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DALLA PRIMA

Chiara,
il dolore...
SIMONA DALLA CHIESA

UN’IMMAGINE DA... GLI «EREDI» DI TOGLIATTI

I baffi di D’Alema
e lo snobismo inutile
di certi intellettuali

CORRADO AUGIAS

ma ai valori di giustizia e solida-
rietà. Certo, ci sono tanti che ca-
valcano spudoratamente questa
crescente ondata di consapevo-
lezza civile al solo scopo di auto-
certificarsi una verginità morale
che sicuramente non hanno: ma
non ci vuole poi grande accor-
tezza per smascherarli.

E ci sono poi quei politici che
elargiscono a piene mani rabbia
e indignazione, salvo poi a farle
rifluire in più accomodanti com-
promessi quando la prospettiva
di alleanze lo richiederanno. E,
ancora, ci sono le lacrime di coc-
codrillo e le sfilate di circostanza:
ma è tutto da mettere in conto,
anche se con infinita amarezza.
Perché quel cammino deve an-
dare avanti.

Anche tu, oggi, Chiara, ti ri-
trovi a dover fare i conti con il
tuo drammatico passato e a pro-
spettarti un futuro in cui forse
non credi più. Hai solo vent’anni
e in pochi mesi, come tu hai det-
to, sei diventata una donna, la-
sciando dietro di te troppo pre-
sto la ragazzina viziata e protetta
che eri. Nessuno ha il diritto di
giudicare la tua scelta se restare
o andartene da Niscemi, ma tutti
abbiamo il dovere di non farti
sentire sola, ancora una volta,
anche in questa delicatissima fa-
se della tua vita.

Ma tu non cedere al senso di
abbandono, non trincerarti die-
tro la diffidenza e lasciati rag-
giungere dall’affetto di chi ha
vissuto come una ennesima terri-
bile ingiustizia la morte di tua
madre.

E ERA UNA donna forte, tua
madre. Una donna corag-
giosa e appassionata che
aveva saputo rispondere

con denunce e testimonianze al-
le minacce che non le davano
tregua, senza mai piegare la te-
sta; una donna che aveva trova-
to dentro di sé la forza per con-
tinuare a lavorare proprio in
quel negozio dove aveva visto
morire assassinati il marito e il fi-
glio, portando avanti una attivi-
tà commerciale che rappresen-
tava una preda ancora troppo
ghiotta per la mafia degli usurai.

Ma non si può combattere da
soli all’infinito contro l’avidità, la
violenza e il cinismo che, giorno
dopo giorno, stringono intorno
a te le maglie di una prigione
che soffoca ogni pur timido
sprazzo di speranza. Non si può,
soprattutto quando dentro di te
c’è la disperazione per quello
strappo sanguinoso dagli affetti
più cari, e intorno a te ci sono
solo l’indifferenza e la solitudine
più complete. E tua mamma
non ce l’ha fatta più.

Ma il suo non è stato un gesto
di debolezza, bensì l’estrema
denuncia. E credo che nessuno
potrà fingere di non averla sen-
tita.

L A CASUALITÀ grafica ha voluto che il corsivo di Pie-
tro Citati sugli «Allievi di Togliatti» (la Repubblica,
martedì 25 marzo, pag. 14) fosse impaginato sotto
una asciutta notizia che dava conto da Milano del
l’interrogatorio di Candia Camaggi. La signora
Candia è stata per anni compagna di Giancarlo Fo-
scale presidente della Standa e cugino di Silvio Ber-
lusconi.

La ragione per cui richiamo questo fortuito acco-
stamento la dirò tra poco. Prima vorrei riassumere
la tesi che l’illustre critico esponeva nel suo articolo.
La tesi è che gli «eredi di Togliatti» (dunque i D’Ale-
ma, i Veltroni, i Mussi, i Salvi, i Minniti ecc.) «a po-
co a poco si sono lasciati trasformare dalla società
nella quale hanno vissuto e che hanno rinunciato a
combattere». Ne sono derivate perfino alcune alte-
razioni fisiognomiche che però vanno anche loro
nella direzione sbagliata tanto più che: «Di Togliat-
ti gli eredi hanno conservato un aspetto fonda-
mentale. Con quale rapidità, con quale assenza di
dramma e di ferite, si sono adattati alla nuova con-
dizione del mondo. L’idea di mettersi da parte di
stare in silenzio per qualche anno riflettendo su se
stessi e la propria vita non li ha mai sfiorati». Perfi-
no i democristiani, secondo Citati, erano migliori
perché almeno «avevamo qualche dubbio e vergo-
gna nella loro occupazione del potere» ecc.

Benedetta pazienza, caro Citati. Chi scrive que-
sta nota ha passato i migliori anni della sua vita
professionale in giornali (l’Espresso, la Repubblica)
la cui linea politica di fondo era esattamente quella
di stimolare l’allora Pci ha diventare un partito nor-
male, cioè come tutti gli altri, un partito che trovas-
se la forza politica di «passare il guado» come si
usava dire.

Talmente aspro fu il dibattito, tali le incertezze
politiche di tenuta generale che l’operazione venne
rinviata per anni mentre i democristiani che Citati
ricorda dimostravano pochissimi dubbi e nessuna
vergogna a mantenere il loro potere spartendolo
semmai solo con chi aveva sufficiente energia per
strappargliene un po’. Craxi, per fare un nome.

N EL RECENTE dibattito su Berlinguer non sarà
sfuggito a Citati che anche di questo si trattava e
cioè di valutare se aver mantenuto la specialità
del Pci, la sua moralità testarda un po’ burocrati

ca e ottusa, così poco italiana,il suo «centralismo
democratico», non sia stato in definitiva un errore
che solo la svolta di Achille Occhetto ha poi per-
messo di sanare.

Benedetti intellettuali, mai contenti. Il guado è
stato attraversato fino al punto che al posto del
centralismo democratico sono comparse le corren-
ti come in ogni buon partito socialdemocratico; il
Pds è a tutti gli effetti, anche istituzionali, parte del
Partito socialista europeo; un importante pegno
politico è stato pagato con la scissione dell’ala sini-
stra; leader di primo piano hanno ripetuto in pub-
blico che non si vedono differenze tra la criminale
follia del nazifascismo e la follia politica dello stali-
nismo.

Non basta, dice Citati. Lui vorrebbe che gli «ere-
di» si mettessero da parte per starsene per qualche
anno in silenzio «riflettendo su se stessi e la propria
vita».

Non sono d’accordo. E se Citati alzasse lo sguar-
do fino alla sommità della pagina dove compare il
suo articolo, in quella notizia da Milano dove si par-
la del conto Polifemo e della All Iberian, capirebbe
perché. Non so se gli eredi siano migliori o peggio-
ri di Togliatti, la questione è vasta. So per certo che
gli altri sono peggio. Saranno inadeguati gli eredi,
avranno i baffi in disordine o una «molle melanco-
nia» il fatto è che gli altri hanno ben altre cose in
disordine non solo da un punto di vista di generale
moralità e di dirittura politica ma perfino da un
punto di vista, diciamo così, estetico, elemento che
proprio uno come Citati dovrebbe apprezzare e in-
vece... Valli un po’ a capire questi intellettuali.

Jim Hollander/Reuters

GERUSALEMME. Un soldato israeliano,per l’esultanza, baciae abbraccia il collega dopo aver colpito conun proiettiledi gomma un dimostrantepale-
stinese. Per il sestogiorno consecutivo i palestinesihanno manifestatocontro ladecisione di Tel Aviv di costruireun insediamento israelianonella par-
te araba di Gerusalemme.

D UE AUSTRALIANI, una
donna di 56 anni e
un uomo di 55, mala-
ti terminali di cancro

hanno inviato una lettera alle
autorità del loro paese chie-
dendo che sia concesso loro
di morire nella data in cui
avevano scelto prima che il
parlamento australiano deci-
desse di abrogare la legge
che legalizzava l’eutanasia. In
caso contrario essi sarebbero
costretti ad anticipare la data
in una sorta di corsa verso la
morte per poter usufruire del-
la legge finché essa è ancora in vigore.

Da un certo punto di vista quello dei due
australiani è un caso limite, quasi parados-
sale e grottesco per la loro lotta contro il
tempo e per il desiderio di restare comun-
que nella legalità. Come si spiega questo
bisogno - a tutti i costi - di ordine, di legali-
tà, di una prassi da rispettare per poter
morire, nell’ambito di quello che appare
loro come un necessario consenso colletti-
vo?

L A MORTE, com’è noto, è un’esperien-
za limite dotata di un potenziale an-
siogeno e dirompente molto forte,
sia per colui che se ne va che per co-

loro che restano. Essa può essere vissuta se-
renamente, o quanto meno affrontata con
dignità, a certe condizioni che riguardano
non soltanto l’individuo ma anche la collet-
tività in cui esso è inserito e in cui si ricono-
sce. Le condizioni sono che questo evento,
l’ultimo atto della vita di una persona, pos-
sa essere socializzato, avvenire cioè all’in-

terno di un contesto sociale significativo, inserirsi
in un qualche rituale riconosciuto dalla comunità e
in tal modo non essere del tutto privo di senso là
dove il rischio della perdita di significato è altissi-
mo.

Come fatto privato la previsione della morte è
una esperienza incomunicabile che scatena emo-
zioni e fantasmi difficilmente tollerabili. Come scri-
veva l’antropologo Ernesto De Martino nel suo ul-
timo scritto dal titolo La fine del mondo, il mo-
mento paralizzante dell’angoscia della morte - og-
gi come in passato - può essere superato soltanto
dischiudendo il privato al pubblico e operando se-
condo valori intersoggettivi: ciò consente di tra-
scendere la mera individualità biologica «rialzan-
dola ad ogni istante verso la permanenza della vi-
ta, vita che “vale”». L’evento più irrazionale di tutti
riacquista una qualche razionalità se inquadrato in
un ordine che tutti riconoscono. Si può continuare
ad esistere per sentirsi persone anche nel momen-
to finale se un certo controllo è garantito.

Tutte le società hanno perciò messo in atto delle
strategie che servono a contenere la carica d’ansia
e di disperazione che la morte porta con sé, a non

abbandonare il singolo alla
propria solitaria esperienza e a
consentire ai sopravvissuti una
ripresa di contatto con la vita
ogni volta che un evento lut-
tuoso ne interrompe il flusso.
Tutte le civiltà cercano di met-
tere un ordine là dove c’è di-
sordine, di contenere gli effet-
ti della disperazione e del
caos, tant’è che la sofferenza
per la perdita di una persona
cara si acuisce quando essa
non può avere una degna se-
poltura, quando è circondata
dal disinteresse degli altri o

quando avviene in modi violenti; cosicché
in molte società del passato la morte vio-
lenta - o «mala morte» - era sempre colpe-
vole in quanto considerata la conseguenza
della trasgressione di una regola divina o
umana che aveva scatenato l’ira delle po-
tenze invisibili.

I DUE MALATI terminali di cancro desi-
derano, dunque, vivere dignitosamente
la propria morte, in compagnia di per-
sone che sono disposte ad assisterle nel

momento finale, ma vogliono anche che il
loro atto sia «legale», cioè riconosciuto e
accettato dalla comunità. Si direbbe che es-
si vogliano essere ricordati in termini positi-
vi, non come dei trasgressori. Potrebbe for-
se anche trattarsi di un ultimo tentativo per
asserire la propria volontà, per essere «pre-
senti». Per quanto quest’episodio possa
sembrare paradossalmente esso indica
quindi i complessi e difficili rapporti che esi-
stono tra il privato e il pubblico anche per
quanto riguarda l’ultimo atto della vita.

EUTANASIA

Quei malati australiani
in corsa per morire

prima che la legge scada
ANNA OLIVERIO FERRARIS

Diverse lettrici esprimono grande
preoccupazione per la vicenda dei
profughi albanesi, e invocanounari-
sposta più forte dapartedel governo.
Teresa Pescatori «appena tornata
dalla ginnastica per anziani», ci di-
ce di essere «indignata» per il fatto
che lei e il marito abbiano dovuto
rinunciare ad alcuni farmaci troppo
costosi, mentre l’Italia invia tanti
aiuti sanitari agli albanesi. «Ho 65
anni e ho passato la guerra, ma nes-
suno di noi allora era scappato. Ca-
pisco che vengano donne, vecchi e
bambini, ma tutti questi giovani
che vedo sulle navi non mi sembra-
no troppo patiti...». Questa lettrice
ci tiene a dichiarare la propria ap-
partenenza alla sinistra. Così come
Maria Avincenzi, che esprime un
concetto simile: «Anche noi siamo
stati in guerra, ma i nostri uomini
hanno lottato. Capisco le donne e i
bambini...». La Avincenzi, che chia-
ma dall’Alto Adige, è rimasta scan-
dalizzata da un servizio visto in tv:
alcuni profughi albanesi si lamenta-
vano per il cibo, e perchè non c’era
la tv, o mancavano le sigarette. «Ba-
sta far entrare albanesi - è la sua
sentenza - non abbiamo abbastanza
lavoro neanche per noi». Anche
Maresa Venturi, una bolognese
che dice di essere iscritta dal ‘45 al
Pci e poi al Pds, vuol far sapere al
ministro dell’Interno Napolitano

che non solo gli albanesi, ma
«chiunque vuol far male non deve
avere il diritto di rimanere in Ita-
lia». La Venturi attribuisce all’im-
migrazione clandestina il fatto che
«Bologna, che era meravigliosa, ora
non lo è più, perchè c’è tanta droga
e prostituzione». Solo chi ha un la-
voro e intenzioni oneste, quindi,
«deve restare con tutti i diritti di cit-
tadino», gli altri devono essere ri-
mandati a casa.

La nostra lettrice non è molto
soddisfatta di come il governo e
l’Ulivo stanno gestendo le cose:
«Sono delusa, abbiamo dovuto
aspettare Scalfaro per
affrontare la questione
del lavoro, c’è troppa
confusione sulle scelte
per tagli e prelievi,
uno dice una cosa,
uno un’altra... Pensa-
vo di cambiare il
mondo - aggiunge un
po’ sconsolata - quasi

quasi stanno cambiando me...».
Una linea meno «buonista» con gli
albanesi è chiesta anche da Ga-
briella Penasa, di Trento, «altri-
menti credo che non mi iscriverò
più al Pds». Secondo lei il governo
italiano, insieme agli altri partner
europei, doveva intervenire subito
militarmente in Albania, per assicu-
rare l’ordine pubblico e aiutare le
autorità locali a prendere in mano
la situazione. Ma rischiare la vita di
soldati italiani o di altri paesi -
obiettiamo - è meglio che finanzia-
re un po’ di assistenza ai profughi?
«Di fronte a un intervento deciso -

è la replica - gli insorti avrebbero
obbedito. Invece ora vengono qui,
dove già c’è disoccupazione e tanti
problemi, portando delinquenza.
Non sono razzista, e vengo da una
famiglia di emigranti. Ma mio non-
no andò in America perchè lì aveva
un lavoro. Gli albanesi devono ca-
pire che l’Italia non è l’America che
cercano. Io pago la tassa europea.
Pago poco, 10 mila lire al mese, ma
se vedo che l’Europa non risolve i
problemi che la riguardano, allora
mi arrabbio».

Un’altra fonte di preoccupazione
sono le pensioni e il lavoro. Anto-

nio Oldani lavora da
quando aveva 15 anni
e oggi è impiegato al-
l’areoporto: lui e molti
suoi compagni di lavo-
ro della classe ‘48 sono
in allarme. Sarà rimes-
sa in discussione la
possibilità di andare in
pensione col massimo

nel giro di tre anni? Sulle pensioni
c’è «un tormentone»: ben vengano
allora le assicurazioni che hanno
dato in tv l’altra sera Sergio D’Anto-
ni e Fausto Bertinotti. Meno con-
tento delle tante apparizioni televi-
sive di Bertinotti - e anche di Berlu-
sconi - è invece Adriano Cervatin.
Secondo lui D’Alema dovrebbe rive-
dere l’impegno a non frequentare
troppo la tv e spiegare meglio le po-
sizioni del Pds, magari rinunciando
al silenzio e al servizio d’ordine
blindato anche in piazza: «Se il si-
stema previdenziale esplode sono a
rischio soprattutto i giovani. È un
bene che con Cofferati ora si discu-
ta...». Uno dei pochi giovani che
chiamano - Francesco De Lucia, di
Matera, quasi 19 anni - apprezza
molto il nuovo giornale, e dice che
per la riforma della scuola gli stu-
denti «dovrebbero avere più peso
politico». Mauro Franceschini,
operaio tessile a Prato, vorrebbe dal
nostro quotidiano «più attenzione
alle piccole e medie aziende». Roc-
co Ruocco (Lioni, Avellino) non è
del tutto d’accordo col corsivo di ie-
ri di Michele Serra: una maggioran-
za contro la Mafia nel Sud c’è già,
«ma non basta se la giustizia resta
inefficiente, i processi lenti, e i ma-
fiosi spesso tornano in libertà...»

Alberto Leiss

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Non sono profughi
Più rigore sugli albanesi»
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Oggi risponde
Stefano Di Michele
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Carlo De Benedetti
Siamo tutti appesi a un filo. E io sono anche sovrappeso

Franco Zuin
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Oro e spiedi
A Firenze
i tesori
dei Daci
DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Il duo di fumettari
Goscinny-Uderzo, nella loro
impagabile saga su Asterix,
non dedicarono mai un
volume ad «Asterix e i daci».
Eppure avrebbero potuto:
questo popolo abitava la
piana del Danubio e i monti
della Transilvania, più o
meno l’odierna Romania, ed
era tutt’altro che
arrendevole. Le prime
notizie su questo ramo
settentrionale dei traci
risalgono a testi greci tra il
600 e il 400 avanti Cristo.
Vivevano in un territorio
fertile e ricco, per cui molto
appetito, soggetti ad assalti
e invasioni. Formato da un
pullulare di tribù, sotto il re
Burebista tra il 70 e il 44
avanti Cristo divennero un
regno che le suonò ai celti e
tennero egregiamente testa
alla Roma di Cesare. Ma fu
re Decebalo, al trono dall’87
e il 106 dopo Cristo, che
dette grattacapi a non finire
alle forze romane. Per
quanto nel 106 dopo Cristo
l’imperatore Traiano riuscì
ad avere la meglio una volta
per tutte di questi daci e
segnò l’avvio di una
colonizzazione che avrebbe
buttato giù le fondamenta
del popolo romeno.
A questo antico popolo
Firenze dedica una mostra
che si è aperta ieri in un
Palazzo Strozzi ingabbiato
tra ponteggi e teloni per
restauro. È una esposizione
che raccoglie circa 850
reperti, dei quali un bel po‘
mai visti fuori dalla Romania
e, in alcuni casi, neppure dai
romeni perché li hanno
tirati fuori dai caveau del
museo nazionale di
Bucarest. La scelta dei pezzi
è piuttosto chiara: non solo
gioielli, elmi dorati, bracciali
e collane in oro, ma anche
una documentazione della
vita quotidiana fatta di
utensili comuni come vasi,
rastrelli, spiedi, asce,
vomeri. Che, va riconosciuti,
sono esposti al primo piano
del palazzo fiorentino in
modo abbastanza efficace,
anche se mancano
didascalie in inglese, e in
una città che sui turisti ci
marcia non pare una pecca
da poco. Anche perché
obiettivo dichiarato
dell’esposizione è viaggiare
almeno sulle 150.000
persone. E poi dev’esserci
un’altra ragione, se il
governo di Bucarest ha
prestato tesori finora
conservati gelosamente: a
giudicare dall’insistenza con
cui il ministro della cultura
della Romania Ion
Caramitru e il curatore della
mostra Radu Florescu,
direttore del museo
nazionale di storia della
Romania, hanno insistito
sull’essere «europei», e
«latini», è probabile che
l’esposizione serva da testa
di ponte per maggiori
contatti successivi, magari
commerciali e politici, con
l’Italia, l’Europa occidentale
e in ultima analisi l’Unione
europea.
I daci (o geti secondo altre
fonti) costruirono le
fondamenta del loro stato
tra il VII e il I secolo dopo
Cristo. Fu un popolo, come
attesta la mostra, aperto
agli scambi commerciali con
sciti, illiri, greci, celti. E vale,
quale esempio di
raffinatezza «barbara», la
coppa d’argento a sbalzo
del cosiddetto «Tesoro di
Sancraieni».
La mostra rimane aperta
fino al 29 giugno, con orario
9.30-19, il venerdì e il sabato
fino alle 23. L’hanno
organizzata il museo
nazionale di storia di
Bucarest, il Comune di
Firenze, quello di Trieste
(dove andrà a luglio), la
Elemond.

Stefano Miliani

Padova ricorda la struggente poesia del pittore francese con sessanta opere in mostra

Utrillo, tra Montmartre e bistrò
il pennello della normalità
Mura cadenti, viuzze, piazze e squallidi alberghetti trasformati da uno straordinario cromatismo
La scoperta di segrete dolcezze e imprevedibili armonie nei luoghi meno attraenti.

Torna il romanziere di «Gorky Park»

Una rosa nel carbone
Martin Cruz Smith
(senza Arkady Renko)
ci porta in miniera

26CUL01AF02
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Quindici anni fa l’esordio fu folgo-
rante: «Ogni notte dovrebbe essere
cosìbuia,ogni invernocosìmite, tut-
ti i fari così abbaglianti».Trecadaveri
in mezzo alla neve del Gorky Park, e
un uomo alto e pallido a scrutarli in
cerca di un perché: l’investigatore-
capo ArkadyRenko. Il poliziotto mo-
scovita che avrebbe poi segnato la
carriera di Martin Cruz Smith, tor-
nando a distanza di tempo in Stella
polare e Red Square, e che oggi, per
sua stessa ammissione, ha finito
per legarlo a un ciclo che l’editore
vuole proseguire ad ogni costo.
Compreso quello di assicurargli la
pubblicazione di un romanzo non
solo senza Renko, ma addirittura
ambientato nel secolo scorso: La
rosa nera. Sia chiaro che Cruz
Smith «vuole ancora bene ad Arka-
dy», e ha promesso per il ‘98 un
Renko in missione speciale all’A-
vana, tra le Lada di una volta e la
nuova sede della Cnn, le scelte
aperturistiche del Comandante e
una domanda a cui rispondere: «Si
è mai visto un russo ballare come
un cubano?».

Nel frattempo, la conferma che
una rosa è una rosa, anche se nera,
e che Cruz Smith è uno di quelli
che alla capacità di ricostruire un
mondo, sa aggiungere carne, san-
gue, sudore e sentimenti, al punto
da confondere bene tra le righe il
mestiere, la sagacia del tavolino-
mappa dove le tappe della storia
vanno a incastrarsi.
Poco o niente in co-
mune con le indagini
ottocentesche di Kate
Ross (e del suo dandy
Julian Kestrel) o Ca-
leb Carr (L’alienista),
romanzi di successo
inamidati in intrecci
senza profondità, pe-
danti scenografie d’e-
poca e dialoghi di so-
lo servizio.

Quanto alla rosa, è
uno spinoso fiore di donna che si
chiama Rose Molyneux (il titolo
originale è appunto Rose), mentre
il suo colore non è quello da cappa
e spada del tulipano di Dumas o
del corsaro di Salgari, ma serve a
evocare la tinta predominante di
un insolito giallo. Le nere fuliggini
della città-miniera di Wigan, nel
Lancashire vittoriano del 1872. Il
pane nero e dannato del suo car-
bone. I volti anneriti dei minatori
e quelli delle «ragazze di miniera»
come Rose. Ma anche l’Africa dove
Jonathan Blair, l’Arkady di turno,
ha speso i migliori anni della sua
vita, prima di finire alla deriva sot-
to la pioggia battente di Londra,
arso dalla malaria, imbottito di
chinino e gin. L’uomo giusto al
posto giusto per risolvere un pro-
blema al vescoso Hannay, signore
e padrone delle miniere di Wigan.

Se Blair non vuol dire addio al
suo eldorado africano, deve prima
scoprire cosa è stato del curato
John Maypole, promesso sposo
della giovane Charlotte Hannay.

Deve scendere nel pozzo della mi-
niera, ingannare la morte del gri-
sù, interrogare ogni buco di Wi-
gan, soprattutto sapere perché
Maypole tallonava Rose tra le tan-
te ospiti della «Casa per le donne
nubili che hanno ceduto alla ten-
tazione per la prima volta», da lui
fondata con l’aiuto di Charlotte.

Cosa lega Rose alle donne africa-
ne sognate da Blair nel magico ini-
zio del romanzo? Quelle vesti
«screziate di viola, vermiglio, ro-
sa». Gli sguardi velati da «orna-
menti filiformi simili a lacrime tin-
tinnanti». La pelle scura e levigata
«come il più scuro e il più levigato
dei legni». Quei balli «con gonne
di filo d’oro in stanze profumate».
Quando accetta l’incarico, nella
sala delle mappe della Royal Geo-
graphic Society, e al cospetto delle
spedizioni di Mungo Park, Livin-
gstone, Burton & Speke, Blair è or-
mai desto. Può cominciare il no-
stro viaggio al centro delle miniere
di Com’era verde la mia valle di
John Ford (romanzo di Richard
Llewellyn) e di E le stelle stanno a
guardare (teleromanzo di A.G. Ma-
jano, da A.J. Cronin). Tra perso-
naggi che aggiornano quel vecchio
bianco e nero di tonache e anime,
con il rosso che mancò a Maureen
O’Hara (che nel film di Ford si
chiamava Angharad, ed era rossa
come forse nessuna Rose potrà mai
essere); o la nudità «rosa conchi-

glia» della stessa Rose,
sorpresa da Blair men-
tre si lava via con una
spugna la polvere del-
la miniera, in un in-
contro al ralenti simile
a quello di Witness e
della sua pudica
amish. Una visione
che entra subito in cir-
colo, e che più avanti
saprà come dire il suo
abracadabra: «Portami
via. Portami via da

Wigan, signor Blair, e ti amerò fi-
no alla morte».

Cruz Smith ha anche detto che
il romanzo è stato opzionato dalla
Miramax, che ci sta lavorando lo
sceneggiatore del Silenzio degli in-
nocenti Ted Tally, che per i perso-
naggi si fanno i nomi di Daniel
Day Lewis o Mel Gibson (Blair),
Nicole Kidman (Rose) e Anthony
Hopkins (il vescovo): «Anche se
per Rose sceglierei un’attrice ingle-
se, brava ma sconosciuta». Un’in-
dicazione, quest’ultima, che non
sembra dettata da un’antipatia del-
lo scrittore nei confronti della si-
gnora Cruise, quanto dalla necessi-
tà di preservare sino in fondo, con
un volto nuovo, la sorpresa che
scioglierà il mistero. La prova che
per scrivere narrativa di largo con-
sumo ad alto livello ci vuole anche
una venuzza visiva da regista, e
non solo chili di documentazione,
«negri» a disposizione e temi rigo-
rosamente d’attualità.

Alessandro Spinaci

«Notre Dame de Paris et la Seine» di Utrillo (1937)

PADOVA. È una festa pergli occhi la
mostra di Utrillo a Padova: una ses-
santina di opere intrise di poesia te-
nera e struggente, soffuse da quel
magico tocco, che riesce a trasfigu-
rare liricamente viuzze anonime di
periferia, mura sgretolate dall’umi-
dità, facciate di bistrò, piazzette do-
ve si affacciano alberghetti scono-
sciuti.Unasquallidarealtàsublima-
tadaicolori,angolidacartolineillu-
strate di basso gusto, resi stupendi
da un cromatismo affascinante e da
un grande amore per Parigi, soprat-
tuttoperlasuaMontmartre.

È qui, in un povero appartamen-
to, che il grande artista nacque il 26
dicembre del 1883, da una ragazza
madredidiciottoanni,SuzanneVa-
ladon,ex acrobata dicirco, modella
e amante di Puvis de Chavanne,
Toulouse-Lautrec, Renoir, pittrice
anch’essa di vaglia, allieva preferita
di Degas, che a lei, un bel giorno, di
fronte ad una serie di suoi disegni,
disse:«Ragazzamia,ci siamo,ormai
seideinostri».

Una madre così non aveva molto
tempo da dedicare al figlio, che sof-
friva per le lunghe attese, lasciato
solo con la nonna Madeleine Cou-
laud. Non basta che Suzanne vada
spesso a trovarlo: il ragazzo cresce,
chiudendosi sempre più in un gu-
scio di solitudine,che rischia di stri-
tolarlo.

Nel 1891, quando ha otto anni,
unpittorespagnolo,MiguelUtrillo,
che nell’83 ebbe un’avventura con
la madre, lo riconosce come figlio,
sparendo subito dopo dalla circola-
zione.Cinqueannidopolamadresi
sposaconPaulMousis,uncommer-
ciante benestante, che garantisce

tranquillità economica alla fami-
glia. Maurice viene mandato, come
convittore, in un collegio privato.
Ma non termina gli studi. Nel gen-
naio del 1900, a 17 anni, lascia defi-
nitivamente il collegio ed entra co-
me impiegato in una banca. Ma ha
già cominciato a bere e non tarda a
diventarealcoolizzato.

Nel 1904 la madre lo fa internare
inunospedalepsichiatrico,dadove
escequattromesidopo,comincian-
do a dipingere. È la madre che gli
preparaunatelaegliporgeipennel-
li, con l’intento di di-
strarlodalbere.Utrillo
non abbandona la
bottiglia, ma diventa
un grande artista. I bi-
strò continuano a far
parte dei suoi percorsi
quotidiani, ma la pas-
sione per la pittura gli
cresce dentro, liberan-
do un talento fra i più
genuini del nostro se-
colo. Ma non riesce a
liberarsi dall’alcool. Si
rende conto del proprio stato e scri-
ve: «Non insultare mai l’uomo che
cade. Chissà sotto quale peso l’in-
fortunatosoccombe».

Tristi e solitarie, sono le sue gior-
nate, ma quando dipinge diventa
un altro. In un primo tempo,vende
perpochelire lesuetele,checomin-
ciano ad attirare l’attenzione dei
mercanti. Sono gli anni del «perio-
do bianco», i più felici e intensi, for-
se, della sua vita d’artista. Il bianco,
che lo intrigae loaffascina,esplode,
ricco di vitalità e di luce, nei suoi
quadri.

Ma il tarlo dell’alcoolismo non

cessa di roderlo. Chiede al suo mer-
cante, Libaude, di sostenere le spese
di una clinica privata, dove entra
spontaneamente nel 1912: costo
della degenza trecento franchi al
mese, che a quei tempi, sono una
somma ingente. Ma il mercante si
ripaga abbondantemente coni suoi
quadri. Anche nel periodo del rico-
vero, Utrillo continua, instancabi-
le,adipingerenellestrade.«Unqua-
droogniduegiorni-gliscriveLibau-
de - è troppo. Nuoce alla vostra pit-
tura». Ma per Utrillo, dipingere è il

solo modo di scacciare
l’angoscia che non gli
dà tregua. È successo,
fra l’altro, che il suomi-
glioreamico,AndrèUt-
ter,piùgiovanediluidi
treanni,da luipresen-
tato alla madre, ne di-
viene prima l’amante
epoiilmarito.

Il 1914, la guerra.
Utrillo, chiamato alle
armi, viene riformato.

Utter, invece, parte per il fronte, ac-
compagnatodalla moglie,cheaffit-
ta una casa vicino alle prime linee.
Gli anni di guerra sono spaventosi
per Maurice: nel 1917, viene inter-
nato in un manicomio di pazzi fu-
riosi a Picpus. Nel ‘18entra in un’al-
tra clinica, da dove scappa, nascon-
dendosi nella bettola dell’amico
Gay. Nel 1919, Parigi, finalmente,
scopre Utrillo. La galleria “Lepou-
tre” gli organizza una mostra con
tutte opere del suo «Periodo bian-
co». Il successo è clamoroso, anche
dal punto di vista economico. L’ar-
tista, però, continua a bere e tenta

persino di suicidarsi. Nell’estate del
’21vienearrestatoetenutoingalera
per due mesi perché sorpreso a pi-
sciareinunapiazzadovesitrovaan-
che la Borsa di Parigi. Attentato al
pudoreè il reatocheglivieneconte-
stato, dal quale verrà poi assolto,
conl’ordineperòdiunnuovointer-
namento.

Il calvario sembra non avere mai
fine. Ha termine, invece, con una
crisi religiosa, che assume aspetti di
esplosivo misticismo. Nell’agosto
del ‘33sibattezza.Nel ‘35,a52anni,
si sposa con la vedova Lucia Valore,
più anziana di lui di una diecina di
anni. La madre si spegne il 7 aprile
del ‘38.Luimuore,a72anni, il3no-
vembredel1955.LaFrancia,chegià
lo aveva decorato con la Legione
d’onore, gli tributa, a Montmartre,
funerali di stato. Qualcuno ha scrit-
to che «Utrillo non sarebbe nulla
senza Montmartre e Montmartre
non sarebbenulla senzaUtrillo».Di
certo,Utrillohasaputoscoprire,ma
nonsoloaMontmartre, segretedol-
cezze e imprevedibili armonie nei
luoghimenoattraenti.

Così ci sembra giusto ricordarlo
conleparoledi JeanFabris,curatore
del catalogo edito da Marsilio
(40.000 lire) e della bella mostra al-
lestita nel Palazzo Zabarella: «Dai
monumenti religiosi agli edifici
pubblici, dai castelli alle grandi di-
more borghesi, l’artista compie con
profonda sensibilità il lavoro di un
architetto e quello di un muratore.
Pietra su pietra non omette alcun
frammentodella realtà». Insomma,
ungrandepoetadellanormalità.

Ibio Paolucci

Larosanera
diMartinCruzSmith
Mondadori

traduzione di Ettore

Capriolo

pp. 387, lire 33.000

«MauriceUtrillo»
Padova
Palazzo Zabarella

Fino al 22 giugno

Lire 10.000,

ridotto 8.000

La Modotti fotografa e soggetto fotografico: 200 immagini in mostra a Milano

Tina, dalla rivoluzione a Hollywood
È ancora revival sull’eroina. Madonna la porta al cinema, la Francia le dedica un documentario.

MILANO. Tramontato, almeno per
ora, il mito di Evita Peron, Holly-
woodstapergettarsi acapofittonella
riscoperta di un’altra eroina del No-
vecento: Tina Modotti. Attrice del
muto, fotografa, attivista politica,
«crocerossina» del Soccorso rosso in-
ternazionale, «Mata Hari delComin-
tern», combattente delle Brigate in-
ternazionali durante la guerra civile
spagnola: non sorprende che Ma-
donna abbia scelto di «essere» Tina
Modotti nel kolossal cinematografi-
co prodotto da Mick Jagger e da Ga-
briel Byrne. Non basta: a Parigi, a set-
tembre, verrà presentato un film sul-
la vita di Tina, realizzato dal regista
italiano Silvano Castano e prodotto
da Canal Plus. Mentre si infittiscono
le iniziative intorno alla leggenda
Modotti, aMilano,presso ilMuseodi
Storia Contemporanea, in via San-
t’Andrea 6, si è inaugurata una mo-
stra fotografica che ripercorre le tap-
pe più significative dell’artista italia-
na. Fermare lo sguardo sulle fotogra-
fie della Modotti - circa duecento
quelle esposte - e sui ritratti che gran-

di fotografidelcalibrodiEdwardWe-
ston e Johan Hagemeyer le dedicaro-
no, è il metodo migliore per avvici-
narsi ad una delle personalità più
complesse del Novecento. Tina Mo-
dotti nacque a Udine, in Friuli, nel
1896. Diciassettenne,
si imbarcò per gli Stati
Unitiper raggiungere il
padre, operaio mecca-
nico socialista. A San
Francisco trovò lavoro
come operaia in una
fabbrica tessile, fre-
quentando al tempo
stesso le filodrammati-
che e i dopolavori ope-
rai di Little Italy. Dopo
qualche tempo conob-
be il poeta e pittore
Roubaix de l’Abrie Richey che spose-
rà nel 1917 trasferendosi a Los Ange-
les. La casa dei due si trasformò in un
crocevia di artisti e scrittori «liberal».
InquelperiodoTinaconobbeilgran-
de fotografo Edward Weston. Il lega-
me fra i due fu profondo. Insieme si
recarono nel Messico post-rivoluzio-

nario,unpaesedovesembravapossi-
bile coniugare ricerca artistica e im-
pegno politico. Tina divenne prota-
gonistadellavitamessicanafrequen-
tando i pittori muralisti come Diego
Rivera, David Alfaro Siqueiros, Cle-

mente Orozco, collabo-
rando al quotidiano co-
munista «El Machete» e
soprattutto utilizzando
la fotografia non solo
come strumento di in-
dagine sociale ma co-
me vero e proprio stru-
mentodi lottapolitica.
Ne sono testimonian-
za le «icone rivoluzio-
narie»,comelaIllustra-
tion for a mexican

song, nella quale fotografò una
chitarra, una pannocchia secca e
una cartuccera. Tina Modotti anti-
cipò tecniche che sarebbero state
utilizzate circa dieci anni più tardi
dai fotografi americani incaricati
dalla Farm Security Administra-
tion di esplorare le condizioni di

vita del mondo rurale degli Stati
Uniti.

La mostra Tina Modotti. Vita e fo-
tografia propone al pubblico mila-
nese sei fotografie inedite, recupe-
rate recentemente a San Francisco,
e tre rare immagini originali stam-
pate dall’autrice. L’allestimento
comprende documenti, libri, ma-
nifesti, poesie e due riproduzioni
dei murales di Rivera. Completa
l’esposizione la proiezione a ciclo
continuo del film muto The tiger’s
coat che vede Tina Modotti giova-
ne e affascinante protagonista. In-
fine due appuntamenti: la confe-
renza «La vicenda umana, artistica
e politica di Tina Modotti» (giove-
dì 3 aprile alle 18.00 presso il Mu-
seo di Storia contemporanea) e la
presentazione (lunedì 5 maggio, a
fine mostra) dell’edizione italiana,
a cura della Frassinelli, di Tinissi-
ma, biografia di Tina Modotti scrit-
ta dalla studiosa Elena Paniato-
wska.

Umberto Sebastiano

«TinaModotti,
vitaefotografia»
Milanomuseodi storia
contemporanea
via Sant’Andrea, 6

Fino al 5 maggio
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Banca di Roma
Arrivano i privati
nel capitale
Per la Banca diRomail ‘97 sarà
l’anno dell’apertura del capitale
aiprivati.Nell’incontro coni
sindacati il presidentedella
Banca diRomaha delineato un
progressivo ingressodi privati
nel capitale, che aregime porterà
il controllo nell’azienda daparte
dell’ente al 40%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.106 0,82
MIBTEL 11.821 1,49
MIB 30 17.455 1,68

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERV P U 2,09

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
DISTRIB -1,13

TITOLO MIGLIORE
AEDES 9,47

TITOLO PEGGIORE
FINPE W 17,50

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,60
6 MESI 6,58
1 ANNO 6,96

LIRA
DOLLARO 1.690,35 2,88
MARCO 1.001,99 0,57
YEN 13,693 -0,05

STERLINA 2.732,45 7,53
FRANCO FR. 297,09 0,25
FRANCO SV. 1.159,68 1,12

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,02
AZIONARI ESTERI 0,08
BILANCIATI ITALIANI -0,07
BILANCIATI ESTERI 0,06
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,18
OBBLIGAZ. ESTERI 0,11

Sindacati Alitalia
a Ciampi: «L’Ue
non segua lobby»
Unintervento decisodi Ciampie
del governo in modo che la lobby
dei paesi e dellecompagnie
concorrenti non incidasulle
decisionidella comunità
europea. Lo chiedono i sindacati
Alitalia in « preoccupati per
l’esito del confronto con l’Ue sul
piano di ristrutturazione».

Rcs in utile,
dalla Gemina
dividendi
record ai soci

«Siamo tornati alla
normalità»: così
l’amministratore delegato
della Rcs Claudio Calabi ha
annunciato il ritorno
all’utile (1,5 miliardi), dopo
due anni di passione e
quasi 1.100 miliardi di
perdite. Chiusa la falla che
ha travolto nello scandalo
l’intero vecchio gruppo
dirigente, anche i conti
della società controllante,
la Gemina, sono tornati in
attivo: nel 1996 l’utile
consolidato ha raggiunto i
208,5 miliardi, che
consentiranno la
distribuzione di un
dividendo di 200 lire alle
azioni ordinarie e di ben
750 a quelle di risparmio.
Qualcuno aveva puntato su
un simile sbocco, tant’è che
i due titoli sono stati tra i
più brillanti della Borsa,
con incrementi superiori al
5,5%. Chi ha comprato ieri
ha fatto l’affare dell’anno:
le ordinarie hanno chiuso a
610 lire: il dividendo offrirà
in due mesi un rendimento
del 30%. Le risparmio sono
state trattate a 1.200 lire; in
questo caso il reddito del
dividendo supera il 50%. Il
bilancio del 1996 - fa
notare una nota diramata
al solito in tarda serata - è il
«miglior risultato della
storia della società», che si
confronta con i 694
miliardi di perdita netta
denunciati nel 1995. Tutte
le controllate industriali
hanno contribuito al
risultato: dalla Fila, che ha
realizzato un utile di 178
miliardi, al Gft che ha
realizzato il più alto utile
della sua storia con 39
miliardi. A migliorare il
quadro c’è da considerare
la liquidità: 218 dei 1.095
miliardi che erano a fine 96
nei forzieri della Gemina
restano alla società,
mentre il resto è passato
alla nuova Hpi che si
fonderà con la Marzotto.
Compiuta la missione, la
Gemina volta pagina, tanto
da lasciare lo storico (e
sfortunato) palazzo di via
Turati per traslocare più in
periferia, in viale Elvezia.

A Carlo De Benedetti rimarrà il 52,5% del capitale. Carlo Caracciolo sarà il secondo azionista

Fusione tra Espresso e Repubblica
Ma sui vertici è bufera giudiziaria
Gli azionisti delle due società sono stati convocati per il 19 maggio in assemblea straordinaria per deliberare sul progetto.
L’Ingegnere: «Questa decisione rappresenta una semplificazione. Sarà eliminata una società a cascata divenuta inutile».

Eni
WSJ elogia
Franco Bernabè
Grandi elogi in prima pagina
del Wall Street Journal per
l’amministratore delegato
dell’Eni, Franco Bernabè, de-
finito «l’uomogiusto alposto
giusto». Il quotidiano econo-
mico americano gli attribui-
sce il merito di aver portato
l’Eni fuori daiguaidi Tangen-
topoli e dalle «secche della
politica» facendogli ottenere
«utili record». Proprio di re-
cente i dati dell’Eni sul ‘96 ri-
portanounutiledarecord.

Rinascente
In crescita
vendite e utili
Nel 1996 le vendite del grup-
po Rinascente sono cresciute
del6,9%a7.169miliardi,gra-
zie anche all’apporto della
consociata Migliarini. Dalle
prime indicazioni del bilan-
cio, esaminate dal cda del
gruppo, anche l’utile dovreb-
be presentare un migliora-
mento. Per effetto dei tempi
tecnici necessari per il conso-
lidamento della Migliarini,
l’assemblea di bilancio è stata
spostata oltre i 4 mesi dalla
chiusura dell’esercizio e di
conseguenza-precisaunano-
ta - il bilancio della spa equel-
lo consolidato sarà esamina-
to dal cda il prossimo 28 apri-
le.

Sanpaolo
Il calo dei tassi
giova al gruppo
La riduzione dei tassi ha crea-
to le condizioni per l’incre-
mento delle commissioni
nette, pari a 1245 (_12%), de-
terminato dall’andamento
delle commissioni relative ai
prodotti di risparmio gestito
dal Sanpaolo. Quest’ultimo
ha trainato anche l’incre-
mento delle attività finanzia-
rie da clientela (_6,5% a 312
mila miliardi). In questo
comparto la crescita del 16%
dl risparmio gestito ha com-
pensato il decremento
dell’1,1% della raccolta diret-
ta. Il calo degli interessi ha fa-
vorito anche l’espansione a
1000 miliardi degli utili da
operazioni finanziarie oltre 2
volteemezzoquellidel ‘95te-
nuto conto che a fine anno il
portafoglio titoli presentava
plusvalenze inespresse per
400miliardi.

MILANO. Fusione in vista per l’E-
spresso e la Repubblica. Lo hanno
deciso i consigli di amministra-
zione delle due società , dopo che
i relativi titoli erano stati sospesi
dalle contrattazioni della Borsa
su disposizione della Consob.

Gli azionisti delle due società
sono stati convocati per il prossi-
mo 19 maggio in assemblea
straordinaria, per deliberare sul
progetto di fusione: ai soci del
quotidiano saranno offerte 47
azioni Espresso ogni 100 azioni
Repubblica possedute. Chi non
vorrà aderire all’offerta potrà go-
dere del diritto di recesso, a nor-
ma del Codice civile.

Nell’Espresso sarà ugualmente
fusa per incorporazione la Editri-
ce Periodici Culturali, controllata
al 100%, che ha nel suo seno una
importante quota della stessa Re-
pubblica. La nuova entità che sor-
gerà dalla fusione sarà operativa
dal primo gennaio 1998 e assu-
merà la denominazione di Grup-
po Editoriale l’Espresso, secondo
quanto ha annunciato l’azionista
di riferimento del gruppo Carlo
De Benedetti, lasciando la sede
delle riunioni.

Carlo De Benedetti ha rapida-
mente illustrato ai giornalisti che
lo attendevano e ragioni dell’ope-
razione appena deliberata: «Que-
sta decisione, che rappresenta
una semplificazione del gruppo
farà salire il cash flow ed elimine-
rà una società a cascata che non
aveva più ragione d’essere». Paro-
le sante, tanto più significative in
bocca a un imprenditore che del-
le scatole cinesi ha fatto il fonda-
mento del proprio potere.

All’indomani della conclusione
dell’operazione, se tutti i soci del
quotidiano accetteranno in con-
cambio titoli del settimanale, alla
Cir di Carlo De Benedetti resterà
comunque in mano un solido
52,5% del capitale. Carlo Carac-
ciolo sarà il secondo azionista
con l’8.9%, seguito dal fondo di
investimento svedese Trygg Han-
sa con il 4,5 e dalla famiglia Cre-
spi con il 2. Il rimanente 32% sa-
rà sul mercato. L’operazione di
fusione non muterà dunque la
sostanza: il gruppo era e sarà an-
cora saldamente controllato dalla
Cir. Carlo Caracciolo rimarrà
grande azionista e presidente del-
la nuova entità.

Semmai, se proprio un signifi-
cato politico si può individuare
sullo sfondo, questo può essere
trovato in una risposta implicita
che i due consigli di amministra-
zione hanno dato ieri alle molte
voci, corse nelle settimane scorse
con particolare insistenza, di una
cessione di tutta o di parte della
Repubblica da parte di un Carlo
De Benedetti attratto da altri in-
teressi.

Con questa operazione il grup-
po Repubblica-Espresso-giornali
locali-radio controllate diviene
sicuramente più compatto. Dal
punto di vista organizzativo, ha
precisato una nota del gruppo,
non dovrebbe cambiare molto:
«La nuova società sarà costituita
da divisioni operative», che
«avranno come priorità lo svilup-
po della posizione competitiva
della testata di riferimento e a tal
fine conserveranno il proprio
management, il “focus di busi-
ness”, gli obiettivi, le strutture,
nonché i relativi istituti contrat-
tuali e di gestione del personale».

Per la Cir la semplificazione
della catena di comando corri-
sponde a un avvicinamento agli
utili e alle risorse del quotidiano,
che finora impiegavano anni a ri-
salire sotto forma di dividendi al-
l’azionista di controllo. In questa
direzione vanno anche i primi
commenti di Borsa: il mercato di
solito apprezza queste semplifica-
zioni.Dal punto di vista indu-
striale è arduo prevedere cosa po-
trà accadere. Di certo la molla
della fusione è un’altra ed è di na-
tura finanziaria. L’operazione
porterà tra l’altro a fondere i 58
miliardi e mezzo di liquidità del-
l’Espresso con i quasi 100 miliar-
di di debiti della Repubblica.

Le due società chiudono il
1996 in netta ripresa: l’Espresso
migliora l’utile netto da 0,7 a 18,-
6 miliardi; la Repubblica passa da
una perdita di 2,3 miliardi a pro-
fitti per 25,2 miliardi. Il fatturato
diffusionale del quotidiano è sali-
to dell’11% (anche grazie a un
minor numero di giorni di scio-
pero); quello della pubblicità
compie un balzo addirittura del
21%, grazie soprattutto all’intro-
duzione del colore e al varo del
supplemento femminile.

Dario Venegoni

La società: «L’operazione è avvenuta nella massima trasparenza»

Frode fiscale, accuse dai giudici
contro De Benedetti e soci
Richiesta di rinvio a giudizio per 34 persone, tra cui tutto l’establishment
del gruppo «La Repubblica», per l’incorporazione della Cartiera di Ascoli del ’91.

ROMA. Trentaquattro persone, tra
le quali Carlo Caracciolo, Eugenio
Scalfari, Marco Benedetto, Vittorio
Ripa di Meana, Giancamillo Naggi,
Gianni Letta e il figlio di Carlo De
Benedetti, Rodolfo, compariranno
il 16 giugno prossimo davanti al
Giudice dell‘ udienza preliminare
Vincenzo Ruotolo, per rispondere
di presunte irregolarità fiscali con-
seguenti alla incorporazione del
quotidiano La Repubblica nella so-
cietà quotata in borsa Cartiera di
Ascoli.

La richiesta di rinvio a giudizio
è stata fatta dal pm Filippo Lavia-
ni. La complessa operazione fi-
nanziaria - sarebbe questa, secon-
do indiscrezioni trapelate in am-
bienti giudiziari, l‘ ipotesi di lavo-
ro dell‘ accusa- avrebbe consenti-
to di evadere imposte per decine
e decine di miliardi di lire. A ri-
manere coinvolti nell’inchiesta,
affidata alla guardia di Finanza,
sono stati i componenti dei vari

consigli di amministrazione di
Repubblica e della Cartiera, non-
ché tutti coloro che parteciparo-
no alla operazione finanziaria.

Tra i reati contestati, la viola-
zione delle leggi tributarie entrate
in vigore a cominciare dal 1982 e
tra queste quella conosciuta co-
me «manette agli evasori». Il pm
contesta inoltre i reati previsti dal
codice civile riguardanti la viola-
zione di obblighi incombenti agli
amministratori (art. 2.630, puni-
to con la reclusione da sei mesi a
tre anni), l‘ acquisto di proprie
azioni (art. 2.357) e altre opera-
zioni sulle proprie azioni (art.
2.358). Considerato il valore fi-
nanziario dell’operazione, c’è il
sospetto, secondo l‘ accusa, che l‘
obiettivo perseguito attraverso le
irregolarità segnalate dalla guar-
dia di finanza fosse quello di elu-
dere imposte cospicue.

Secca la risposta del consiglio
della società editoriale interessa-

ta. In un comunicato diffuso dal
consiglio dell’Editoriale La Repub-
blica, che ha esaminato la vicen-
da, «ha ribadito di aver agito
sempre nel pieno, scupoloso ri-
spetto delle leggi ed ha espresso
la convinzione che la magistratu-
ra riconoscerà la piena legittimità
delle operazioni contestate». La
richiesta del pm - ricorda la nota -
si basa su un rapporto della guar-
dia di finanza e si riferisce princi-
palmente «ad una asserita e pre-
sunta evasione fiscale conseguen-
te alla suddetta fusione, nonché
ad un presunto acquisto di azioni
proprie nelle fasi immediatamen-
te precedenti all’operazione, rite-
nute non conformi alle norme
prveviste in materia».

La Repubblica spiega che si trat-
ta di un’operazione avvenuta nel
91 «nella massima trasparenza di
cui finalità e modi sono stati de-
cisi e riferiti con la massima am-
piezza di particolari».

Gli effetti dei nuovi limiti fissati dal ministero del Tesoro

In Molise e Basilicata banche «usuraie»
con tassi superiori a quelli di Ciampi

In Breve
Ancora polemiche dopo la decisione del ministro del Tesoro

Stet, golden share alla prova dei cda
Marzano a Guido Rossi: «Dimettiti»NECCHI. La Necchi ha chiu-

so il bilancio ‘96 con un
utile netto di 4,9 miliardi
di lire, contro i 4,3 mi-
liardi di perdite registrati
nell’esercizio preceden-
te. Anche il bilancio con-
solidato del gruppo pa-
vese torna in nero, con
286 milioni di utili con-
tro la perdita di 6,8 mi-
liardi del ‘95. Il fatturato
consolidato e‘ in calo del
16% a quota 328,7 mi-
liardi. La posizione debi-
toria del gruppo verso le
banche ed altri finanzia-
tori, al 31 dicembre
1996, segna un totale di
213,7 miliardi, contro i
185,2 di fine ‘95.

CAFFARO. Si è chiuso con
un risultato netto conso-
lidato di 49,1 miliardi
(contro i 46,1 miliardi
dell’anno precedente) il
bilancio ‘96 della Caffa-
ro, società capofila del
Raggruppamento Chimi-
co della Snia Bpd.

MILANO. Con le nuove «soglie di
usura» fissatedalTesoro, inalcune
banche del Molise e della Basilica-
ta si potrebbe scoprire che una se-
rie di mutui o crediti concessi ai
clienti sonoai limitidella legalitàe
intalunicasiforseancheoltre.

Infatti, dall’ultimo bollettino
statisticodellaBancad’Italia(idati
si riferiscono al settembre 96) Mo-
lise e Basilicata presentano tassi
medi d’interesse, rispettivamente,
del 17,78% e 18,66% per crediti a
«breve termine» d‘ importo com-
preso entro i 249 milioni di lire. Si
tratta di tassi medi, quindi, che ri-
sultano superiori alla soglia del
16,875% «usuraio» fissato da
Ciampi per le anticipazioni e gli
sconticommercialialleaziende.

I dati non sono divisi per desti-
nazionedelfinanziamentoenonè
quindi possibile un confronto
omogeneo con le tabelle dei saggi
d’usurastabilitedalTesoro.Occor-
re poi tener conto della discesa dei
tassi verificatasi negli ultimi tem-
pi. Ma in Molise e Basilicata il pro-

blema dell’alto costo del denaro è
rimasto irrisolto: tra il livellomini-
mo,pagato in Trentino Alto Adige
(13,92%) e quello massimo della
Basilicata ci sono quasi cinque
puntipercentuali.

L’emanazione dei tassi-soglia,
peraltro anche ieri ha suscitato di-
verse reazioni. Soddisfatti, ad
esempio, i consumatori che aderi-
sconoall’Adiconsum,l’associazio-
ne per la difesa dei consumatori e
dell’ambiente. «La decisione è
fondamentale poichè offre all’u-
tenza bancariae finanziaria lapos-
sibilità di conoscere esattamente i
costieffettividelleoperazionidi fi-
nanziamento richiesteedi sceglie-
remeglio tra levariecondizioniof-
ferte».

Secondo l’associazione, «un ul-
teriore vantaggio è la garanzia del-
la certezza del diritto anche per la
clientela bancaria e finanziaria e la
possibilità di combattere il feno-
meno dell’usura senza distinzioni
tralevarieareedelPaese».

L’Adiconsum non esprime in-

vecealcungiudiziocircalepercen-
tualiemanatedalministerodelTe-
soro «in quanto - sottolinea - non
era compito del decreto nè era vo-
lontà della legge determinare am-
ministrativamente i tassi praticati
dal sistema bancario e finanzia-
rio».

Gli artigiani di Mestre criticano,
invece, duramente la legge contro
l’usura e lanciano l’allarme per i
piccoli imprenditori. Perchè? Ri-
sposta:150milaimpreserischiano
di vedersi chiedere all’improvviso
il rientro degli affidamenti». Se-
condo il centro studi della Cgia di
Mestre il tasso del 19,785 per le
aperture di credito in conto cor-
rente sopra i dieci milioni «getterà
tra le braccia degli usurai ben più
del 3% degli affidati, come invece
avevadichiaratomesifal’Abi».

«Ma il peggio - osserva il presi-
dente dell’associazione Ivano
Muffato - verrà in seguito, quando
anche gli stessi usurai, visto l’ina-
sprimento delle pene alzeranno i
lorotassi».

ROMA. «Golden share» alla prova
assemblee. Oggi a Torino gli azioni-
stidellaStetediTelecomItaliasono
chiamati a modificare gli statuti per
contemplarvi la presenza dell’azio-
ne che consegna al Tesoro diritti
speciali anche dopo la privatizza-
zione. Si tratta di poteri molto ampi
che lo Stato potrà esercitare per un
triennio, ma che potrebbero anche
essere prorogati in caso di liberaliz-
zazionetraballantedelmercatodel-
letelecomunicazioni.

Unavoltaapprovatelemodifiche
allo statuto, il Tesoro avrà il diritto
di nominare un membro del consi-
gliodiamministrazioneeduncom-
ponentedelcollegiodeisindaci;po-
trà porre il veto all’ingresso ad azio-
nisti «indesiderati»; avrà la possibi-
lità di opporsi a patti di sindacato
che coinvolgano il 5% del capitale;
potrà intervenire su decisioni rile-
vanti (dalle fusioni alle scissioni so-
cietarie a cambiamento dell’ogget-
to sociale). Inoltre, è stato fissatoun
tetto del 3% al possesso di capitale
condirittodivotoedèprevistoilvo-

to di lista per consentire la presenza
delle minoranze negli organi socia-
li.

Una golden share pesante, in-
somma,cheancheierinonhaman-
cato di suscitare contrasti. Tanto
che gli appuntamenti assembleari
di Torino, pur in agendada qualche
settimana, rischiano di risultare
burrascosi. C’è l’annunciata pre-
senza di Marco Pannella in rappre-
sentanza del comitato promotore
del referendum contro la golden
share,macisonoanchegliazionisti
minorichenongradisconoimecca-
nismidi recessoprevistiper la fusio-
netraSteteTelecom.Intanto, ilpre-
sidente Stet Umberto Silvestri è sta-
to chianato adirigere la scuolaReiss
Romoli.

In primo piano, tuttavia, rimane
la polemica politica. Se Rasi di An
minaccia addirittura denunce alla
magistratura, l’economista di Forza
Italia Antonio Marzano invita il
presidente della Stet, Guido Rossi,
ad opporsi alla golden share, anche
a costo di rassegnare le dimissioni.

Questo perché in passato Rossi si è
espresso negativamente verso l’a-
zione d’oro o comunque contro un
suouso«selvaggio».

Del tuttoopposto,ovviamente, il
commento di Rifondazione. Soddi-
sfatto della golden share pesante,
Nerio Nesi puntualizza che i tre an-
nidipoteri speciali sonoun«tempo
minimo». Armando Cossutta con-
tinua però a dirsi contrario alla pri-
vatizzazione di Stet. Alla fine, tutta-
via,parefarseneunaragione,anche
pensando ad Eni ed Enel: «Quello
che non si ottiene dauna parte, lo si
puòotteneredall’altra».

Ernesto Stajano (Rinnovamen-
to), pur diffidente verso la golden
share, apprezza il decreto di Ciampi
ed osserva come il referendum po-
trebbe fra qualche mese cancellare
l’azione speciale. In ogni caso, rile-
va, il vero problema, a questo pun-
to, è piuttosto come si privatizza la
Stet. La proposta è di andare verso
unapubliccompany.

Gildo Campesato
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Ce l’ha fatta: a 72 anni
suonati, l’ex presidente
George Bush ha realizzato
ieri il sogno di lanciarsi col
paracadute solo per la
gioia di farlo. Il suo sogno
durava da 53 anni, da
quando cioè, un Bush
ventenne, pilota
dell’Aeronautica Usa nella
Seconda guerra mondiale,
si lanciò nel pacifico per
salvarsi dopo un attacco
dalla contraerea
giapponese che aveva
colpito il suo bombardiere.
Bush ha effettuato il lancio
sopra il deserto
dell’Arizona, saltando da
un aereo commerciale ad
un’altezza di quasi
quattromila metri. Non
appena i suoi piedi hanno
toccato terra, l’ex
comandante in capo delle
Forze armate Usa ha alzato
il pollice in segno di
approvazione,
escalmando: «Mi è proprio
piaciuto».
Ad assistere allo spettacolo
nella «Yuma Proving
Ground», una base
dell’esercito americano,
era presente, un po’
preoccupata, la moglie
Barbara insieme ad altri 60
«tifosi». Otto maestri dei
«Golden Knights», corpo
speciale dei paracadutisti
dell’esercito, si sono gettati
con Bush e due di loro lo
hanno tenuto imbracato
per tutta la durata della
caduta libera, liberandolo
solo quando la grande vela
arancione, gialla e blu a
forma di ombrello si è
aperta per frenare la
discesa. Un’équipe medica
era pronta ad intervenire in
caso di necessità. Felice per
la performance sportiva,
l’ex presidente è subito
corso ad abbracciare
Barbara tra gli applausi dei
presenti. «Ha intenzione di
saltare ancora se Barbara
sarà d’accordo», ha
raccontato Madolyn
Murdock, direttore
regionale dell’Associazione
americana dei
paracadutisti. Murdock ha
anche osservato che l’età di
Bush non è un problema
per i lanci. «È in buona
salute ed è perfettamente
in grado di saltare. Se non
fosse stato il caso non lo
avremmo fatto volare».
L’ultima decisione per un
bis dell’impresa spetta
dunque all’ex first lady.
Sorridente, Barbara Bush
ha evitato gli assalti dei
cronisti. «George è stato
davver bravo», si è limitata
a dire. Ma forse, sono in
molti tra i presenti a
pensarlo, è meglio
chiudere qui.

George Bush
si paracaduta
sul deserto
dell’Arizona

Il precipitare dei rapporti con i palestinesi sembra spingere Israele verso un esecutivo di unità nazionale

Peres e Netanyahu uniti al governo?
D’accordo anche il falco Sharon
Grande sponsor dell’operazione è l’America. Ma anche l’attuale ministro delle infrastrutture, l’ultrà del Likud, vede in que-
sta soluzione la possibilità di contenere il decisionismo del premier. Per il leader laburista, invece, questa è l’ultima carta da giocare.

Gran Bretagna

Deputato
tory
si dimette
per amante

Le ragioni che li spingono ad agire
sono opposte, ma l’interesseè comu-
ne: dare vita in Israele ad un governo
di unità nazionale. I protagonisti del
«ribaltone» sono duepilastri dellavi-
ta politica israeliana: Ariel Sharon e
Shimon Peres, il superfalco del Likud
e la colomba laburista. Per il potente
ministro delle Infrastrutture l’obiet-
tivo primario è contenere il decisio-
nismo di Netanyahu, per l’ex pre-
mier laburista il governo di unità na-
zionaleè l’ultima carta dagiocareper
restare protagonista della vita politi-
ca israeliana. Il grande sponsor del-
l’operazione va ricercato fuori dai
confini nazionali, negli Stati Uniti:
l’amministrazione Clinton, infatti,
non ha mai nascosto di considerare
l’attuale governo di destra in Israele
troppo sbilanciato su posizioni ol-
tranziste.

Il precipitare dei rapporti israelo-
palestinesi, la ripresa degli attacchi
terroristici e della violenza nei Terri-
tori e l’isolamento internazionale in
cui Israele ècaduto dopo la decisione
di rilanciare al politica degli insedia-
menti a Gerusalemme, tutto ciò ha
fatto rialzare le quotazioni di un go-
verno delle «larghe intese», «bene-
detto» da Clinton, con Netanyahu
primo ministro affiancato da alcuni
tra i massimi dirigenti laburisti. Una
conferma in proposito è venuta dal
quotidiano di Tel Aviv Yediot Ahro-

not: alla base di tutto, rivela il gior-
nale, c’è una lunga telefonata av-
venuta l’altro ieri tra Netanyahu e
Peres. Ventiquattr’ore dopo, il lea-
der laburista ha rilanciato con vi-
gore la tesi di un governo di unità
nazionale «che abbia il compito di
salvare la pace», suscitando le criti-
che di una parte del gruppo diri-
gente del Labour, a cominciare dal
candidato più accredidato alla sua
successione: Ehud Barak.

Fantapolitica? Il bene informato
«Yediot» non è di questo avviso,
tanto da entrare anche nel merito
della composizione del nuovo go-
verno, nel quale Peres fungerebbe
da ministro delle Finanze mentre
il suo rivale Barak, ex capo di Stato
maggiore, andrebbe alla Difesa.
Nel complesso, su 18 dicasteri sei
andrebbero ai laburisti. Del gover-
no farebbero parte anche il partito
religioso sefardita «Shas», la «Terza
Via» di Avigdor Kahalany e i Russi
di Nathan Sharansky, già oggi nel
Gabinetto Netanyahu. Favorevole
a questa prospettiva si dichiara il
ministro delle Finanze Dan Meri-
dor, astro nascente nel «firmamen-
to» del Likud, schierato su posizio-
ni moderate. Alle manovre politi-
che fanno da contraltare gli scon-
tri che anche ieri hanno infiam-
mato i Territori: 30 palestinesi so-
no stati feriti dai proiettili di pla-

stica sparati a Betlemme dai solda-
ti israeliani, mentre è ancora in
vigore lo stato d’allerta nelle mag-
giori città dello Stato ebraico nel
timore di nuovi attacchi suicidi da
parte dei kamikaze di «Hamas». La
popolazione civile è stata esortata
alla massima vigilanza dal capo
dell’antiterrorismo generale Meir
Dagan: dai microfoni della radio
militare, Dagan ha accusato l’Anp
e gruppi radicali palestinesi di in-
coraggiare disordini e violenze
contro Israele con l’approssimarsi,
domenica prossima, del «giorno
della terra», con lo scopo di trasci-
nare nella lotta anche gli arabi
israeliani. Negli ultimi sei mesi, ha
rivelato Dagan, lo «Shin Bet» è riu-
scito a sventare «varie decine di at-
tentati». Tra scambi di accuse e ve-
ti incrociati, Arafat e Netanyahu
lasciano uno spiraglio alla speran-
za: dallo Sri Lanka, dove ieri ha
concluso una visita ufficiale, il lea-
der palestinese ha detto di essere
pronto a incontrare il premier
israeliano, ma solo se il vertice ser-
ve a parlare di pace e non invece
alla «propaganda israeliana». «Nes-
suna obiezione all’incontro - repli-
ca Netanyahu - ma per avere senso
deve essere incentrato sulla sicu-
rezza e la lotta al terrorismo».

Umberto De Giovannangeli

Favorevoli e contrari
al grande compromesso

LONDRA. Un altro infortunio, l’en-
nesimo, per il primo ministro bri-
tannico John Major: un deputato
tory di spicco, Allan Stewart, ex sot-
tosegretario per gli affari della Sco-
zia, è coinvolto in uno scandalo a
base di «corna» e whisky, che lo co-
stringerà a ritirare la propria candi-
datura dalle elezioni in programma
il primo maggio prossimo. Il parla-
mentare è stato messo alla gogna
dalla stampa popolare scozzese per
unarelazioneconunadonnasposa-
ta di mezz’età, madre di quattro fi-
gli, conosciuta mentre frequentava
nelmassimoriserbouncentrodidi-
sintossicazionedall’alcool.

Cinquantaquattroanni,notoper
le sue posizioni moltodestrorse,de-
putato dal 1983 in rappresentanza
di Eastwood, il distretto più conser-
vatoredi tutta laScozia, conepicen-
tro i quartieri-bene di Glasgow est,
Stewartsièdettovittimadibasse in-
sinuazioni da parte dei giornali, ma
alla finehaalzatobandierabianca,e
«con grande rammarico» ha an-
nunciato che non sarà in lizza nelle
elezioniper il rinnovodellaCamera
dei Comuni. Il pittoresco ex-sotto-
segretario è stato rovinato dai pic-
canti resocontisuisuoi incontrid’a-
more adulterino in un pied-a-terre
londineseconCatherineKnight,47
anni, detta Bunny (coniglietta). La
moglie, Susie, l’ha invano difeso
perdonandogli le scappatelle e
comparendo in pubblico al suo
fianco.

Dopo quest’ultimo scandalo il
primo ministro John Major - dato
per spacciato in tutti i sondaggi - ri-
schia davvero la catastrofe totale in
Scozia, dove i laburisti di Tony Blair
e gli indipendentisti dello Partito
nazionale scozzese dominano: la
formazionediMajorpotrebberitro-
varsi nel prossimo Parlamento sen-
zanemmenoundeputatoscozzese.

Padre di due figli adolescenti, fi-
nora considerato un modello di
specchiata virtù,Stewartera l’unico
conservatore con la garanzia di ri-
conferma elettorale in tasca. Secon-
do alcune ipotesi il posto adesso va-
cante di candidato tory per Ea-
stwood potrebbe venire occupato
dal ministro degli Esteri Malcolm
Rifkind, che altrimenti si sarebbe
presentato in un distretto di Edim-
burgoconscarsissimeprobabilitàdi
vittoria.

Lo «scandalo Stewart» è soltanto
l’ultimadiunaseriedi tegolecadute
sullatestadiMajordal17marzo,dal
giornocioèincuièstataannunciata
la data per le prossime elezioni. Il
primoministroconservatoreèstato
abbandonato dal tabloid Sundi Ru-
pert Murdoch, che vende quattro
milioni di copie al giorno ed ha tra-
dizionalmente avuto simpatie con-
servatrici, ma stavolta si è schierato
a favore di Tony Blair. Gli ha anche
nuociuto lo scandalo in cui sono ri-
masti coinvolti una decina di depu-
tati del suo partito, che, in cambio
di denaro, avrebbero presentato al-
cune interpellanze parlamentari
percontodilobbyaffaristiche.

È bastata una lunga telefonata tra Benjamin Netanyahu e
Shimon Peres per dare uno scossone al mondo politico
israeliano. La prospettiva di un governo di unità nazionale crea
alleanze trasversali, spacca i maggiori partiti, divide lo stesso
fronte palestinese. Tra i maggiori sostenitori di questa ipotesi va
annoverato il presidente israeliano Ezer Weizman, da sempre
convinto che per reggere il «gravoso fardello» del negoziato con i
palestinese è indispensabile un governo che veda presenti le due
maggiori forze politiche israeliane: il Likud e il partito laburista. Sullo
stesso fronte si muovono due leader storici della sinistra israeliana:
l’ex premier laburistaShimon Peres e il leader del Meretz (la
sinistra sionista) Yossi Sarid, a cui si aggiunge un transfuga dal
Labour, l’attuale ministro della SicurezzaAvigdor Kahalani. Nello
schieramento di centrodestra, favorevoli a questa ipotesi sono tre
ministri di primo piano: il titolare degli Esteri, David Levy, quello
delle Finanze Dan Meridor e, in funzione di contenimento
dell’accentratore Netanyahu, il ministro delle InfrastruttureAriel
Sharon. Decisamente contrari a questa eventualità, oltre ai leader
dei partiti ultrareligiosi, il vicepremierRafael Eytan, il potente
ministro della GiustiziaTzachi Hanegbi, sono due politici dagli
opposti orientamenti: l’ex premier conservatore Yitzhak Shamir,
«grande elettore» pentito di «Bibi» (spalleggiato in questo dal
ministro dimissionario Benny Begin), e l’ex capo di stato maggiore
Ehud Barak, il dirigente laburista più accreditato alla successione di
Peres: tutte e due puntano, per motivazioni opposte, alla caduta di
Netanyahu e all’indizione di elezioni anticipate. [U.D.G.]

In Egitto
proteste contro
Har Homa
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IL CAIRO Per il quinto giorno conse-
cutivo sono proseguite ieri nell’Uni-
versità del Cairo le proteste degli stu-
denti contro la politica israeliana de-
gli insediamenti nei Territori palesti-
nesi econtro iveti americania risolu-
zioni dell’Onu che la condannino.
Nel campus dell’università gli stu-
denti sono sfilati anche ieriscanden-
do slogan per chiedere l’espulsione
dall’Egitto dell’ambasciatore ameri-
cano e lanciando appelli alla «Jihad»
(guerra santa) da parte del governo
egiziano. L’altro ieri nelle quattro
universitàdellacapitaleavevanoma-
nifestato oltre 12.000 studenti - se-
condo fonti di polizia - che avevano
bruciatolabandieradi Israelee,perla
prima volta, quella degli Stati Uniti.
Queste manifestazioni sono l’enne-
simo segnale del deteriorarsi delle re-
lazioni tra l’Egitto e Israele dopo l’a-
scesa al potere nello Stato ebraico del
leader della destra Benjamin Neta-
nyahu. Anche ieri il presidente egi-
ziano Hosni Mubarak ha apertamen-
te criticate le scelte compiute da Na-
tanyahu che, ha affermato, «rischia-
no di far naufragare il processo di pa-
ce»inMedioOriente.

Mohamed el-Dakhakhny/Ap

Detenuti
in rivolta
a Bogotà

Lo slang degli ispanoamericani usato alla Nbc in una trasmissione rivolta ad un pubblico di lingua inglese

A New York va di moda parlare lo «Spanglish»
Le minoranze rivendicano il diritto a parlare il dialetto nato dall’incrocio tra le loro radici e la terra di adozione. Ma già nascono nuovi razzismi.

Mandato
d’arresto
per Galtieri

BOGOTÀ Circa duemila detenuti
sono in rivolta nel carcere di massi-
masicurezza«LaModelo»diBogotà
e hanno assunto il controllo di due
sezioni del penitenziario. I ribelli
chiedono migliori condizioni di vi-
ta e le dimissioni sia del direttore di
questa struttura, progettata per
ospitare 1.800 detenuti e non gli at-
tuali 4.500, sia del responsabile na-
zionale degli istituti di pena. L’am-
mutinamento è iniziato l’altroieri
sera dopo tafferugli con le guardie
carcerarie.Nonvisonotuttaviaferi-
ti. I rivoltosi, che non sembrano ar-
mati né hanno preso ostaggi, han-
no nominato loro negoziatore il
leader guerrigliero colombiano Fe-
lipe Torres, uno dei capi dell’Eserci-
to di liberazione nazionale, cattura-
tonel1995.«Chiediamochesiatro-
vataun’alternativaall’orrendocibo
che riceviamo. Chiediamo inoltre
controlli medici più accurati. Non
abbiamo acqua né luce», ha detto il
portavoce dei ribelli. Le autorità
hanno accolto due delle richieste
avanzatedaidetenutiinrivolta.

L’America dalle mille identità, la
melting pot aperta a tutte le razze,
forse perderà la sua lingua. Dopo i
neri anche gli ispanici cominciano
a rivendicare un loro linguaggio. Si
chiama Spanglish, è un miscuglio
di spagnolo e inglese, compreso
soltanto dalla comunità ispanoa-
mericana. Ed oggi sta diventando
una vera e propria lingua, usata
nelle pubblicità e persino in un
programma televisivo della Nbc ri-
volto a un pubblico di lingua in-
glese. Molti linguisti gridano allo
scandalo: «Si tratta di parlate po-
polari, dialetti ibridi nati nei quar-
tieri poveri dove nessuno sapeva
bene l’inglese. Non possiamo dare
dignità a questi “miscugli”».

Eppure nell’epoca del multicul-
turalismo e della politically corre-
ctness c’è il rischio reale di creare
una nuova Babele, un’America
multicolore ma divisa rigidamen-
te, in cui ogni comunità ha le pro-
prie scuole, la propria lingua, i
propri quartieri. Un quadro avve-
niristico ma non troppo se ieri sul-

la prima pagina del New York Ti-
mes si poteva leggere un articolo
dal titolo: «È il nuovo linguaggio
di New York: l’ibrido chiamato
Spanglish». Cosa è successo nella
Grande Mela? È successo che gli
ispanoamericani, che rappresenta-
no una buona parte dei cittadini
degli Stati Uniti, si sono affeziona-
ti al loro slang. E non si tratta di
poveri immigrati ignoranti. Sono,
invece, manager di azienda, uomi-
ni d’affari, giornalisti e avvocati
che rivendicano le proprie origini.
È la classe colta della comunità
ispanoamericana a scegliere lo
Spanglish. Quasi fosse un vanto,
una carta d’identità segreta, un
modo per affermare la propria cul-
tura.

Naly Galan, nata a Cuba e cre-
sciuta nel New Jersey, l’altra sera
ha lasciato attoniti buona parte
degli spettatori di Later, un talk
show che va in onda a tarda sera
sulla NBC. Lei, presidente di una
televisione e produttrice cinema-
tografica, si è messa a chiacchiera-

re come se nulla fosse in Spanglish
con l’attrice televisiva Liz Torres,
anche lei ispanoamericana. Poi si è
giustificata così. «Penso che lo
Spanglish sia il futuro. È la fusione
di due culture. È davvero meravi-
glioso. Io parlo inglese perfetta-
mente, io parlo spagnolo perfetta-
mente. Però scelgo di parlare am-
bedue simultaneamente».

I cultori dello Spanglish ne esal-
tano la musicalità: «È frizzante, ha
umorismo ed è spesso irriverente,
ha poche regole e molte variazio-
ni. È una sorta di danza». I suoi de-
trattori lo giudicano orribile per-
ché stravolge in un sol colpo due
lingue bellissime: «Che bisogno c’è
di dire choping invece di shopping?
O me estoy frisando invece di I am
freezing (mi sto congelando)?».

Ma ormai il fenomeno sembra
inarrestabile. I giovani rappers usa-
no lo slang nelle loro canzoni, i
poeti e i romanzieri cominciano a
introdurlo nelle loro opere, persi-
no una rivista per donne ispanoa-
mericane, Latina, dallo scorso giu-

gno pullula di irriverenti frasi
spanglish del tipo «mi padre infideli-
ty. Are cuernos genetic?». Un’inizia-
tiva che ha avuto grande successo
se si pensa che la rivista dalla pros-
sima estate passerà da bimestrale a
mensile.

È prevedibile che nei prossimi
anni gli Stati Uniti diventino terre-
no di terribili dispute linguistiche.
Già lo scorso dicembre un distretto
scolastico californiano dichiarò l’e-
bonics (lo slang degli afroamerica-
ni) una lingua a sé, obbligando co-
sì i ragazzi neri a studiare l’inglese
come se fossero degli stranieri nel-
la loro stessa patria. Un passo
avanti o un’ulteriore ghettizzazio-
ne? Di certo il rischio di nuovi raz-
zismi è dietro l’angolo. Nelle scor-
se settimane in varii stati Usa si è
registrata un’altra rivolta linguisti-
ca, quella dei bianchi americani
contro gli immigrati che parlano
male l’inglese: «Quando ci servono
nei negozi non li capiamo».

Monica Ricci-Sargentini

MADRID. Unmandatod’arrestoin-
ternazionaleè stato spiccato ieri nei
confronti dell’ex-dittatore argenti-
no, generale Leopoldo Galtieri. Il
provvedimento è stato firmato dal
giudicespagnoloBaltasarGarzon.Il
magistrato indaga da tempo sulla
«scomparsa» di seicento cittadini
spagnoli, avvenuta durante la vio-
lenta repressione effettuata negli
anni della dittatura militare in Ar-
gentina (1976-1983) contro gli
estremisti di sinistra, i loro fian-
cheggiatori (o presunti tali) e l’op-
posizioneingenere.

L’arrestodelgeneraleGaltieri,e la
conseguente estradizione in Spa-
gna, potranno essere effettuati in
qualsiasi paese del mondo, tranne
l’Argentina stessa. Là infatti Galtie-
ri, che abita alla periferia di Buenos
Aires, è già stato processato e assol-
to. Lo hanno fatto rilevare ieri le au-
torità argentine, ricordando che la
magistratura locale ha esaminato le
accuse contro l’ex-dittatore, impu-
tatodiviolazionideidirittiumani,e
lehagiudicateinfondate.

Primo discorso
in pubblico
per Chelsea

Per la prima volta Chelsea
Clinton emerge dall’ombra
della madre Hillary. Nel
nord della Tanzania,
durante il viaggio in Africa
che sta compiendo con la
madre, Chelsea ha parlato
con un gruppo di ragazze
che tornavano da
un’ascensione sul monte
Kilimangiaro. Molti giovani
americani ha raccontato la
figlia del presidente sono
afflitti dalla “mancanza di
speranza e dal cinismo” a
causa della violenza e della
droga. “Spetta ai giovani
invertire questa spirale”.
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ROMA. L’ Anas ed i
concessionari delle
autostrade saranno
obbligati alla numerazione
dei cavalcavia delle strade
più importanti ed alla
collocazione di cartelli. È
questa la misura decisa dal
ministro dei Lavori Pubblici,
Paolo Costa, per far fronte ai
ripetuti lanci di sassi dai
cavalcavia. L’iniziativa -
precisa una nota - è volta a
garantire migliori
condizioni di sicurezza per
gli automobilisti attraverso
una veloce individuazione
dei luoghi scenario dei
crimini, in modo da
consentire alle forze
dell’ordine un più
tempestivo intervento. I
nuovi segnali di
identificazione saranno
collocati sulle autostrade e
sulle principali strade
extraurbane e statali, su
ciascun senso di marcia,
nella posizione più idonea a
garantire le migliori
condizioni di visibilità per
l’automobilista. I segnali -
aggiunge la nota - verranno
posizionati preferibilmente
sullo spartitraffico, in
prossimità del cavalcavia
segnalato, con
configurazione bifacciale
ove si reputi opportuno la
lettura dall’alto del
cavalcavia. La numerazione
su ogni strada sarà
progressiva con origine dal
primo cavalcavia. L’Anas ed i
concessionari delle
Autostrade dovranno
attuare la direttiva con la
massima urgenza, mentre
gli Enti proprietari hanno la
facoltà di attuare le
prescrizioni qualora lo
ritengano necessario in
relazione al verificarsi di
fatti criminosi. Un
commento positivo alla
direttiva del ministero dei
Lavori Pubblici che impone
ad Anas e concessionari
delle autostrade la
numerazione dei cavalcavia,
contro il fenomeno del
lancio di sassi, viene da
Giuseppe Italia, dirigente
della seconda divisione -
servizio polizia stradale - del
ministero dell’ Interno.

Cavalcavia
numerati
contro i lanci
di sassi

Appello di un uomo e una donna «terminali» per far slittare la firma della nuova legge

Australia, dopo il no all’eutanasia
malati costretti a morire subito
Uno di loro ha scritto al governatore:«Sebbene io sia vicino alla morte, non voglio essere forzato. Ho bi-
sogno di tempo per capire cosa sia meglio fare e la mia unica speranza è nel chiederle di aiutarmi».

I pentiti: «Dovevano sostenere Forza Italia»

Arrestati cinque mafiosi
colpevoli di attentati
per intimidire
gli amministratori pds

SIDNEY. Sonounuomoeunadonna
con malattie terminali. Cinquanta-
cinqueanni lui,unodipiùlei.Aveva-
no scelto l’eutanasia e superato tutte
leprocedurestabilitedall’unicalegge
al mondo che la consentiva ufficial-
mente, quella del Territorio del nord
in Australia. Adesso, a due giorni dal-
la decisione del parlamento federale
chedopounadurabattagliaeconpo-
chi voti di vantaggio ha abrogato la
legge, hanno tempo per scegliere la
morte assistita solo fino alla contro-
firma dell’attoparlamentaredaparte
del governatore generale. Uno dei
dueglihagiàscrittoieri,implorando-
lo di ritardarequel gesto burocratico.
Spiegando che non vuole essere co-
strettoamoriresubito.

Ceneeranoaltri60,diqueimalati,
nella lista di richieste arrivate al me-
dico e attivista pro-eutanasia Philip
Nitschke, che haanche inventatoun
metodo computerizzato per rendere
quei suicidimenoduriecheneinove
mesi in cui la legge ha potuto funzio-
nare ne ha aiutati a morire quattro.
Ma la cifra più grossa è un’altra: se-
condo molti sondaggi, il 75% degli
australianièfavorevoleall’eutanasia.
Nitschke protesta per i suoi malati:
l’emendamento dei verdi per un bre-
ve regime «di transizione», richiesto
per lasciar concludere ugualmente
secondo la legge ormai cancellata
quelleduesolevicendeumane,nonè
stato accolto. In più, ieri il primo mi-
nistro australiano Howard, che pure
è contro l’eutanasia, ha annunciato
che per quest’anno non metterà in
bilancio nessun fondo per finanziare
le cure contro la sofferenza da offrire
ai malati terminali: quel fondo era
stato deciso il giorno prima da un
emendamento della legge abrogati-
va, concepito appositamente per ga-
rantire un’aiuto diverso dal suicidio
assistito a chi può sperare solo in una
morte lenta e dolorosa. Ma quel 75%
pesa e la battaglia è destinata a conti-
nuare. Il parlamento federale infatti
può prevalere legislativamente sul
Territorio del nord, ma non sugli Sta-
ti della federazione, che ora potreb-
berodecideredimuoversi.

I due pazienti sono rimasti rigoro-
samente anonimi e di loro si sa poco.
La donna è un’ex infermiera di una
cittadina agricola del nord che la
scorsa settimana aveva scritto una
lettera a tutti i senatori australiani
chiedendo di respingere la proposta
abrogativa o comunque trovare un
sistemaperchéleipotesseugualmen-

te finire i suoi giorni come la legge le
aveva garantito. L’uomo è unmalato
di cancro. Uno specialista gli ha con-
fermato sabato scorso la diagnosi e la
prognosi: morte certa, ma non subi-
to.Luihachiestodiviverequantoera
possibile. Ed aveva anche chiesto di
poter usare l’eutanasia. Davanti al-
l’alternativa «o subito o mai più», ha
preso carta e penna e ha scritto «in
ansia e disperazione» al governatore
generale, sir William Deone: «Sebbe-
ne io sia vicino alla morte - dicono
quelle righe -nonvoglioessere forza-
to ad usare la legge subito. Ho biso-
gno di un poco di tempo per capire
cosasiamegliofareelamiaunicaspe-
ranzaènelchiederlediaiutarmi».

Il dottor Nitschke ha accolto il vo-
to, l’altra sera, bruciando davanti al
parlamento il testo della legge abro-
gativa, passata per 38 voti contro 34
più un astenuto. Contenti invece gli
attivisti anti-eutanasia, convinti, co-
me il deputato conservatore Kevin
Andrews che ha presentato la legge,
che legalizzando l’eutanasia volon-
taria si apriva la porta ad altre forme
di uccisione volontaria. Le associa-
zioni pro eutanasia, invece, diffon-
dono il loro dispiacere e le loro spie-
gazioni anche via Internet. La «Sa-
ve», Società di eutanasia volontaria
del sud del paese, dà la notizia così:
«Untristegiornoperlademocraziain
Australia». E la Società di eutanasia
volontaria dei Territori del nord cita
uno studio secondo cui il 30% delle
morti, in Australia, vengono decise
dai medici. Ovvero: sono dovute ad
unadecisioneclinicaconesplicitain-
tenzione di far terminare la vita del
paziente. All’interno di quel 30% di
casi, solo nel 4% c’era stata una ri-
chiesta di morire da parte del pazien-
te.Comeadirechesenonsilasciaalle
persone la libertà legale di scegliere,
sarannopoialtriafarloalloroposto.

In favore della legge dei Territori
del nord, in senato, avevaparlatoan-
che la ministra della Sicurezza socia-
le, Jocelyn Newman, che è malata di
cancro. «Quandoarriverà ilgiornoin
cui dovrò affrontare una lunga e pe-
nosa morte, mi piacerebbe poter sce-
gliere consapevolmente il tempo e il
mododellamiadipartita,evorreiche
le persone che amo avessero questa
stessa possibilità». Ed era favorevole
anche il premier conservatore dello
stato del Victoria, Jeff Kennett. Ora,
la prima nuova iniziativa potrebbe
venire da lui, con un’altra legge loca-
le.

Captain Cook sul Tamigi PALERMO. Era tutto vero.Nonera-
no invenzioni e autolesionismo a
sfondo propagandistico. C’era
una precisa strategia mafiosa e ter-
roristica per destabilizzare la novi-
tàpoliticasicilianadegliultimian-
ni e soprattutto per riaffermare il
proprio ruolo egemonesul territo-
rio. C’era un piano dei criminali
per impaurire, scoraggiare, far di-
mettere gli amministratori pro-
gressisti votati dalla gente nei co-
muni palermitani dove da decen-
ni governava la Dc e a volte la ma-
fia stessa. C’era un piano, dicono i
pentiti, per «frenare l’attivita poli-
tica dei “comunisti», cioè di tutti i
partitidisinistraed’opposizione,e
avvantaggiarequeipartiti,comela
Dc prima e Forza Italia oggi, «che
non facevano opposizione agli in-
teressi mafiosi» ed i boss avevano
deciso, dicono sempre i collabora-
tori, di appoggiare «coloro che fa-
cevanounapoliticatesaascredita-
re i pentiti e a frenare in qualche
modo la repressione antimafia».
Non erano invenzioni gli allarmi
lanciati per la spirale di violenza e
di intimidazione che si allargava
sempre di più e che dal dicembre
’93 al novembre ‘96 ha fatto regi-
strare 67 attentati: dai casolari di
campagna saltati in aria alle auto
incendiate o sporcate di vernice,
dalle teste di capretto davanti alle
abitazioni alle telefonate minac-
ciose, dai vigneti segati ai Munici-
pimessiasoqquadro.

Non è ancora completamente
chiaro il quadro; non sono stati
scoperti gli autori ed i moventi di
tutti gli attentati e di conseguenza
non sono stati individuati tutti i
mandanti. Ma un primo impor-
tante passo verso la verità è stato
fatto con l’indagine dei sostituti
Vittorio Teresi, Salvatore De Luca,
FrancaMariaImbergamo.IlgipAl-
fredoMontaltohafirmatogliordi-
ni di custodia cautelare per Ro-
mualdo Agrigento, Francesco la
Rosa, Domenico Raccuglia, Mi-
chele Traina (uomo di fiducia di
Brusca), Salvatore Reda (cugino di
GiovanniedEnzoBrusca)accusati
di violenza e minacce, incendi,
danneggiamento e detenzione il-
legale di armi ed esplosivi. Con lo-
ro sono indagati Giovanni Brusca
edil frateloEnzo,StefanoBomma-
rito, Giuseppe Monticciolo, Mau-
rizio Drago, Vito Candela ed altri i
cuinominonsononoti.Eall’inda-

gine hanno collaborato i pentiti
Monticciolo, Vincenzo Chiodo,
Antonio Calvaruso e Giovanni
Mazzola,oltreaEnzoBrusca.

Gli episodi d’intimidazione - in
questo filone d’indagine arrivato
dal gip - riguardano Irene Cizice-
no, ex assessore Pds a San Giusep-
pe Jato, Gioacchino Lo Giudice,
Pds, presidente del consiglio co-
munale di San Giuseppe, Vincen-
zo Palermo, vecchio militante del
Pci e del Pds, la sededel movimen-
to “25 aprile-nuova resistenza” a
Montelepre, VincenzoeGiovanni
Zuccarello, ilprimoconsigliereco-
munale Pds a San Giuseppe, Giu-
seppe Barone, simpatizzante di Si-
nistra, Salvatore e Santo Taormi-
na, simpatizzanti di Sinistraeami-
ci del sindaco di San Giuseppe,
MariaManiscalco.

L’indagine non riguarda stretta-
mente gli episodi d’intimidazione
contro Maria Maniscalco eppure
nell’ordine di custodia cautelare
c’èunpassaggiocheriguardailsin-
dacoPds delpaesedeiBrusca.Dice
il pentito Vincenzo Chiodo: «Ma-
ria Maniscalco era considerata un
ostacolo per i nostri interessi e de-
ve ritenersi notevolmente fortu-
nata perchè in un’occasione in
particolare ha rischiato di pagare
con la vita la sua intraprendenza
amministrativa. Un giorno insie-
meall’ingegnerRuoppolo,dell’uf-
ficio tecnico comunale, il sindaco
venneafareunsopralluogovicino
alla casa di campagnadove inquel
momento ci trovavamo io Enzo e
Giovanni Brusca, Giuspepe Mon-
ticciolo e Francesco La Rosa. La
Maniscalco era venuta per indivi-
duare il possibile sito di una disca-
rica comunale, ma Ruoppolo... la
distolse dal nostro terreno dicen-
dole che probabilmente avevano
sbagliatozona».

Forza Italia, con una nota del
coordinatore siciliano Gianfranco
Miccichè, si lamenta delledichiar-
zioni dei pentiti sul movimento e
ipotizza che «qualcuno li abbia
ispirati a finipolitici». Il capogrup-
po dell’Ulivo in commissione an-
timafia, Giuseppe Lumia, dice che
l’inchiesta ha dimostrato che «i
progressisti sono ilvero terrore dei
mafiosi e che in tanti comuni pa-
lermitani è in atto un vero proces-
sodiliberazionedemocratica».

Ruggero Farkas

Dennis Owen/Reuters

Di nuovo sul fiume la nave
degli «Antipodi»
LONDRA. Una replica della Her Majesty Bark Endeavour, la nave
con cui il capitano James Cook nel ‘700 andò agli «Antipo-
di», ieri navigava nelle acque del Tamigi e il suo equipaggio
in costume la faceva passare, in maniera impeccabile, sotto il
Tower Bridge. La replica, costruita in Australia, l’anno scorso
ha viaggiato da Fremantle a Londra. Adesso è ormeggiata lì,
in memoria delle avventure del capitano che agli «Antipodi»,
cioè nei mari del sud, fece lunghe spedizioni. Nella prima
esplorò la Nuova Zelanda, le coste orientali dell’Australia e le
isole della Royal Society. In un secondo viaggio, scoprì le iso-
le Marchesi, le Nuove Ebridi, la Nuova Caledonia e superò il
circolo polare antartico, dimostrando così l’inesistenza del
mitico continente australe. Cook morì a soli 51 anni, in uno
scontro con gli indigeni alle Hawaii.
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Rapinatori
e malattie
i timori
degli anziani
Hanno paura di essere
derubati per la strada così
come in casa. Chiedono più
Polizia ma anche maggiore
illuminazione pubblica. Non
aprono mai agli sconosciuti
e non vanno in posta a
ritirare la pensione. I ladri, ai
loro occhi, sono nella
maggior parte dei casi
tossicodipendenti o
nomadi, quasi mai
immigrati. E‘ quanto
pensano gli
ultrasessantenni di due
quartieri periferici
particolarmente afflitti dalla
microcriminalità, Ponte
Lambro e Gratosoglio. A
promuovere l’indagine è
stato lo Spi-Cgil, il sindacato
dei pensionati, che ha
distribuito 500 questionari -
418 quelli compilati - con 67
domande per sondare i
comportamenti e le paure
delle «pantere grigie». «Che
il 50% degli intervistati
chieda più Polizia non
significa che manchi
realmente - spiega il
criminologo Francesco
Carrer - si tratta piuttosto di
una sorta di rito
propiziatorio. Il senso di
insicurezza è determinato
anche dal degrado urbano,
da episodi di inciviltà che
possono verificarsi nelle
periferie». Dall’indagine è
emerso che il 47% degli
intervistati teme (il 58% tra
le donne e il 24% tra gli
uomini) di restare vittima di
un furto, una rapina o
un’aggressione.
Soprattutto per la strada e
anche in casa propria. Ma
raramente sui mezzi
pubblici. Il «ladro» è
rappresentato da un
tossicodipendente (49% dei
casi), un nomade (23% delle
risposte) o un
extracomunitario (solo nel
4%). E il 14% degli
intervistati afferma di essere
rimasto vittima di un furto.
La preoccupazione
maggiore resta comunque
la salute, seguita dalla
mancanza di sicurezza, dalla
carenza di affetti e di
compagnia e infine dalle
ristrettezze
economiche.Michele Croce,
segretario dello Spi-Cgil,
pone l’accento sul fatto che
circa la metà degli anziani
che ha risposto al
questionario partecipa ad
associazioni sindacali e
culturali. «Attraverso la
partecipazione a gruppi
come le guardie ecologiche
o di protezione civile -
afferma - può venire dagli
anziani un valido contributo
di prevenzione sociale. I
pensionati possono
presidiare scuole e parchi
rendendoli più sicuri».

Le folli confessioni di Gaspare Zinnanti, autore di tre assassinii e di un tentato omicidio

«Non potete tenermi in cella
Ho fatto solo del bene»
L’avvocato d’ufficio, Franco Condurso, si dice certo che il suo cliente verrà assolto: «In anni di at-
tività non ho mai visto uno con così tanti problemi». Oggi il gip decide sulle richieste di fermo.

Presentate le liste di Ppi e Patto

Berlusconi alla riscossa:
«Da Milano partirà
la nostra resistenza
al regime dell’Ulivo»

«E’ impossibile. Io ho fatto del be-
ne e voi mi avete messo in carcere».
Nella sua cella a San Vittore era an-
cora incredulo, ieri, Gaspare Zin-
nanti, il serial killer arrestato dome-
nica in via Vittor Pisani. Tre omici-
di, tutti di suoi amici, tutti massa-
crati con ferocia, e un quarto, per
fortuna solo tentato, quello della
donnaspintasottoilmetrò.

Questa mattina il gip Alessandro
Rossato deciderà sulle richieste di
fermoper i tredelitti,macisonopo-
chi dubbi sul fatto che le domande
dei pm Laura Cairati, Rosario Spina
e Riccardo Targetti verranno accol-
te. In mano ai magistrati ci sono al-
cune prove, come le testimonianze
di amici e parenti degli uccisi che
hanno visto Zinnanti nei giorni
precedenti agli omicidi, le armi di
duedelitti,un martello e untrincia-
polli, ma soprattutto le deliranti
confessionidelkiller.

«Sono pronto a scommettere che
verrà assolto» dice subito il suo av-
vocato Franco Maria Condurso, as-
segnatoglid’ufficio. «Inannidiatti-
vità non avevo mai visto una perso-
na con tanti problemi. Non riesce a
connettere, dice cose senza senso».
«Sono il figlio di Dio, vivo all’infer-
no e voi non potete capire la mia
missione. Iosonosemprestatosolo,
voi siete fortunati» continua a ripe-
tere l’assassino. 35 anni, arrivato a

Milano dopo un’infanziapassata in
collegio, non ha mai conosciuto il
padre e è divisoda mogliee figlio da
almeno10anni.Unosbandato,cer-
to, macon precedenti solo per furto
e rapina. Forse a cambiarlo è stato
un micidiale miscuglio di droghe.
«No - risponde l’avvocato Condur-
so - la sua è una confessione lucida,
precisa, disegnata nei particolari. E
poiaquest’ora l’effettodelledroghe
sarebbe già scomparso, invece ieri
sera era ancora immerso nelle sue
fantasie».

«Erano loro a volere la morte, a
chiedermela - ha raccontato ai ma-
gistrati - e io gli ho donato una vita
migliore». «Due giorni dopo aver
ucciso Francesca - ha continuato il
racconto Zinnanti - l’ho vista cam-
minare per strada. Era un’altra don-
na e non mi ha riconosciuto». «Mi
sembra impossibile - dice Maurizio
Rotaris, responsabile del centro di
aiuto ai drogati Sos Exodus, alla sta
zione Centrale - Io l’ho conosciuto
bene perché è venuto da noi per 7
mesi, nel 1993, ogni giorno». Chi
l’ha conosciuto parla di una perso-
na gentile nei modi, educata, tran-
quilla. «Confermo tutto -diceRota-
ris -Eralapersonapiùtranquillache
veniva da noi. Chiedeva aiuto ma
poi rifiutava diandare incomunità.
L’ho rivisto due mesi fa e mi è sem-
brato lo stesso uomo calmo di una

volta».
Una molla è scattata in lui all’ini-

zio di marzo. Tra il 10 e l’11 ha ucci-
so la sua convivente, Francesca
Coelli. «Ho pianto per un’ora dopo
che l’ho fatto» ha confessato. Poi, il
12, la donna spinta nel metrò, ve-
nerdì21l’omicidiodiAlvaroCalvie
il giorno dopo quello di Vincenzo
Zenzola.Domenical’arrestoeilsuc-
cessivo interrogatorio. Qui il colpo
di scena è arrivato quando, d’im-
provviso, ha confessato il tentato
omicidio di Genoveffa Nuzzo.«Sul-
la banchina mi mancava l’aria, ave-
vo il mal di testa e così ho spinto la
persona che miera piùvicina»sono
le sue parole. «Mi sono sentito - ha
aggiunto il killer - esattamente co-
me adesso». Allora il capitano dei
carabinieriSalvoCagnazzo,presen-
teall’interrogatorioinsiemealcom-
missario della omicidi Nicola Lupi-
di e a due magistrati, ha dato un’oc-
chiataaltavolodavantialuiehafat-
to immediatamente sparire un pic-
colo tagliacarte. Sul tentato omici-
dio, tutti concordano nel dire che
siaoperasua.«E’ ininfluente- ripete
l’avvocato Condurso - verrà assolto
perchè non in grado di intendere.
Ho fatto verbalizzare la richiesta di
perizia psichiatrica e ho idea che lo
stessopmlaappoggerà».

Matteo Marini

Il Polo alla riscossa punta tutto
sulle prossime amministrative. Lo
promette Berlusconi, per il quale
«sarà proprio da Milano - ha infor-
mato ieri dopo aver partecipato al
salotto di Maurizio Costanzo - che
partirà la nostra resistenza contro
il regime». Il «regime» cui allude il
leader di Forza Italia è quello del-
l’Ulivo al governo, beninteso. E
oggi il Polo parte, con la presenta-
zione da parte del suo candidato
Gabriele Albertini del programma
elettorale. Sempre oggi anche i
Verdi, in una serata aperta al pub-
blico al Franco Parenti, presente-
ranno le loro proposte elettorali,
mentre Aldo Fumagalli annuncia
che il4aprilediscuterà ilprogram-
madell’Ulivoallapresenzadeisin-
dacatiCgil,CisleUil.

Intanto, sempre sul fronte del-
l’Ulivo, ieri sono state rese note le
liste complete sia del Ppi che dei
pattisti. Ilcapolistadeipopolarisa-
rà, comegiàpreannunciato,Gian-
niLocatelli,exdirettoresiadelSole
24oresiadellaRai;aseguire, ilcon-
sigliere uscente Alberto Mattioli
(che nella scorsa legislatura è stato
l’unico rappresentante del Ppi a
Palazzo Marino), la presidente del
Consiglio di zona 19 Grazia Polet-
ti, l’«esterno» Giancarlo Conson-
ni,exsegretarioregionaleSilt-Cisl.
«Una lista vera - dice Locatelli - in

cui appositamente non abbiamo
voluto inserire nomi acchiappa-
voti come quello di Berlusconi o
anche quello dell’amico Bertinot-
ti».

Sia Locatelli che Mattioli parla-
no del voto di aprile come di «una
sfida fondamentale per la demo-
crazia: ricordiamoci - dicono en-
trambi - che se dovesse vincere il
Polo ci ritroveremmo con un vice-
sindaco fascista...». Mattioli: «Se-
condo Albertini e il Polo, il Comu-
ne èun’azienda chedeveprodurre
reddito,ecometaledevevenirege-
stita. Una cosa assurda: l’ammini-
strazione pubblica, semmai, la ric-
chezza la deve sapere redistribuire
tra i suoi cittadini, visto che si trat-
ta di un servizio pubblico. Stiamo
perdendodivista lepiùelementari
regoleistituzionali».

Alla presenza del candidato Fu-
magalli, ieri si sonopresentatiuffi-
cialmente anche i pattisti del «Pat-
to per Milano», i cui capilista sono
Antonella Borromeo, avvocato,
AmedeoCarcassi,vicecoordinato-
re provinciale del movimento, e
Filippo Diwald, consigliere uscen-
tedelConsigliodizona11.Siauto-
definiscono «l’ala destra del cen-
tro-sinistra, dalla parte di Fuma-
galli fin dalla prima ora ancheper-
chè ha sempre condiviso con noi
lebattagliereferendarie».

Otto anni
al babysitter
pedofilo

Insegnava ai bambini che
assisteva come babysitter
ad agire come piaceva a
«Lucifero», plagiandoli e
spingendoli così a
soddisfare i suoi piaceri
sessuali. Giuseppe Cesarò,
23 anni, accusato di
pedofilia, è stato
condannato ad otto anni di
reclusione dal giudice
dell’udienza preliminare di
Milano Guido Piffer. La
condanna del giovane è
arrivata attraverso il rito
abbreviato. Per calcolare la
pena il giudice è partito da
12 anni, a cui ha applicato lo
sconto di un terzo previsto
dal rito alternativo. Cesarò è
tuttora in carcere. All’
imputato erano contestati
atti di violenza sessuale su
tre bambini di sette, otto e
dieci anni, a lui affidati dalle
famiglie.

Dura denuncia contro i vertici dell’Ente dopo l’incidente del tetto-parcheggio

Portello-Fiera, servono altri 25 miliardi
Rivolta in consiglio di amministrazione
Una convocazione «in fretta e furia» per chiedere l’approvazione del supplemento di spesa. «Ci nascondono
i problemi più gravi». La questione del vicepresidente, «incompatibile» perchè deputato di Forza Italia.

Ponte Lambro: una proposta di Dalla Chiesa

Case popolari
Rischiano di svanire
seicento miliardi

Fiera: la rivolta dei consiglieri. Al
termine di una seduta straordinaria
del consiglio generale della Fiera di
Milano, sei componentihanno sot-
toscrittounaduramozione -poiap-
provatadatuttii lorocolleghimeno
uno - nei confronti dei vertici del-
l’ente. Nel documento si legge che i
consiglieri, «sia per quanto attiene
alla normale attività, sia per ciò che
riguardaglieventistraordinari,non
si sentono sufficientemente infor-
mati».Latraduzionelafornisceuno
dei consiglieri «ribelli», Giorgio
Bianchini Scudellari: «Siamo stati
convocati in fretta e furia e ci è stato
chiesto di ratificare una spesa di
venticinque miliardi per completa-
re i nuovi padiglioni del Portello. Il
tutto, senza che ci fosse mostrata
una bozza di contratto, delle garan-
zie, insomma uno straccio di docu-
mento». Gli «eventi straordinari»
che hannomotivatolaconvocazio-
ne del consiglio sono il cedimento
di tre barre d’acciaio che sosteneva-
no il tetto-parcheggio del gigante-
sco padiglione fieristico in costru-
zione al Portello sud. La scoperta,
annunciata da L’Unità a gennaio e

avvenuta la settimana preceden-
te, non ha tuttavia spinto la pre-
sidenza della Fiera a convocare il
consiglio. E Bianchini Scudellari
ricorda anche che «il bilancio
preventivo per il ‘97 è già in rosso
di 7 miliardi, mentre in Fiera è in
corso un’ispezione voluta dal mi-
nistero del Tesoro». Dall’ente di
largo Domodossola fanno sapere
che l’ispezione sarebbe un fatto
di routine. Subito dopo la scoper-
ta del cedimento delle strutture -
che ha impedito l’inaugurazione
dei nuovi padiglioni prevista per
il mese scorso - la Fiera era stata
tranquillizzante: modesti i costi
di intervento, rimandato di poco
il fatidico taglio del nastro. La
realtà è ben diversa, almeno per
quanto riguarda i costi. Spiega
Corrado Peraboni, membro della
giunta esecutiva, che «la variazio-
ne di bilancio richiesta serve a
metterci al riparo da ulteriori ri-
tardi, che sarebbero catastrofici
per il destino non solo della Fie-
ra, ma anche del tessuto econo-
mico cittadino. Il problema è che
dopo l’incidente si è aperto un

rimpallo di responsabilità tra for-
nitori delle barre e coloro che le
hanno messe in opera». Dunque?
«Dunque si è deciso che il con-
tenzioso rimane aperto, ma noi
autorizziamo i lavori necessari.
Ripristinare tutte le barre costerà
dieci miliardi. Inoltre il collauda-
tore ci ha chiesto ulteriori dispo-
sitivi di sicurezza per un’altra
quindicina di miliardi». Insom-
ma, ai 350 miliardi inizialmente
previsti per i nuovi padiglioni, ne
vanno aggiunti altri 25.

Eppure, la protesta per una
scarsa trasparenza dell’ente rima-
ne, e riguarda molteplici aspetti
della sua gestione. «La richiesta
di maggiori informazioni da par-
te del consiglio non mi sorprende
- conclude Peraboni -. È la stessa
che è già emersa all’interno della
giunta esecutiva nei confronti dei
vertici della Fiera Si tratta di una
riappropriazione di competenze
da parte degli organi statutari che
condivido in pieno».

Insomma, l’accusa di decisioni-
smo sfrenato rivolta all’ex presi-
dente Cesare Manfredi, sembra

non fosse del tutto priva di fon-
damento. Comunque, la sostitu-
zione di Manfredi - che ha dato le
dimissioni all’inizio della scorsa
settimana per seri problemi di sa-
lute - non è l’unica necessaria. È
infatti appurato che la carica di
vicepresidente è incompatibile
con quella di parlamentare. E il
numero due della Fiera, Giovanni
Deodato, è stato eletto alla Came-
ra nelle liste di Forza Italia. In-
somma, a reggere le sorti di largo
Domodossola, rischia di rimanere
solo Ernesto Gismondi, che dopo
le dimissioni di Manfredi, è il «fa-
cente funzioni» di presidente. Il
ministro dell’Industria Pierluigi
Bersani ha fatto sapere che le so-
stituzioni dovranno avvenire con
la massima rapidità: per il mo-
mento circolano i nomi dell’at-
tuale presidente di Assolombar-
da, Ennio Presutti (che smentisce
categoricamente), quello della
Camera di commercio Piero Bas-
setti, quello dell’industriale dei
tendaggi Franco Arquati.

Marco Cremonesi

Caos case popolari: da un lato la
giunta Formentini che manda in fu-
mo 600miliardi di fondipubblicide-
stinati alla ristrutturazione di 3500
alloggi (ristrutturazione già decisa
dueannifamamaidiventataoperati-
va), dall’altra Nando dalla Chiesa di
Italia democratica che lancia una
proposta per risolvere il problema di
almeno tre quartieri «storici», Stade-
ra, Calvairate e Ponte Lambro. «L’u-
nicaèdemolirealcunecase-diceDal-
la Chiesa - per poi ricostruirle ripen-
sando l’urbanistica in modo da con-
sentire una presenza eterogenea e
cancellareiquartierighetto».

La proposta fa parte del program-
ma elettorale di Italia democratica:
«Incerticasi -aggiungeDallaChiesa-
non c’èaltroda farecheun’operazio-
ne chirurgica. D’altronde, la città è
stata disegnata quando il problema
della sicurezza non aveva le propor-
zioni di oggi». D’accordo anche il
presidente di Assoedilizia, Achille
Colombo Clerici. Dalla Chiesa, con-
sigliere uscente enuovocapolistaau-
spica anche l’istituzione di un asses-
soratodellacasa,ideasullaqualecon-
verge anche il commissario dello

Iacp Vincenzo Guerrieri che ha an-
che ricordato che «proprio oggi è sta-
to fatto uno sgombero, e sono stati
trovati 19 extracomunitari in 60 me-
triquadrati».

E intanto, si registra un’altra occa-
sione perduta dalla giunta comunale
che, pur avendo stanziato il 21 feb-
braio del ‘95 600 miliardi provenien-
tidai fondiexGescalper ristrutturare
3500 case popolari (2500 gestite dal-
lo Iacp, 1000 dal Comune), non ha
poiprovvedutonèaiprogettinè,tan-
tomeno, all’apertura dei cantieri.
«Per nonperdere i fondi - spiegaEmi-
lio Vimercati, della segreteria del Pds
nonchè candidato consigliere - i la-
vori avrebbero dovuto iniziare entro
il 17 marzo. A questo punto, a meno
di proroghe da parte della Regione,
quei600miliardi sipossonoconside-
rare perduti». Tra gli altri alloggi in li-
sta, quelli del quartiere Stadera (cui
erano destinati 4 miliardi), di corso
XXII marzo, del quartiere Chiesa
Rossa. Secondo lo Iacpm la proroga
non è un granproblema:hacomuni-
cato infatti che, per quanto lo riguar-
da,moltidegliinterventiinizieranno
insettembre.

Ricerca dell’Atm sul traffico 1984-1995

Usano i mezzi 42 su 100
Moto e bici raddoppiano

I risultati di un’indagine del Comune sulla salute dei milanesi

L’Aids fa paura, calano i morti di droga
ma il virus uccide sempre più giovani

L’Aned accusa di inerzia il Pirellone

Dialisi, «tutto esaurito»
Cento malati in pericolo

Meglio pedalare. O comunque an-
dare in motorino. Sono parecchi i
milanesi che, stanchi d’inscatolarsi
nel traffico, hanno preferito le due
ruote. Secondo la ricerca «Origine-
destinazione» realizzata dall’Atm
per analizzare i flussi del traffico cit-
tadino, nel corso di dieci anni l’uso
di bici o moto è aumentato del 137
per cento. I centauri, motorizzati o
meno, erano infatti 46mila nel
1984: sono diventati 109mila nel
1995.

Ma nella ricerca - finanziata con
oltre due miliardi dal Comune -
emergono soprattutto i problemi di
collegamento dell’area metropoli-
tana:seaMilanocittàil42percento
deglispostamentiavvieneconmez-
zipubblicieil58percentoconquel-
li privati, per gli abitanti dei 38 co-
muni della prima fascia dell’hinter-
land il rapporto si sposta in modo
ancora più massiccio a favore del
mezzo privato: solo il 16 per cento
dei trasporti avviene con mezzi
pubblici. Un fatto riconosciuto dal-
lo stesso presidente Atm Renato

Manigrasso:«Ancoranonèstatosu-
perato il modello radiale delle linee
ditrasporto.Ormai,elaricercalodi-
mostra, è necessario prevedere an-
che collegamenti concentrici ri-
spetto al capoluogo. Il problema è il
coordinamentoconidiversienti lo-
cali». Manigrasso ha anche voluto
precisare che «gli utenti dei traspor-
ti pubblici non sono calati:neidieci
anni presi in esame la popolazione
milanese è calata del 12 per cento,
mentre i viaggi sulla rete pubblica
sono diminuiti solo del 4.8 per cen-
to. Inoltre,nel1996 il calodiutenza
si è arrestato grazie anche all’intro-
duzione delle tessere di libera circo-
lazioneperalcunefascedebolidella
popolazione».

Milano nell’ultimo decennio ha
perso 50mila posti di lavoro: dun-
que gli spostamenti legati all’occu-
pazione sono scesi dal 42.6 per cen-
toal36.6percentodeltotale.Incalo
anchelamobilitàdegli studenti:dal
6.3 al 5.8 per cento. Sono cresciuti
invece i «viaggi» dedicati allo shop-
ping:dal11.5al16percento.

Il terroredicontrarre l’Aidse ladif-
fusione di droghe sintetiche che
hannoinpartesoppiantatol’eroina
hanno avuto un inaspettato effetto
positivo. Negli ultimi 10 anni sono
diminuiti idecessiperoverdosetrai
giovani. È il dato più significativo
che si rileva dall’indagine sullo sta-
to di salute dei milanesi stilato dal-
l’assessorato alla Sanità di palazzo
Marino. Anche se, occorre aggiun-
gere, dai dati ancora parziali relativi
al 1995, sembra che nella fascia d’e-
tà compresa tra i 14 e i 24 anni le
morti da eroina siano nuovamente
increscita.

Le statistiche rilevano inoltre un
significativo incremento (più
78,7%) tra il 1984 e il 1995 delle
morti nella popolazione compresa
tra i 25 e i 44 anni a causa proprio
dell’Aids. Ad esempio la mortalità
dovuta all’infezione da Hiv rappre-
senta nel 1994 il 44% dei decessi
complessivi nella classe di età com-
presa tra i 25 e i 34 anni (131 morti
perAidssuuntotaledi296decessi)e
nella fascia d’età successiva (35-44

anni) nel 1990 i decessi da Aids era-
no il 10,7% del totale, mentre quat-
troannipiùtardisonocresciuti fino
al 27%. Da notare che, fino al 1994,
l’incremento maggiore si è verifica-
to tra i maschi, mentre l’anno suc-
cessivo si è registrato un incremen-
to dei decessi nella popolazione
femminile che ha superato la legge-
ra diminuzione della mortalità tra
gli uomini. Per quanto riguarda i
giovani compresi tra i 15 e i 24 anni
si è registrato un dimezzamento
della mortalità a partire dal 1984 ri-
spetto al 1995 con un netto decre-
mento iniziatonel1990.Lapropor-
zione tra maschi e femmine appare
comunque costante: i ragazzi han-
no una probabilità di morire tripla
rispetto alle coetanee. Il decremen-
to della mortalità negli ultimi anni
varicondottoaicambiamentiinter-
venuti nel mondo delle tossicodi-
pendenze.L’eroina,cuiè legatoil ri-
schiodellamortedaoverdose,hala-
sciato il passo a sostanze stupefa-
centi diverse, quali l’ecstasy e la co-
caina,chenonvannoiniettate.

L’indaginesullostatodisalutedei
milanesi riserva anche sorprese pia-
cevoli. Si è dimezzato ad esempio il
numero di decessi al momento del
parto e in fase neonatale (da 12,28
per mille nel 1984 a 5,56 per mille
nel 1994) grazie alle migliori tecni-
che mediche e alle diagnosi precoci
sui nascituri che hanno portato pe-
rò a un aumento degli aborti tera-
peutici.Cresconoanchel’etàmedia
dei residentielasperanzadivita.Gli
ultrasessantacinquennisonopassa-
ti da 233 mila nel 1984 (su una po-
polazione complessiva di un milio-
ne e mezzo) ai 280 mila nel 1995
(quando lapopolazioneèscesaaun
milione e 350 mila). Diminuiscono
invece i ragazzi fino a 14 anni: dal
14% nell’84 al 10% due anni fa. La
principale causa di morte generale
rimangno, anche se in calo, le ma-
lattie del sistema cardiocircolatorio
(36%). Mentre le morti da tumore
(35%) sono in aumento tra gli uo-
mini.

Francesco Sartirana

In Lombardia, nei prossimi mesi, la
mancanza di posti tecnici di dialisi
potrebbe causare la morte di un cen-
tinaio degli oltre mille nuovi malati
che ogni anno hanno bisogno di te-
rapia. A Milano, per la carenza di
strutture, circa il 10% dei dializzati è
costrettoarecarsi fuoricittàoaddirit-
tura fuoriprovincia,per il trattamen-
toemodialitico.

A lanciare l’allarme sono stati Giu-
seppe D’Amico, primario della divi-
sione di nefrologia dell’ospedale San
CarloeFrancaPellini,presidentedel-
l’Aned, l’Associazione nazionale
emodializzati. «Le strutture sono sa-
ture-haspiegatoilprimario-esenon
sicorreairipariilpericoloèdinonpo-
ter più trattare i nuovi malati e non
riuscire a garantire la loro sopravvi-
venza. È necessario che la Regione
conceda subito l’accreditamente al
centro dialisi dell’Humanitas, già at-
trezzato con 12 posti ma non ancora
operativo. E lo propongo io - ha ag-
giunto D’Amico -checertononsono
favorevolealproliferaredellestruttu-
renonpubbliche».

A Milano e Provincia, per Franca
Pellini, la situazioneèmoltopiùcriti-
ca rispetto al resto della Lombardia:
«Quest’anno su circa 800 persone in
trattamento dialitico, un’ottantina,
tre volte alla settimana raggiungono
Novara, Pavia, Ponte San Pietro (Ber-
gamo)». «LaRegione -hadenunciato
Pellini - nonostante sia in grado di
programmare ulteriori posti tecnici
percoprire ilfabbisogno,èdatreanni
immobile». La gravità della situazio-
ne è confermata anche dai primari
nefrologi di altri ospedali milanesi
come il Fatebenefratelli e il Policlini-
co.SecondoGiovanniBelgioioso,del
Sacco, «una legge favorevole alla do-
nazione di organi sarebbe la soluzio-
neamoltiproblemi».

Sull’argomento è intervenuto an-
che Umberto Fazzone, responsabile
del settore ospedali dell’assessorato
allaSanitàdellaRegione:«Ridetermi-
neremo tutta la programmazione
cheriguarda ladialisi -hapromesso-.
Sicuramente prenderemo provvedi-
menti, ma ci devono dare un pò di
tempo:civorrannodueotremesi».
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Una sentenza del Consiglio di Stato blocca l’installazione di un impianto a Roma

Ripetitori telefonici sotto accusa
per l’inquinamento magnetico
I campi generati da linee elettriche ed elettrodomestici sono fortemente sospettati di provocare
disturbi e gravi malattie, in particolare le leucemie infantili.

La possibilità allo studio nei laboratori che hanno creato Dolly

Cuori di maiali clonati
per trapianti umani?
Bisognerebbe combinare la tecnica transgenica con quella della riprodu-
zione «fotocopia» per superare il problema del rigetto.

Alivelloscientificolacertezzaan-
cora non c’è, anche se gli indizi si
vanno moltiplicando. Ma intanto
il sospetto, forte, che le onde elet-
tromagnetiche rappresentino una
fonte d’inquinamento potenzial-
mente pericolosa per la salute
umana si va facendo strada in altri
ambiti. E così il Consiglio di Stato,
dando ragione al Tar del Lazio, ha
confermato ieri il blocco dell’in-
stallazione di un ripetitore per la
rete telefonica cellulare che avreb-
be dovuto essere sistemato su un
edificiodelcentrostoricodiRoma.

Ildirittoallasalute-è lasostanza
dell’argomentazionedellasenten-
za -vieneprimadegli interessieco-
nomici. E i ripetitori telefonici sa-
rebbero appunto (anche se Omni-
tel lo contesta) una specifica fonte
d’inquinamento elettromagneti-
co, fontepotenzialedidisturbi edi
malattie anche molto gravi. Le
stesse accuse che vengono rivolte
ai ripetitori televisivi, che nelle lo-
calità più favorevoli dal punto di
vistadellatrasmissionedelsegnale
simoltiplicanospessoadismisura.
È il caso, per esempio - dopo le ro-
ventipolemichedeglianniscorsia
Rocca di Papa, nei pressi di Roma -
di una frazione di Trieste, Conco-
nello, i cui 250 abitanti hanno de-
ciso di attuare uno «sciopero del
voto» alle prossime amministrati-
ve del 27 aprile proprio per prote-
stare contro l’affollamento di an-
tenne che, a loro dire, provoca fe-
nomeni come l’accensione a sor-
presadegli apparecchi elettrici, in-
terferenze radiofonichedurante le
telefonate ma, soprattutto, inson-
nia, disturbi alla vistae un insolito
ma secondo loro tutt’altro che ca-
suale aumento dei tumori rispetto

allamedianazionale.
Dodici anni fa, un’indagine

condotta dall’Usl arrivò a stabilire
che gli abitanti della zona presen-
tavano tutti un notevole ingrossa-
mento della tiroide, ma che il fe-
nomeno non presentava pericoli
per la salute.Ora - affermano i rap-
presentantideicittadinidiConco-
nello - i fatti dimostrerebbero il
contrario,visto che delle 17 perso-
ne morte in paese negli ultimi tre
anniben15sarebberostatecolpite
datumori.

Della pericolosità dell’esposi-
zione a campi elettromagnetici e a
campi elettrici (questi ultimi me-
nodannosiperchémuri,alberi, re-
cinzioni riescono a schermarli,
mentre sonocompletamente«tra-
sparenti» a quelli elettromagneti-
ci) siparla, ineffetti,damoltotem-
po. Anche se di conclusioni certe,
per il momento, non ce ne sono,
appare un dato di fatto che tra la
popolazione che vive a breve di-
stanza dai grandi elettrodotti si re-
gistra, inognipartedelmondo,un
piccolo ma significativo aumento
dei tumori, inparticolaredelleleu-
cemiesoprattuttoinfantili.

Un rischio sottolineato anche -
pur tra mille cautele a causa del-
l’insufficienzadeidatidisponibili-
da un rapporto redatto nel 1995
dall’istituto superiore di sanità sul
«Rischio cancerogeno associato a
campimagneticia50/60Hertz».

In Italia la popolazione a rischio
da questo punto di vista rappre-
senta all’incirca lo 0.2% del totale.
Ma molti di più (il 15%) sono gli
italiani esposti a un altro rischio
potenziale, quello determinato
dall’esposizione agli Elf, i campi
magnetici a frequenze estrema-

mente basseprodottidagli elettro-
domestici. Anche qui, il pericolo
potenziale riguarda soprattutto i
bambini, in particolare quelli pic-
colissimi. Uno studio condotto a
Denver, negli Stati Uniti metteper
esempio in relazione leucemie in-
fantili e uso delle termocoperte da
parte delle madri durante la gravi-
danza.MentreinItaliasi stimache
l’esposizione media giornaliera,
tenendo conto deivari apparecchi
concui sientra incontattonelcor-
sodellagiornata,daltelefoninoal-
la radiosveglia, dall’asciugacapelli
al televisore, è del tutto simile a
quella che si registra a trenta metri
daunalineaelettricaa380kV.

Diversi scienziati chiedono, in
Italia e in altri paesi, leggi che limi-
tino l’esposizionea0.2microTesla
(l’unitàdimisuradell’intensitàdel
campo magnetico). Un limite de-
cisamente drastico se comparato
con l’intensità delle emissioni dei
più comuni apparecchi di casa.Al-
l’internodiunappartamento,me-
diamente, il campo di fondo oscil-
lada0.01finoa0.2microTesla.

A 30 centimetridaunaspirapol-
vere inmovimento si va dai2ai20
microTesla, così come alla stessa
distanza da un trapano elettrico.
Maal di sopradella soglia conside-
rata di sicurezza dagli scienziati si
collocano più o meno tutti gli ap-
parecchi, dal forno elettrico (0.15-
0.5 microTesla) alla lavastoviglie
(0.6-3), dall’asciugacapelli (0.01-
7) alla lavatrice (0.15-3) e alla lava-
stoviglie (0.6-3). E anche una sem-
plice lampada fluorescente a 30
centimetri comporta un’esposi-
zioneda0.5a2microTesla.

Licia Adami

La compagnia che ha finanziato
l’esperimento di clonazione di
Dolly, adesso spera di clonare
maiali il cui cuore possa essere tra-
piantato in esseri umani. La Ppl
Therapeutics, che sta collaboran-
do con il gruppo di scienziati
che ha clonato la pecora scozze-
se, si augura che la ricerca possa
presto portare un contributo per
alleviare il grave problema della
mancanza di donazioni di orga-
ni e salvare così milioni di vite.

Gli scienziati stanno già stu-
diando la possibilità di utilizzare
cuore, fegato e reni dei maiali
poiché non è disponibile un nu-
mero sufficiente di organi uma-
ni per malati che ne hanno bi-
sogno. Ma non tutti sono d’ac-
cordo con questa possibilità. Ci
sono alcuni medici che sosten-
gono che i trapianti da animali
rappresentano un riscui per la
popolazione. Potrebbero cioè
diffondere nuovi virus fra gli
umani.

Uno studio condotto da alcu-
ni scienziati britannici pubblica-
to questo mese sostiene questa
tesi: esso conclude che un virus
trovato in maiali sani può infet-
tare il tessuto dell’uomo. Nono-
stante in Gran Bretagna vi sia
una moratoria sull’utilizzo di or-
gani animali per la salute degli
umani, il direttore generale del-
la Ppl Therapeutics, Ron James,
afferma di voler andare avanti
con la ricerca. In occasione del
resoconto dei primi risultati an-
nuali della Ppl, James ha detto:
«I casi sono due, o la moratoria
verrà abolita o noi ce ne andre-
mo a fare i nostri esperimenti da
qualche altra parte».

Secondo il direttore della Ppl,
ci sarebbero altre compagnie
che stanno tentando di arrivare
prime nella corsa alla creazione
di questa nuova tecnica. I cuori
dei maiali così come andrebbero
già bene per l’essere umano, sia
per grandezza che per funzione,
se non fosse che essi vengono ri-
gettati dall’organismo. Animali
creati appositamente che produ-
cono zuccheri umani sulla siper-
ficie dei loro organi, tuttavia,
potrebbero «ingannare» il rice-
vente che accetta il cuore come
se fosse di un umano. Maiali co-
me questi sono già stati creati da
altre compagnie.

Oggi, grazie all’ingneria gene-
tica, è possibile anche inserire
dei geni umani nelle cellule del
maiale. Se il procedimento ha
successo, quel maiale verrà pro-
dotto. Secondo Ron James la
tecnologia della Ppl potrebbe es-
sere usata per produrre maiali
clonati con i geni appropriati,
che sarebbero cioè portatori di
un cuore che si potrebbe tra-
piantare nell’uomo senza che vi
siano problemi di rigetto.

l’Istituto Roslin di Edimburgo,
in Scozia, è ormai conosciuto in
tutto il mondo per essere assur-
to alle cronache dei giornali do-
po che lo scorso 23 febbraio, dai
suoi laboratori è uscita Dolly. La
pecora sarebbe stata clonata - e
il condizionale è d’obbligo visti
i profondi dubbi che sono stati
sollevati sull’attendibilità di
quell’esperimento - usando per
la prima volta una tecnica che
consiste nell’utilizzazione delle
cellule mammarie di un’altra
pecora.

Modena, tessere
magnetiche
per bus e treno

Russia, l’Aids
«ormai
è un’epidemia»

Entro due anni in Emilia-
Romagna sarà possibile
con un’unica tessera
magnetica pagare il
biglietto e l’abbonamento
dell’autobus, il parcheggio
dell’auto e il biglietto del
treno, per quelli a
percorrenza regionale. La
carta sarà in vendita nelle
tabaccherie e nelle
rivendite consuete e si
potrà ricaricare presso gli
sportelli bancari
Bancomat. L’iniziativa, già
sperimentata da qualche
anno con successo a
Modena, partirà entro
l’estate del 1998 a Bologna
e a Ferrara e
successivamente in tutte le
altre province dell’Emilia
Romagna. Si tratta del
primo progetto in Italia che
estende a livello regionale
una innovazione
tecnologica di questo tipo.
«Una vera e propria
rivoluzione del sistema
tariffario - ha detto
l’assessore regionale alla
Mobilità Vittorio Pieri - per
la quale la Regione Emilia
Romagna ha stanziato un
finanziamento alle aziende
di trasporto di 24 miliardi».

La rapida diffusione
dell’Aids in Russia induce i
dirigenti del ministero
della Sanità di Mosca a
parlare di «epidemia». Solo
nello scorso anno sono
stati censiti 1.529 nuovi
portatori del virus contro i
1.062 registrati tra il 1987 e
il 1995. Nei primi tre mesi
del 1997 altri 752
sieropositivi si sono
aggiunti alla lista, secondo
quanto riferisce il
sottosegretario alla Sanità
Ghennadi Onischenko. Ma
per il responsabile del
centro per il trattamento
dell’Aids Vadim Pokrovsky,
le statistiche ufficiali sono
ampiamente sottostimate:
a suo avviso, ogni giorno in
Russia contrae il virus un
centinaio di persone. Dei
3.343 malati di Aids
ufficialmente censiti in
Russia, ne sono già morti
134. I tossicodipendenti
sono i più colpiti dal virus
dell’Hiv. Vladimir Yegorov,
dirigente del ministero
della Sanità, ammette che i
medici non possono
garantire che il sangue
utilizzato nelle trasfusioni
sia immune dal virus.

Lo strumento altamente tecnologico è frutto della collaborazione fra partner europei

Un computer-maggiordomo per disabili
esegue gli ordini impartiti a voce
Accende la lavatrice e le luci di casa, cambia canale alla tv: basta chiederglielo. Il robot che si chiama Defie
rientra nel progetto «L’edificio intelligente» cui partecipa anche l’Italia.

Potremo rivolgerci allo schermo
di un computer parlando con lui
comesefosseundomestico,eordi-
nargli di accendere le luci dell’ap-
partamento, di cambiare il canale
della Tv, di mettere in funzione gli
elettrodomestici. E il calcolatore
risponderà con voce sintetica (ma
tutto sommato abbastanza grade-
vole) e si affretterà a eseguire. Fan-
tascienza? Niente affatto. Una
macchinadelgenere esistegiàedè
stata presentata nel luglio scorso a
Bruxelles, nell’ambito di un pro-
getto europeo, dal Cnuce, istituto
del Cnr (Centro Nazionale delle
Ricerche)diPisa.

Èdal ‘91cheiricercatoripisanisi
stanno occupando di quello che è
stato definito «l’edificio intelli-
gente».

Destinato a persone che soffro-
nodiproblemimotoriosensoriali,
questo sistema di casa tramite
semplici ordini vocali, che il com-
puter interpreta come se si trattas-
sediuncomandoinviatoattraver-
so la tastiera. Risiede qui, forse,
uno degli aspetti più complessi
dell’intera innovazione: la com-
prensione del linguaggio naturale
e la sua tradizione operativa; in ta-
le studio al Cnuce si è affiancata
un’équipe dall’Istituto di Lingui-
stica Computazionale, sempre del
Cnr di Pisa, coordinata da Antoni-
naSaba.

Nel ‘94 le ricerche italiane con-
fluiscono nel più vasto ambito eu-
ropeo. L’obbiettivo è fondamen-
talmente lo stesso: sviluppare un
sistema integrato multimediale
che permetta, a persone impossi-
bilitate a muoversi a causa dell’età
o di gravi handicap, di controllare
il proprio ambiente di vita e di la-
voro.

Il progetto, chiamato Defie,
suona come la parola francese
Defi, che significa sfida. Ed è
una vera e propria sfida a tutte
le barriere che impediscono ai
portatori di handicap di essere
autosufficienti. Nell’estate dello
scorso anno, come dicevamo, il
prototipo italiano viene presen-
tato all’attenzione della Com-
missione Europea, superando

brillantemente l’esame. Come ci
spiega il coordinatore del Cnu-
ce, Ronaldo Bianchi Bandinelli,
nella capitale belga si è attuata
una dimostrazione di come, dia-
logando con il computer e senza
muovere un dito, si possa met-
tere in moto una lavatrice, gesti-
re tutti gli apparecchi che utiliz-
zano un telecomando a raggi in-
frarossi ( Impianto Hi Fi, televi-
sore), chiudere porte e finestre,
comandare gli interruttori, ecc.

Ma anche dettare una lettera e
poi dare disposizioni al calcola-
tore perché la invii, via fax o via
modem, a un indirizzo memo-
rizzato in precedenza. Il collo-
quio può avvenire in italiano o
in inglese (esiste anche una ver-
sione Spagnola, sia pure più li-
mitata), oppure usando il mou-
se se l’utente non è in grado di
parlare.

Presto alla lavatrice si affian-
cherà un forno, dotato di senso-
re per la valutazione del grado
di cottura dei cibi. Dall’inizio di

quest’anno, terminato Defie, è
iniziato il progetto Mosaic, che
vede la partecipazione di diversi
partners, dalle università ai cen-
tri di ricerca alle aziende leader
del settore; verranno presi in
esame tutti i prototipi realizzati
in Europa per definire un mo-
dello standard, in modo che
ogni componente dell’«edificio
intelligente» sia intercambiabi-
le, qualunque sia la sua prove-
nienza.

Infine, il momento dei test: la
sperimentazione verrà affidata a
diverse tipologie di futuri uten-
ti, che dovranno valutare se il ri-
sultato corrisponde alle loro esi-
genze e ai loro bisogni. Per l’Ita-
lia il gruppo di controllo sarà
costituito da anziani e disabili
della cittadina di Cascina, nella
provoncia pisana: saranno loro i
primi ad essere proiettati, fra
meno di due anni, in pieno XXI
secolo.

Nicoletta Manuzzato

La vita
domestica
del futuro

Le innovazioni più recenti
nel campo dell’automazione
domestica sono state
presentate venerdì scorso a
Bologna nel corso del
convegno «La casa
automatica: domotica,
applicazioni attuali e
percorsi futuri». E mentre
architetti e designers si
confrontavano sugli spazi
abitativi del Duemila, il
pubblico visitava un modello
di «casa automatica»,
realizzato su due piani: un
esempio di come la nostra
vita verrà trasformata da
tecnologie d’avanguardia.
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LOS ANGELES. Meno glamour e
più passione. Meno film di «casset-
ta» e più film di impegno: ilmessag-
gio della sessantanovesima cerimo-
nia degli Oscar non lascia dubbi. La
sfida del cinema indipendente si è
conclusa così trionfalmente: nove
statuette al Paziente inglese, incluse
quelle per il miglior film, miglior
regista e migliore attrice non pro-
tagonista; due a Fargo dei fratelli
Coen, per la sceneggiatura e l’at-
trice protagonista; uno a Sling
Blade, per la migliore sceneggia-
tura non originale opera di Billy
Bob Thornton. Premi minori, in-
vece, alle major hollywoodiane:
ad eccezione di Cuba Gooding
jr., miglior attore non protagoni-
sta per Jerry Maguire, gli studios si
sono dovuti accontentare di
Oscar tecnici: effetti sonori, truc-
co, effetti visivi. Dei quattro atto-
ri candidati in produzioni holly-
woodiane - Tom Cruise, Lauren
Bacall, Diane Keaton e Woody
Harrelson - nessuno ce l’ha fatta
a portarsi a casa la statuetta.

Se la vittoria del Paziente inglese
- coronata dal premio speciale al-
la carriera consegnato al suo pro-
duttore Saul Zaentz - conferma il
successo di un cinema meno
commerciale e più rischioso, se-
gna anche, senza ombra di dub-
bio, il trionfo della Miramax
Films, che con le sue venti nomi-
nation e una decina di Oscar è
riuscita a battere tutte le major.

I 5.000 membri dell’Academy
hanno probabilmente voluto da-
re una lezione alla pigrizia creati-
va e all’arroganza degli studios. Si
fanno sempre più frequenti gli
appelli per un ritorno a un cine-
ma più serio e meno commercia-
le. A un cinema, come ha precisa-
to Saul Zaentz, uno degli ultimi
esemplari di produttore vecchia
maniera, fatto con passione. Fu
lui a realizzare, nonostante le
mille avversità, film come Qual-
cuno volò sul nido del cuculo e
Amadeus, ed è grazie a lui che Il
paziente inglese, che nessuno vole-
va fare, ha conquistato nove sta-
tuette. «Quando, a Roma, il film
stava per saltare per mancanza di
fondi, si è continuato a lavorare
senza stipendio, perché credeva-
mo in quel progetto», ha ricorda-
to il produttore.

Non molto diverso il discorso
di Frances McDormand che, do-
po aver ringraziato il cognato
Ethan per aver fatto di lei un’at-
trice e il marito Joel per aver fatto
di lei una donna, ha voluto sotto-
lineare l’alto livello di professio-
nalità delle colleghe candidate
con lei. «Donne fortunate per
aver potuto recitare ruoli femmi-
nili così ricchi e complessi. Mi
congratulo con i produttori per
aver permesso ai registi di sceglie-
re gli attori più per la loro bravu-
ra che per il valore commerciale».
Anche Geoffrey Rush, migliore
attore protagonista, ha insistito
sull’importanza della libertà crea-
tiva. Per questo ha ringraziato
David Helfgott, il musicista au-
straliano di cui Shine racconta le
tragiche traversie e ha rimprove-
rato i critici che hanno definito
«un circo» la sua tournée ameri-
cana. «Il suo amore per la vita mi
ha insegnato a trovare il coraggio
di rischiare, di lavorare senza rete
di sicurezza». Helfgott, uno degli
ospiti a sorpresa della serata, si è
esibito in un breve e applauditis-
simo Volo del calabrone.

Accolto con una standing ova-
tion è apparso sul palcoscenico,
accompagnato dal vecchio sfi-
dante George Foreman, anche
Muhammad Alì, il campione pro-
tagonista del documentario vin-
citore Quando eravamo re, che in
Italia sarà distribuito da Nanni
Moretti. Il regista Leon Gast, che
ha dedicato 23 anni della sua vita
a realizzare il progetto, era visibil-
mente commosso quando ha in-
vitato il pubblico a ricordare l’in-
credibile contributo umano dato
al mondo intero dall’ex pugile
oggi affetto dal morbo di Parkin-
son.

Larry Flynt, il pornografo fon-
datore della rivista Hustler che ha
ispirato il film omonimo diretto
da Milos Forman e che all’ultimo
momento si era visto rifiutare
dalla casa di produzione Colum-
bia Pictures il biglietto di accesso
alla cerimonia, ma che poi è en-
trato lo stesso, non ha suscitato
invece le stesse reazioni di simpa-
tia e solidarietà, ma ha provocato
una vivace battaglia sugli spalti
dello Shrine Auditorium tra i fau-
tori della libertà di espressione -
che sventolavano bandierine e
cartelloni con scritte tipo «Co-
lumbia vigliacca» o «Hustler sei
tutti noi americani» e citazioni
bibliche sulla carità cristiana -
contro gli anti-pornografi che ur-
lavano «Il porno inquina» e «No
a Flynt». Milos Forman, accolto
dalle urla dei gruppi di protesta,
ha dovuto lasciare il palco fretto-

losamente, mentre nel cielo tur-
chino appariva uno striscione
trainato da un aereo con la scritta
«La Columbia fa schifo» firmato
Larry Flynt.

Il momento più imbarazzante?
Quando Juliette Binoche ha vin-
to come miglior attrice non pro-
tagonista. Lauren Bacall, che tutti
davano per vincente e che era al-
la prima nomination in cinquan-
t’anni di carriera, non ha saputo
nascondere la sua delusione. E
anche Juliette Binoche, nel di-
scorso di ringraziamento, ha con-
fessato la sua sorpresa: «Tutti
pensavamo che avrebbe vinto
Lauren perché se lo merita. Non
me l’aspettavo proprio». E poi ha
aggiunto, in un eccesso di entu-
siasmo: «Bisogna pure darle un
premio finché è viva». Il momen-
to più bello? Il premio consegna-
to a Zdenek e Jan Sverak, padre e
figlio, rispettivamente protagoni-
sta e regista del cecoslovacco Ko-
lya, che ha vinto nella categoria
film straniero. «Caro Oscar, ti
prometto di darti presto un fra-
tellino», ha scherzato il giovane
regista. Il più simpatico? Billy
Bob Thornton: «Metterò l’Oscar
in un posto dove i miei bambini
non possono arrivare, altrimenti
lo faranno a pezzi», ha detto sul
palco. Fino a pochi mesi fa, di
questo quarantunenne dell’Ar-
kansas nessuno sospettava l’esi-
stenza, ieri è stato tra i protagoni-
sti della serata. Grazie, ancora
una volta, alla strepitosa campa-
gna della Miramax. Che ha inve-
stito otto milioni di dollari per
un film che ne era costato due. E

che così si è portata a casa un
Oscar in più.

A fine cerimonia, la prima tap-
pa obbligatoria è stato il party or-
ganizzato all’interno dello Shri-
ne, all’Exposition Center. I 1.650
posti a sedere erano in realtà oc-
cupati soprattutto da executives e
membri dell’Academy: le star pre-
ferivano fare un rapido atto di
presenza e trasferirsi poi in posti
più esclusivi. Il party più ambito
era quello organizzato da Vanity
Fair al ristorante Mortons, dove
sono stati invitati, tra gli altri,
Muhammad Alì, David Geffen,
Tom Cruise e Nicole Kidman, e
dove si sono poi ritrovati tutti gli
ospiti della Sony Pictures (Jerry
Maguire, L’amore ha due facce, Lar-
ry Flynt) che si trovavano invece
al ristorante Eclipse, sull’altro la-
to della strada. La Miramax ha
raccolto i suoi progetti al Mon-
drian Hotel sul Sunset Boulevard
che, da quando è stato restaurato
da Philip Stark, è diventato uno
dei centri più esclusivi di Holly-
wood. Lì si sono dati appunta-
mento Kristin Scott Thomas,
splendida in un ampio vestito ne-
ro di Christian Lacroix, Ralph
Fiennes, Juliette Binoche e tutto
l’entourage del Paziente inglese.
Per i reduci del politically correct
era di rigore il party di Elton
John, organizzato, come ogni an-
no, in favore della Aids Founda-
tion al ristorante Maple Drive,
dove sono stati invitati, natural-
mente, Frances McDormand e i
fratelli Coen.

Alessandra Venezia

NoveN
piccoli

OscarO

Hollywood
schiaffeggia
le major e premia
gli indipendenti
Ma dietro il film
di Minghella
c’è la Miramax,
ovvero la Disney
La delusione
«in diretta tv»
di Lauren Bacall

Geoffrey Rush
Farà Javert
nei «Miserabili»
Ignoto ai più, il protagonista
di Shine, ha già un nuovo
impegno che non prevede
però performance pianisti-
che: farà l’ispettore Javert
nella versione cinematogra-
fica dei Miserabili. Geoffrey
Rush è australiano, ha 45
anni e ha iniziato la sua car-
riera in teatro, negli anni
Settanta, recitando anche
col connazionale Mel Gi-
bson: insieme hanno fatto
Aspettando Godot.

McDormand
Ora parlerà
con gli angeli
Frances McDormand, la poli-
ziotta incinta di Fargo, ha già
pronti due nuovi film: Para-
dise Road e Talk of Angels.
L’attrice, 39 anni, si è pre-
parata al personaggio che le
ha regalato l’Oscar studian-
do l’accento norvegese, im-
parando a imbruttirsi con
ironia e adottando un bam-
bino, Pedro, che viene dal
Paraguay.

Winona Ryder
«Lavorerò
con Tornatore»
Winona Ryder, ospite della
Notte degli Oscar, ha stupito
tutti annunciando che farà
un film con Tornatore. Il pro-
getto ancora non è sicuro. Il
regista siciliano, che in que-
sto momento si trova negli
Stati Uniti, non smentisce né
conferma. Ma molti collega-
no questo nuovo film, al re-
cente divorzio da Cecchi Go-
ri: non si farà più, come sape-
te, Il viaggiatore indiscreto.

Anthony Minghella
Una famiglia
di gelatai
AnthonyMinghella, il regista
del Paziente inglese, è nato
sull’isola di Wight, ma ha
origini italiane. I genitori,
Gloria e Eddie, vendono ge-
lati e sono stati molti delusi
dalla scelta del figlio di stu-
diare teatro all’università.
Ora si sono ricreduti.

Mastroianni
Solo un omaggio,
niente statuetta
Non c’è stato l’auspicato
Oscar alla memoria di Mar-
celloMastroianni,maunbre-
veomaggio nel corso della se-
rata. Il montaggio di volti de-
gli attori scomparsinel ‘96siè
chiusoproprioconun’imma-
gine dell’attore italianoche si
allontana lentamente cam-
minando sulla spiaggia. Il
grande interprete è stato can-
didato nel ‘62 per Divorzio al-
l’italiana, nel ‘77 per Una
giornata particolare, nell’87
per Oci ciornie.

Tutti i vincitori (voce per voce)

Miglior film: «Il paziente inglese» di Anthony Minghella .
Miglior regista: Anthony Minghella («Il paziente inglese»).
Miglior attore: Geoffrey Rush («Shine»).
Migliore attrice: Frances McDormand («Fargo»).
Migliore attore non protagonista: Cuba Gooding Jr. («Jerry Maguire»).
Migliore attrice non protagonista: Juliette Binoche («Il paziente inglese»).
Miglior film straniero: «Kolya», di Jan Sverak (Rep. ceca).
Migliore sceneggiatura originale: Ethan Coen e Joel Coen («Fargo»).
Migliore sceneggiatura non originale: Billy Bob Thornton («Sling Blade»).
Migliore fotografia: John Seale («Il paziente inglese»).

Migliore scenografia: Stuart Craig e Stephanie McMillan («Il pazien-
te inglese»).

Migliori costumi: Ann Roth («Il paziente inglese»).
Migliore montaggio: Walter Murch («Il paziente inglese»).
Migliore musica drammatica: Gabriel Yared («Il paziente inglese»).
Migliore musica di commedia: Rachel Portman («Emma»).
Migliore sonoro: Walter Murch, Mark Berger, David Parker e Chris

Newman («Il paziente inglese»).
Migliori effetti sonori: Bruce Stambler («Spiriti nelle tenebre»).
Migliori effetti visivi: Volker Engel, Douglas Smith, Clay Pinney e Jo-

seph Viskocil («Independence Day»).
Migliore trucco: Rick Baker e David Leroy Anderson («Il Professore

matto»).
Migliore canzone: «You Must Love Me», di Andrew Lloyd Webber e

Tim Rice («Evita»).
Migliore documentario: «When We Were King», di Leon Gast e Da-

vid Sonenberg.
Migliore documentario cortometraggio: «Dear Diary», di David

Frankel e Barry Jossen.
Migliore cortometraggio: «Breathing Lessons, The Life And Work Of

Mark O’Brien», di Jessica Yu.
Migliore cortometraggio d’animazione: «Quest», di Tyron Mon-

tgomery e Thomas Stellmach.

Cuba Gooding Jr. raggiante di gioia. In alto, Anthony Minghella e il produttore Saul
Zaentz. In basso, l’attrice di «Fargo» Frances McDormand

Al «Paziente»
pioggia di premi
Tom Cruise resta
a bocca asciutta

L’OMAGGIO Il grande pugile «protagonista» di «When We Were Kings»

Tutte le star in piedi per Muhammad Alì
Il documentario ricorda il celebre match con Foreman del 1974. In Italia lo distribuirà Nanni Moretti.

NEW YORK. Con Muhammad Alì
succede anche questo. Quando, nel
momento più emozionante della
notte degli Oscar, si è alzato dalla sua
poltrona per raggiungere con movi-
menti lenti e accorti il palcoscenico,
tutti hanno visto non tanto l’uomo
indebolito dalla malattia, ma l’ironi-
co, il combattivo, l’intelligente gran-
de campione. «Sono così veloce che
dopo aver girato l’interruttore mi ri-
trovo nel mio letto prima ancora che
la luce sia spenta», si vantava Alì nel
suo stile spavaldo, parlando con la
stampa nel 1974, appena arrivato in
Zaire per l’incontro conGeorge Fore-
man. Il documentario When We
Were Kings, che racconta quel me-
morabile momento di gloria per il
pugilato mondiale, ha vinto l’O-
scar (in Italia sarà distribuito da
Nanni Moretti). Questa vittoria è
un tributo non solo al regista Leon
Gast, ma anche ai due atleti e in
particolare al vincitore dell’incon-
tro, Alì.

Nel circo degli Oscar, tra limou-
sine lunghe 10 metri, splendide at-

trici in scollature profonde e affa-
scinanti attori nelle più diverse va-
rianti possibili del noiosissimo
smoking, Muhammad Alì spiccava
per la sua semplice e composta
presenza. Non si è neanche troppo
emozionato quando tutte le attrici
che lo incontravano, tra queste la
Goldie Hawn fasciatissima in un
lungo abito di perle dorate, lo ab-
bracciavano e baciavano come fos-
se un bambino. E quando le teleca-
mere lo hanno ripreso, mentre ve-
niva annunciato il vincitore del
premio per il migliore documenta-
rio, è apparso contento e pronto a
battere le mani, nonostante il tre-
more che lo affligge. Seduto pro-
prio dietro a lui, George Foreman
invece è saltato in aria dalla gioia,
poi è corso a salutarlo e insieme i
vecchi campioni sono saliti sul po-
dio con Leon Gast.

«Come ha detto il presidente
Clinton - ha commentato Gast ri-
cevendo la statuetta - è arrivato il
momento per gli americani di co-
minciare a ricompensare Alì per

tutto ciò che ha fatto per noi». E la
platea si è alzata ad applaudire, ur-
lare la propria approvazione e sod-
disfazione, molti con l’espressione
di una commozione genuina.

Il documentario di Gast si con-
centra sulle vicende che dal gen-
naio all’ottobre del 1974 portaro-
no al fatidico incontro tra Alì e Fo-
reman per il titolo mondiale dei
pesi massimi. Il contorno di perso-
naggi coinvolti nella storia, dal
violento e corrotto dittatore dello
Zaire Mobutu allo spregiudicato
promotore dell’incontro Don
King, e perfino lo spettacolare Ja-
mes Brown che fu la star di un
grande concerto rock, dà ancora
più risalto alla genialità di Alì. A
32 anni, quell’incontro fu l’occa-
sione del suo grande ritorno sul
ring dopo anni di ostracismo, a
causa del suo rifiuto di partire per
il Vietnam. Alì conquistò gli afri-
cani, allenandosi per strada e im-
parando dai tifosi il grido «Alì, bo-
maye» («Alì, ammazzalo»). E poi
vinse, usando la tattica che Nor-

man Mailer racconta con ricchezza
di dettagli nel documentario. Con-
tro Foreman, molto più giovane e
forte di lui, Alì decise di resistere
facendosi colpire senza rispondere
all’assalto, proprio come se fosse
un sacco da allenamento, fino a
quando l’avversario non si stancò.
Solo allora partì il colpo fatale che
mandò Foreman al tappeto.

In qualche modo Alì ha modera-
to perfino Dennis Rodman, l’atleta
del momento, che si è presentato
agli Oscar con un cappello a cilin-
dro, un vestito di seta azzurra e
rossa, e lo smalto argentato alle
mani. Alla dignità di Alì ha fatto
specchio quella di David Helfgott,
il pianista austrialiano mental-
mente instabile che ha ispirato il
ruolo per il quale Geoffrey Rush ha
vinto l’Oscar. Criticato come inca-
pace di esibirsi in pubblico, Hel-
fgott ha suonato brevemente, poi
è tornato dietro le quinte, e proba-
bilmente nell’oblio.

Anna Di Lellio
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Coppe europee
Ecco gli arbitri
per le semifinali
Champions League 9 aprile -
Ajax-Juventus Antonio Lopez
Nieto (Spa) Borussia-Manchester
Nikolai Levnikov (Rus) 23 aprile -
Juventus-Ajax Kim Milton Nielsen
(Dan) Manchester-Borussia Urs
Meier (Svi) Coppa delle Coppe 10
aprile - Barcelona-Fiorentina
Bernd Heynemann (Ger) PSG-
Liverpool Helmut Krug (Ger) 24
aprile - Fiorentina-Barcelona
Andres Frisk (Sve) Liverpool-PSG
Rune Pedersen (Nor) Coppa Uefa
8 aprile - Inter-Monaco Michel
Piraux (Bel) Tenerife-Schalke 04
David Elleray (G.B.) 22 aprile -
Monaco-Inter Mario van der Ende
(Ola) Schalke 04-Tenerife Sandor
Puhl (Ung)

Capello: «Mi piace
vivere a Madrid
e resterò al Real»
Nel futuro di FabioCapello resta il Real Madrid.
Non é previsto untrasferimento ad una squadra
italiana.Lo hadetto lo stesso allenatore al
quotidianosportivospagnolo«Marca», il più
diffuso delpaese: «Mi piace molto vivere a Madride
penso che continueròcosì. Porteròa termine il mio
contrattocon il Real Madrid.Vincere il
campionato dellaLiga spagnolaè quest’anno il
nostro obiettivo».Con il Real, Capello lo scorso
anno ha firmato uncontratto di tre anni. Niente
ritorno al Milan? Sembrerebbe di sì, ma
l’interrogativo è d’obbligo perché il richiamo di
Berlusconiè sempre forte.

Cesar Menotti:
«Sì, alla Samp
andrei volentieri»
Ilprossimogiugno Cesar Luis Menotti lascerà
l’incaricodi allenatoredell’Independiente per
andare alla Sampdoria. Lo sostiene l’autorevole
settimanale sportivo«El Grafico», che dice di aver
appreso «da fonti italiane», che il tecnico campione
delmondo nel1978«ha già raggiunto un accordo,
firmandoun contratto annuale per unacifra
attorno almiliardodi lire». «Ammettoche ho
sempredesiderato allenare una squadra italiana -
dice Menotti - così come ilRealMadrid. Ma
ammettoanche che la Sampdoria mi piace perchéè
una società tranquilla, senza troppepressioni, e la
follia sempre più tipica del mondo del calcio».

Under 21
Ancora dubbi
di formazione
Giampaglia ha confermato di
voler giocare contre attaccanti
maha problemi di formazione. Il
ct haparlato con Lucarelli,Totti
e Morfeo ma il resto è da
decidere. Il ruolodi liberoè
scoperto.Rivalta è tornato acasa,
Dal Canto è appena arrivato ed il
ct non se la sente dibuttarlonella
mischia, Sartorha una
distorsione alla caviglia e ha
sostenutoun allenamento
differenziato. Intanto Buffon
vuole riscattare l’errore chea
Bristol è costato la sconfitta
contro l’Inghilterra: «Sono in
debito - dice ilportiere - con i
miei compagni econ il ct perché
ho fatto proprio unerrore grave».

La visita
ad Auschwitz
Singolari
amletici dubbi
Gira e rigira, la questione-
Auschwitz rimane un
problema di
concentrazione. La prima
risposta della Federcalcio
alla proposta
dell’Associazione italiana
calciatori fu che «l’idea è
bella, ma abbiamo solo un
pomeriggio a disposizione e
serve per concentrarsi sulla
partita con la Polonia». Ora,
c’è un’altra concentrazione
a tenere banco: quella della
partita con la Moldova, che,
si capirà, appartenendo al
gotha del calcio mondiale,
impone giorni e giorni di
riflessioni esclusivamente
calcistiche. Così, ieri mattina
dal ritiro di Coverciano sono
arrivate queste risposte.
Cesare Maldini, ct della
Nazionale: «Noi siamo
disponibili, ma in questo
momento vogliamo
concentrarci sulla gara di
Trieste». Antonello
Valentini, portavoce
azzurro: «Decideremo dopo
Trieste, ma se sarà possibile,
andremo».
Da che cosa dipendono il
«sì» o il «no»? Diamine, dai
punti, perché se vinci (e
segni tanti gol) puoi andare
ad Auschwitz, se pareggi o
perdi allora no, meglio
trascorrere il pomeriggio
del 1 aprile nel ritiro di
Chorzow, tra videogames e
carte, sicuramente meno
dannose di una visita al
campo di sterminio nazista.
La nostra impressione è che
il calcio italiano perderà
un’occasione storica per
compiere un gesto
importante. I federali hanno
gestito malissimo la vicenda
sin dall’inizio. Non si
chiedeva la luna, non si
pretendeva che la
Nazionale andasse in blocco
ad Auschwitz. Bastava la
presenza dei due giocatori
consiglieri dell’associazione
calciatori (Albertini e
Ferrara). Bastava affittare
un’automobile per
compiere quei 40 chilometri
di strada definiti «tortuosi»
dal ct Maldini. Bastava avere
voglia. Bastava essere
onesti: «Non ce la sentiamo
di andare». Forse ha ragione
il romanista Carboni: «Il
cuore mi dice di andare, ma
in questo calcio non so
quanto si possa decidere
con il cuore».
Forse basterebbe ascoltare
la storia del Maccabi, società
calcistica romana, con sei
squadre in attività dai
Pulcini alla Seconda
categoria. Raccontano di
avversari sempre ben
disposti all’insulto, di clima
ostile, di provocazioni ben
congegnate per costringere
i giocatori del Maccabi a
reagire, e quindi ad essere
espulsi. Basta ascoltare la
rassegnazione di un
esponente del Maccabi,
Cesare Pavoncello, un
nonno deportato a Dachau:
«Nazionale ad Auschwitz?
Mah, tanto continueranno
ad insultarci». Vero. Anche
non andare ad Auschwitz
per motivi di
«concentrazione» (o di
punti in classifica) è un
insulto. L’ennesimo.

S.B.

NAZIONALE Il ct Maldini obbligato a lanciare Vieri per la partita di sabato contro la Moldova

Ravanelli dichiara forfait
«Linea verde» in attacco

L’ESORDIENTE

L’emozione
di Vieri
«Vivo in
una favola»

DALL’INVIATO

FIRENZE. Uno in meno: FabrizioRa-
vanelli. L’attaccante del Middle-
sbrough è stato costretto a chiamarsi
fuori dai due prossimi impegni della
Nazionale (29 marzo con la Moldova
a Trieste e 2 aprile a Chorzow contro
la Polonia). Tutta colpa di una «di-
strazione al quadricipite femorale
della coscia destra». Ravanelli resterà
in ritiro, per curarsi, fino a domani,
poi saluterà i compagni e tornerà in
Inghilterra.

Allarme attaccanti
Così, dopo Casiraghi e Del Piero,

un altro«puntero»depennatodalla
lista di Cesare Maldini. È vero che
sono ben cinque gli attaccanti a di-
sposizione del ct, ma tre (Vieri, Pa-
dovano e Inzaghi) sono alla prima
convocazione in Nazionale, Chiesa
ha giocato appena cinque partite in
azzurro, solo Zola può dare affida-
mento in termini di esperienza (28
gare e 8 gol). «Ho problemi in attac-
co dove mi sentivo corazzato», ha
detto ieri mattina il ct. La coppia ti-
tolare è quella composta da Casira-
ghi-Zola. Il duo Ravanelli-Zola era
già un ripiego. Ora, si viaggia verso
un inedito Vieri-Zola, con un cen-
travanti al debutto. Maldini ha cer-
cato di oscurare la formazione, ma
poi ha ammesso che «Vieri è per ca-
ratteristiche l’ideale sostituto di Ra-
vanelli. Però attenzione, c’è anche
Padovano, il quale avrebbe dovuto
far parte del gruppo già a Palermo,
contro l’Irlanda del Nord. Non lo
chiamai solo perché la Juve aveva
unimpegnoimportante...».

Blocco Juve
Lippi non è contento per come è

stata «saccheggiata» la Juventus
dallaNazionale,peròèdifficilecon-
testare le scelte del ct. Maldini ha
giustamente puntato sulla miglior
squadra italiana. Si dissertava, ieri,
sui cosiddetti «blocchi», rammen-
tando l’epopea bearzottiana. Mal-
dini furbescamente glissa: «I bloc-
chi sono quelli dai sette giocatori in
su»,malaveritàèchequest’Italiaha
la genetica bianconera. L’apporto
numerico è limitato dagli infortuni

pesanti di due giocatori come Con-
te e Torricelli (per non parlare poi
del forfait momentaneo di Del Pie-
ro),chéaltrimentisarebberotornati
davvero i tempi della Nazionale
bearzottiana: tantaJuveepococon-
torno. Maldini è discepolo calcisti-
co di Bearzot: non c’è da sorpren-
dersi.

Pericolo leggerezza
«Non vorrei che l’euforia del do-

po-Wembley ci giocasse un brutto
scherzo», ha avvertito Maldini. No-
tizie freschesullaMoldovasonosta-
te fornite al ct dall’osservatore Aldo

Bet, ilqualehaseguitoaKiev,dome-
nica scorsa, la gara con l’Ucraina
(moldavisconfitti1-0).

Le sentenze

Fedeltà assoluta al 5-3-2: «Il mo-
dulo funziona, non ho motivi per
cambiare», ha detto Maldini. Due
parole anche sugli esclusi da questo
giro di convocazioni, Pecchia e
Montella: «Conosco bene Pecchia,
per ora non ne ho bisogno. Quanto
a Montella dovevo fare una scelta
tra lui e Inzaghi. Ho scelto Pippo
perchéloconoscobene».

L’allenamento
È saltata la seduta del mattino

«per permettere ai medici di valuta-
re bene le condizioni generali».
Un’ora di lavoro atletico e un quar-
to d’ora di partitella al pomeriggio.
Eranio ha saltato il minimatch, Di-
no Baggio e Padovano hanno lavo-
rato a parte. Maldini ha provato la
coppia Inzaghi-Zola. Nell’amiche-
vole di oggi (ore 15) contro i dilet-
tantidelGrassina(Eccellenzatosca-
na) Maldini collauderà l’Italia anti-
Moldova.

Stefano Boldrini
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FIRENZE. Dalla crisi, anche profon-
da, nella Juventus alla nazionale. La
storia di Christian Vieri si può riassu-
mere così. L’attaccante juventino,
come Inzaghi, ha fatto partedell’Un-
der 21 di Cesare Maldini e adesso il
maestro si è ricordato di loro facen-
dogli fare il gran salto. «Se il clima at-
torno a noi giovani attaccanti - dice
Vieri - è cambiato, il merito va certa-
mente a Maldini e alla sua Under 21
che vinceva in campo europeo. Que-
sti successihannoconvintolesocietà
a puntare su noi piuttosto che guar-
dare all’estero». Vieri non nasconde
cheinpassatoabbiatrascorsodeimo-
menti difficili: «È stato due mesi fa,
quandonongiocavo.Allorapensavo
soloadallenarmi.Nonhomaipensa-
to a cambiare aria. Dentro di me ho
sempre desiderato di rimanere alla
Juve. Poiè arrivata lapartitadiSuper-
coppa a Palermo che è stata un po‘ la
svolta che mi ha portato in naziona-
le». È stato Ciro Ferrara, il compagno
di squadra in bianconero, a comuni-
cargli della convocazione azzurra:
«Sabato,dopo l’allenamentoCiromi
ha chiamato e me lo ha detto. Maldi-
ni ha pensato a me perché credo di
avere caratteristiche simili a Casira-
ghicheèinfortunato».Faunapausae
aggiunge: «Mi sembra una favola
(estrae le mani di tasca e dice: “Guar-
date, non riesco a smettere di suda-
re”)enonpensoall’esordio.L’impor-
tanteèesserequieimparare».Èilmo-
mentodelledediche:«Noncihopen-
sato... Diciamo a quelli che mi sono
stati più vicini. Lippi? Èun ottimo al-
lenatore col quale ho un ottimo rap-
porto, come del resto ho avuto con
quelli precedenti». Poi il paragone
colpadre,Bob:«Conmiopadreparlo
tutti i giorni, anche se non parliamo
solo di calcio. Io e lui siamo molto di-
versi, anche fisicamente, sonoildop-
piodi lui.Luieraunestroso, ioinvece
sono un centravanti puro e mi baso
molto sulla potenza. Diciamo che gli
assomiglia più mio fratello che gioca
nella Primavera della Juve. Io invece,
perrestarealpresente,pensodiessere
molto simile a Ravanelli. Sono man-
cinocomeluieabbiamolostessofisi-
co».

F.D.

«Peccato»
l’amarezza
di “Rava”

«Peccato, questa volta avevo
la possibilità di giocare in
nazionale ed ero anche in un
buon momento di forma,
riuscivo a far gol con
continuità. Invece questo
infortunio mi ha bloccato»:
Fabrizio Ravanelli è abbattuto
per il responso dei medici
azzurri. Sperava di poter
essere a disposizione almeno
per la partita contro la
Polonia, invece i risultati della
risonanza magnetica hanno
detto che non c’è niente da
fare. «Resterò con la
nazionale fino a giovedì, poi,
quando i miei compagni
partiranno per Trieste, andrò
a Perugia. Spero che l’Italia
vinca tutte e due le partite.
Chi giocherà al mio posto?
Non lo so, forse Vieri. È un
ragazzo che sta facendo
bene, sta crescendo ed ha
cominciato a capire quale
mentalità bisogna avere per
giocare in una squadra come
la Juventus», dice
l’attaccante.
Accantonata la nazionale,
Ravanelli pensa al suo futuro
di giocatore del
Middlesbrough. Con un
obiettivo: «Voglio battere il
mio record personale di gol in
una stagione. È di 31 e
quest’anno ne ho fatti già 29,
tra nazionale e squadra di
club. Vorrei, poi, essere il
primo giocatore italiano che
vince una coppa in
Inghilterra. Siamo in finale in
coppa di Lega ed in semifinale
nella coppa d’Inghilterra,
possiamo farcela. Così come il
Middlesbrough può salvarsi
in campionato».

Maldini con i neo convocati Inzaghi, Vieri e Padovano Fabrizio Giovannozzi/Ap

Abbonatevi a
Con «SuperPippo» per la prima volta arriva in nazionale un calciatore dell’Atalanta

Inzaghi, Bergamo azzurra
DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Ilnuovocheavanza,che
si fa largoasuondigolecheappro-
da alla nazionale. Fa parte della
«nouvelle vague» degli attaccanti
italiani chevannoinnettacontro-
tendenza rispetto alla moda este-
rofila a tutti i costi del calcio no-
strano.

Pippo Inzaghi, 24 anni ad ago-
sto, rientra appieno in queste ca-
ratteristiche e per la prima volta
nella storia fa vestire l’azzurroaun
giocatore dell’Atalanta. La sua
convocazione era nell’aria, da
tempo. I suoi gol (18 fino adesso)
non potevano lasciare indifferen-
te Cesarone Maldini che fra l’altro
loconosceallaperfezioneperaver-
lo convocato più volte nell’Under
21.

Inzaghi,cheariasirespirainaz-
zurro?

«Bellissima. Fin dalle primissime
ore mi sto trovando alla perfezione,
ma di questo non avevo alcun dub-
bio. Tutti mi hanno fatto i compli-

mentiperquellochestocombinan-
doincampionato».

Quelli del Parma le hanno det-
to:«Preparatiatornare»?

«Me lo hanno detto scherzando,
maè normale. Prima che compagni
di squadrasonoamici e a loro fareb-
bepiacerechetornassi».

Ma il suo futuro sarà solo que-
stione di Atalanta e Parma (è in
comproprietà fra le due società,
ndr) o ci possono anche essere al-
treipotesi?

«Può succedere di tutto. Per ades-
so però io lascio che siano le due so-
cietàamuoversi,poivedremo».

Cosa le ha detto Maldini al suo
arrivo?

«Cisiamosalutatiebasta.Nonc’è
bisogno di tanti discorsi. Il mister
miconoscemoltobene».

Ma anche lei lo conosce. Che
puòdircidiMaldini?

«È uno che ti lascia tranquillo. È
come un padre, una persona ecce-
zionale e quando vai in campo gio-
chiancheperlui».

Da Milano è partita una «cro-

ciata» pro-Ganz in azzurro. Inve-
celeièquaeluiacasa...

«Ganz sta facendo molto bene,
maancheVieri,Padovanoeil sotto-
scritto non sono da meno. E poi bi-
sognerebbechiedereaMaldini».

Quando è stato il momento in
cuihadetto:«Cel’hofatta»?

«A dire il vero è molto tempo che
ci penso. Da settembre sonointesta
alla classifica cannonieri, ma credo
siano stati i tre gol segnati alla Sam-
pdoria sotto gli occhi di Maldini
quellideterminanti».

Parliamo di classifica canno-
nieriediMontella...

«Sonocontentochecisialuialot-
tare per questo traguardo. È bello
chedueragazzigiovanieitalianisia-
no primi in testa a questa classifica.
Sia io che lui abbiamo un passato si-
mile. Io in C col Leffe, poi in B con
Verona e Piacenza e poi la serie A.
Luia Empoli,poi al Genoaeoracon
la Sampdoria. Cambiando spesso
squadra e salendo via via di catego-
riadevisempredimostrarequalcosa
in più. Credo comunque che l’im-

portantesiagiocareconcontinuità,
allafinesevali...»

Ma arrivare alla nazionale dal-
l’Atalanta è più difficile che arri-
varciadesempiodallaJuveono?

«Io credo che Maldini non stia a
vedere in che squadra giochi, ma
quellocheriesciafaresulcampo».

Quanta parte ha avuto Mondo-
nico in questa convocazione az-
zurra?

«Mi ha insegnato tante cose, ma
da tutti gli allenatori che ho avuto
hoimparatoqualcosa».

Casiraghi e Del Piero a casa, Ra-
vanelli infortunato e due partite
ravvicinatedagiocare.Cihafatto
un pensierino alla maglia da tito-
lare?

«Sono appena arrivato e sono già
contentodiesserequi.Hoancorada
imparare moltecose. Se però doves-
sigiocare sarebbe veramente ilmas-
simo, mi adatterei a qualsiasi situa-
zione tattica. SeMaldinichiamade-
vofarmitrovarepronto».

Franco Dardanelli
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Dvd, Warner
ci crede
Bill Gates
molto meno
CHICAGO. È cominciata ieri,
in sette delle più grandi città
degli Stati Uniti - Chicago,
Dallas, Los Angeles, New
York, San Francisco, Seattle
e Washington, D.C. - la
«grande avventura» del
DVD, l’ultima e,
ovviamente,
«rivoluzionaria»
generazione di Compact
Disc capace di
immagazzinare dati per
quasi 5 gigabites e di fornire
prestazioni video-audio fino
a ieri inimmaginabili. I nuovi
apparecchi, in vendita a
prezzi che oscillano tra i 500
ed i 1000 dollari, offrono, da
un punto di vista tecnico,
immensi vantaggi tanto
rispetto ai vecchi CD-ROM,
quanto (soprattutto)
rispetto ai tradizionali
video-registratori. Ma
soffrono anche di un
evidente handicap di
partenza: la scarsità dei
titoli disponibili.
L’hardware capace di usare i
DVD, infatti, già era
reperibile in un ristretto
numero di negozi da alcune
settimane.
E quello che ha conferitoalla
giornata di ieri le
caratteristica d’un vero e
proprio «debutto» è stato
l’atteso arrivo nei negozi del
«contenuto». Ovvero: dei
primi 32 film messi sul
mercato nel nuovo formato
dalla Warner.
Sette giorni fa la Lumivision
e la IMAX avevano iniziato
le consegne dei primi
software. Molti, tuttavia,
dubitano che il «vernissage»
sia l’inizio d’una travolgente
ondata destinata a spazzar
via in breve tempo CD-Rom
e videocassette. La grande
maggioranza dei grandi
studios hollywoodiani
ancora non ha in
programma alcuna
produzione di DVD. E la
stessa Warner già ha
annunciato che non
estenderà i propri
programmi di produzione e
di vendita fino a quando
almeno una parte della
«concorrenza» seguirà il suo
esempio. Anche tra i grandi
produttori di soft, gli
entusiasmi appaiono assai
tiepidi. I titoli già
programmati si contano
sulle dita di una mano. E la
Microsoft apertamente
punta non sulla nuova
tecnologia DVD, ma sulla
Rete. Piuttosto semplice la
filosofia che sta alla base di
questa scelta: per quanto
capaci possano essere i
nuovi dischi, dicono gli
uomini di Bill Gates, mai
potranno contenere tutte le
informazioni oggi reperibili
in Internet. [ M.C.]

L’artista algerino di passaggio in Italia racconta il suo lavoro, le sue speranze, la sua cultura

Cheb Khaled: «La mia musica
per fermare la violenza e i fascisti»
«Aisha» è stata votata come la miglior canzone francese del ‘96. «Qualche tempo fa dovevo tenere un concerto a
Strasburgo ma l’ho spostato di una settimana perchè volevo che coincidesse con un raduno di Le Pen».

Omicidio Tupac
Ombre
sull’inchiesta
La guardia del corpo di Tupac
Shakur ed un membro della
sua band hanno dichiarato
che la polizia s’è rifiutata di
ascoltarli durante le indagini
sul delitto del rapper. Mal-
colm Greenridge e Frank Ale-
xander -questi i nomi dei due
-viaggiavanosull’autochese-
guiva a poca distanza quella
di Tupac. Entrambi sostengo-
no che la polizia non ha mo-
strato loro le foto deipossibili
indiziati del delitto. Greenri-
dge, in particolare, ha dichia-
rato: «Ho visto quattro uomi-
ni di colore in una Cadillac
bianca. Non ho visto chi ha
schiacciato il grilletto, ma ho
visto una pistola, brandita da
unodegliuominichestavano
seduti dietro, spuntare dal fi-
nestrino del guidatore. Non
so se li potrei identificare, ma
nessunomel’hachiesto».

Elton John
Royal Academy
lo «premia»
Ieri, giorno del suo cinquan-
tesimo compleanno, Elton
John è stato nominato mem-
bro onorario della Royal Aca-
demy Of Music, prestigiosa
istituzioneinglese.

Michael Jackson
Chiama il figlio
Prince
Il figlio di Michael Jackson e
di sua moglie Debbie si chia-
ma Prince. Lo scrive la rivista
«OK!», che pubblica la foto
del terzetto in prima pagina.
Il piccolo - scrive il giornale -
non è stato chiamato Prince
inomaggioal«rivale».

MILANO. Khaledsorridecomesul-
la copertina del suo disco, felice di
esserequellapopstargioiosaeotti-
mista che è. Il passaggio in Italia
dell’artista algerino, diventato
una celebrità internazionale, fa
parte di un inatteso giro promo-
zionale: il suo Sahra, disco realiz-
zato in giro per il mondo, ha ri-
scosso successi insperati.

E lui si è appuntato sul petto
anche una medaglia luccicante:
Aisha è stata votata miglior can-
zone francese del ‘96, premio ri-
tirato dal «cheb» - il ragazzo - di
Orano. Uno schiaffone in piena
regola a Le Pen e al suo Front
National. Ora Khaled è qui e
non si fa pregare nel raccontare.

Khaled, non è facile esserealge-
rini in Algeria, ma nemmeno in
Francia è una passeggiata. Hai
pensato ai tuoi compatrioti im-
migrati quando ti hanno dato
quelpremio?

«Quando si riceve un premio si è
sempre contenti, e poi in molti po-
sti, per esempio negli Stati Uniti,
pensano a me come a un cantante
francese,non algerino.Ma mipiace
pensare che la musica sia una cosa
che ferma i terroristi, i fascisti. La
musica non la ferma nessuno. Do-
vevo tenere un concerto a Strasbur-
go, ma l’ho spostatodi una settima-
na, perché volevo che coincidesse
con unraduno dei fascistidiLePen;
ho abbassato anche il mio cachet in
quantovolevochevenisserotutti.E
sonovenuti proprio tutti, i francesi,
i maghrebini. Ioholachitarraalpo-
sto del fucile, e saiqualè il risultato?
Che io distribuisco più buonumore
diloro».

E dell’Algeria? Che sai di quello
chesuccedelaggiù?

«So che nessuno sa realmente
quellochesuccede.Esocheapagare
sono sempre i civili. E so che non si
può cambiare ilmondo:quandoun
angolino di questo mondo si mette
tranquillo, ecco che ne esplode un
altro e viacosì, forse all’infinito. Ma
quando sento i miei amici algerini,
li sento contenti, allegri,michiedo-
no quali novità ci sono sulla musi-
ca, e sentono le mie canzoni alla ra-
dio e alla tivù algerina. Siamo sem-
prelì:nonsifermalamusica».

«Sahra» è un disco realizzato
con tanti produttori, con tanti
musicisti e contanti ritmi. Forseè
piùpopdeituoiprecedentilavori.
Comemai?

«Mipiacelavorareconproduttori
diversi perché hanno idee diverse.
Quanto ai ritmi, non è così com-
plesso: c’è chi fa il suo quattro quar-
ti, chi lavora con i sei ottavi, ma alla
fine non è il ritmo che cambia la so-
stanza,èsempreilritmodiuncaval-
lo, se ci fai caso. Invece trovo entu-
siasmante mischiare gli strumenti,
le tradizioni e le culture. Quello che
conta è la musica e i musicisti, biso-
gna amare per suonare insieme. Le
cose che non puoi tradire sono la
tuavoce, la tua lingua, testesso.Poi,
se sento una «kora» africana mi-
schiata con l’elettronica dico:bene,
perché no? I miei sogni sono di suo-
nare con Sting, o con Stevie Won-
der, che me l’ha promesso. Quando
ho visto Robert Plant con una ma-
glietta che aveva la mia faccia stam-
pata sopra, sono impazzito di
gioia».

La tua del resto è una musica di

gioia e di festa, di ragazzi che si
amano...

«Certo, questo è la mia musica! È
per questo, anche, che trovo diffici-
le andare a suonare in situazioni
gravi.Comefaccioacantarecosedi-
vertenti, come faccio a cantare la
gioia, in posti dove la gente muore?
Una volta, cinque anni fa, sono an-
dato a suonare in Libano, a Beirut.
Ma ho interrotto subito la tournée.
Era stato bombardato il Sud del Li-
bano e io pensavo: sto qui a cantare
e a divertirmi e intanto là si muore.
Nonsipuòfare,nonmelasento».

Eppure iniziative di sostegno e
solidarietànefaiparecchie.

«Come no, ma solo per gente di
cui mi fido. Preferisco una situazio-
ne piccola ma controllabile a quelle
operazioni gigantesce dove però
non si capisce mai dove vanno a fi-
nire i soldi raccolti... Ho messo in
piediconunaltrocantantealgerino
l’associazione Algerie La Vie. Rac-
cogliamo soldi con i quali poi
compriamo strumenti per i ragaz-
zi algerini. Che imparino a suo-
nare, o anche solo a far rumore
per disturbare il Fis...»

Moretti ha messo una tua can-
zone in un suo film, «Caro Dia-
rio»,eKhaledèesploso...

«Sì, sì,bellissimo.Nel filmc’èuno
che va in giro per Roma in Vespa,
d’estate, e sotto c’è una canzone al-
gerina. Questo è bellissimo! Mi-
schiare, contaminare, fare confu-
sione. È bellissimo... io ho fatto il
primo singolo quando avevo14an-
ni,oggineho36.Lamusicacambia,
anchenoi.Menomale!»

Roberto Giallo
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Cheb Khaled Massimo Rana/Sintesi

Strani incontri. Comequello fra due musicisti della
scena alternativa americana. Shawn Smith è stato il
cantante di Brade Satchel e ha una voce morbidae
intensa. Steve Fisk è ungeniaccio della produzione ed
è unmaniaco della tecnologia. Insiemedannovita al
progettoPigeonhed,che mescolaritmicampionatie

chitarre rock,moderne spe-
rimentazioni ecalore soul.
Il tuttomescolandofunky,
gospel, ambient, elettroni-
ca, avanguardia, melodia,
dance e chissàche altro an-
cora. Difficile, ma interes-
sante. [Diego Perugini]

Gangsta-rap all’italiana?Dio ci scampi. Eppure c’è
anche questo: nella forma di«queibravi ragazzi» dei
Sottotono, cheapostrofano le ragazzechiamandole
«puta», siatteggianocome fossero natinel barrio di
Los Angeles, inneggiano alle qualità dell’hashisch
(«Cronici»), cantano: «Voglio una tipa sui 40 che mi

mantenga, e che si vanta per
quanto a letto renda». Va
beh. Li salva l’aver azzeccato
unbranoalla grande: «Solo
leiha quel che voglio». Che,
non a caso, è più dalle parti
degli Articolo31 chedi 2Pac
Shakur. [Alba Solaro]

SONGWRITER DI RAZZA. Si sta parlando di Denny
Brown. Un nome che forse non dirà molto ai tan-
ti che sono costretti ad ascoltare la musica solo
nei ritagli di tempo. Per chi, invece, ha il tempo di
leggersi le copertine, le controcopertine, ecc, per
coloro che, insomma, hanno il tempo di leggersi
gli elenchi degli artisti che supportano il lavoro
della «stella», Denny Browne è, invece, un nome
abbastanza conosciuto. Ha lavorato con tantissi-
mi nomi di spicco, molte volte ha prestato la sua
chitarra blues-rock ad altri artisti per i loro dischi.
Per tutti basti un solo nome: Bukka White. Ed an-
cora: da anni Denny Brown «apre» i concerti ne-
wyorkesi di musicisti come Bonnie Raitt, John Pri-
ne, ecc. Ora, dopo quasi vent’anni di carriera, ha
deciso di tentare la via solista. E da una label, la
«Avenue», s’è fatto prudurre un Cd. Nel quale
suona ed interpreta suoi brani. A conferma della
stima di cui gode, sono tanti i musicisti che gli
hanno dato una mano. Da Eric Nelsen a Booker T.
Jones, da Flaco Jimenez a David Grissom. Il Cd è
reperibile quasi esclusivamente on line a quest’in-
dirizzo:
http://www.5avenue.com/

BATTERISTA ON LINE. Visto che si sta parlando di
musicisti che hanno fatto la storia musicale di
questi anni - anche se in un ruolo da comprimari
- restiamo in argomento con la pagina Web che
Tom Rezek (un fan?) ha dedicato a Kenny Aro-
noff. Poche parole per capire: giudicato uno dei

migliori batteristi rock ha lavorato per vent’anni
con John Mellencamp - c’è anche nel suo ultimo
disco, ma poi ha lasciato la band - collaborando,
contemporaneamente, con personaggi come Bob
Seger, Melissa Etheridge, Bob Dylan, Neil Dia-
mond, John Fogerty e tanti altri. Il sito è decisa-
mente semplice, anche se curato e pieno di noti-
zie. Leggendo la sua biografia, si scopre così che
Aronoff, anche se un po’ tutti lo conoscono per la
sua «potenza», è in realtà un raffinato batterista.
Che ha studiato lo strumento con la Boston Sym-
phony Orchestra, prima di arrivare nell’Indiana,
dove fu notato da Mellencamp.
http://www.kennyaronoff.com/

BATTERIA ON LINE. E seguendo il filo di Aronoff si
arriva al più completo sito in rete, dedicato alla
batteria. In questo caso si ha a che fare con pagine
difficili da scaricare, con molte immagini (e molti
sponsor). Il tutto, comunque, può essere «evitato»
scegliendo l’opzione «solo testo». E se si è musici-
sti (o semplici appassionati) qui c’è davvero di tut-
to: le notizie dall’universo dei drumer, i link con
tutti i batteristi del mondo, notizie sulle scuole,
sulle disponibilità di posti nelle accademie, le date
dei festival e dei concerti. Tutto molto ben orga-
nizzato e - nel formato testo - molto semplice da
vedere e leggere.
http://valley.interact.nl/AV/MUSWEB/
DRUMWEB/home.html

[Stefano Bocconetti]

The Full Senten-
ce

Pigeonhed

Sub Pop/Wea

✌✌✌

Sotto effetto
stono

Sottotono

Crime Squad

✌✌

Il binomio musica-pubblicità è,ormai, una realtà.
Così come le canzoniche fanno successo grazie a uno
spot.L’hanno capito quelli della Polydor, cheda tem-
posi dedicanoa redditizie compilation deimotivi
più gettonatidalle reclame. L’edizione ‘97 mette in fi-
la la solitamiscellanea di melodieda abbinarea bibi-

te, automobili, scarpe, ecc:
troviamoConnels, Prodigy,
Portishead, Cast, Trammps,
Chic,Etta James ealtri.
Compilation gradevole, an-
che se fa impressione sentire
la Fitzgerald e ricollegarlaa
una lavatrice. [D.P.]

Dietro lasigla«Nu YoricanSoul» lavorano Louie Ve-
ga e Kenny Dope Gonzalez,coppia di dje produttori
newyorkesiche hanno firmatoremixper Madonna,
Michael Jackson e molti altri. Da tempo al centro di
quella scenache fonde musica latinae sonorità da
discoteca, i due si sono lanciati in questo progetto

per raccontare il cuore por-
toricanodellaGrande Mela.
E quindivia libera auna mi-
scela fascinosa di salsa,
soul, jazz, hip hop, con un
cast impressionante di ospi-
ti, da Tito Puente aGeorge
Benson. [Al.So.]

Top of the Spot
1997

AA.VV.

Polydor

✌✌

NuYoricanSoul

LouieVegae
KennyDopeGonzalez

Mercury

✌✌✌

Assomusica:
«Non c’è legge
per colpa dei big»

Michael Hutchence presenta a Roma il nuovo album, «Elegantly Wasted»

Inxs, il funky bianco arriva da Sidney
«Nove mesi per scrivere il disco e solo dieci giorni per registrarlo. Noi simbolo yuppie? Mai capito perché».

Suoni
& Internet
su Rai 2

Vent’anni fa
il debutto
di Elvis Costello

La legge sulla musicaancoranonc’è
per colpa di alcuni artisti. La singola-
re accusa è stata lanciata ieri dall’or-
ganizzatore di concerti ClaudioTrot-
ta, durante la presentazione, a Mila-
no,dellapropostadi leggesullamusi-
ca promossa dai verdi.Trotta,cheera
presente come portavoce di «Asso-
musica», l’associazione cheraccoglie
95traimaggioriorganizzatoridicon-
certi italiani, ha tra l’altrodetto: «Noi
abbiamo fatto la nostra parte, le case
discografiche pure. E gli artisti? Ave-
vamo promesso alle riunioni tenute-
sineimesiscorsidiriunirsi inassocia-
zione ma non l’hanno ancora fatto.
Viene il sospetto che non vogliano
veramente la legge». Secondo Trotta,
«sono quei pochi artisti italiani, fa-
mosi e potenti, che detengono dav-
vero il potere nella musica italiana. E
chehannopaurachelaleggeglieloli-
miti».L’exPFMedexcollaboratoredi
FabrizioDeAndré,MauroPagani,og-
gi relatore per i Verdi e l’Ulivo di un
documento ha invece chiesto che
venga vietata per legge la cointeres-
senzatraradioediscografia.

ROMA. Capelli lunghi tinti di nero,
giacca di velluto blu, Michael Hu-
tchence è a Roma, sprofondato nel
divano di ungrande albergo,perpar-
lare del ritorno sulle scene degli Inxs
con Elegantly Wasted, un disco che
rompe quasi quattro anni di silen-
zio da parte della band australiana.
Con energia. Rock e funky ad alta
temperatura, uno stile che ricorda
gli ultimi Stones, rende omaggio a
Prince, e contiene almeno una per-
la: Searching.

È un disco per il quale «abbiamo
speso più tempo a scrivere che a
registrare - racconta Hutchence -
Io e Andrew Farris ci abbiamo la-
vorato per nove mesi, andandoce-
ne in giro, a Dublino, in Spagna, a
scrivere canzoni. Quando siamo
entrati in studio abbiamo registra-
to tutto il disco in dieci giorni!». Si
sente che Elegantly Wasted è frutto
di un buon momento per gli Inxs.
Hanno un nuovo management,
una nuova casa discografica: «È un
grande periodo. Ci siamo molto
divertiti a lavorare. Non come l’ul-

timo album, quello è stato un in-
cubo. Giorni tremendi, perché era
morta la mamma dei Farris (An-
drew, tastierista, Jon, batterista, e
Tim, chitarrista), che da tempo era
ammalata di cancro. Siamo andati
a registrare a Capri. Mai più! Capri
d’inverno è una noia mortale, ci
saremmo dati le martellate in te-
sta. Passavamo le giornate in que-
sto studio a registrare, o a discutere
con i nostri legali. Tutto il tempo».

Cos’è cambiato musicalmente?
«La nostra musica è sempre stata
un ibrido di diverse cose - risponde
Hutchence - Siamo dei ragazzi
bianchi che vengono dall’Austra-
lia, non ci si aspetterebbe del fun-
ky da noi, eppure è quello che fac-
ciamo! Siamo nati fra il punk e la
disco music, a me piacevano da
matti gli Stooges, però la sera an-
davo nelle discoteche di Sidney,
soprattutto nelle disco gay, perché
sono le più selvagge e le più all’a-
vanguardia». Sì, ma poi siete di-
ventati uno dei gruppi preferiti
della generazione yuppie america-

na, tanto che Brett Easton Ellis vi
ha citato in Less than Zero: «Brett è
un nostro fan. Quanto agli yuppie,
beh, non so che dire. Tra l’altro
non ho mai sopportato la musica
degli anni Ottanta. Era dura fare
tournée negli Usa in quegli anni,
con band come i Poison o i Cinde-
rella che imperversavano, non po-
tevi entrare nel bar di un albergo
senza sentirli in sottofondo. Così
siamo diventati i beniamini dei
giovanissimi broker di Borsa che
giravano con le Porsche e che ma-
gari odiavano quell’heavy metal
fasullo». Era difficile sfondare ve-
nendo dall’Australia? «Non è stato
difficile, grazie anche a Mtv, siamo
praticamente esplosi insieme; in
Australia hanno cominciato ad ap-
prezzarci quando eravamo già fa-
mosi negli Usa. Per fortuna negli
ultimi anni il grunge ha fatto piaz-
za pulita di tutte quelle band hea-
vy metal da quattro soldi, ha final-
mente portato il punk in primo
piano, e ha cambiato molte cose».
Già, e adesso tutti stanno scopren-

do i suoni jungle e techno: «Sì, ma
sbagliano se pensano di salvarsi il
culo con la jungle. Che io comun-
que amo molto, sono andato a vi-
vere a Londra proprio per questo,
per essere in contatto con la scena
vera, Goldie, Tricky... ». Vent’anni
sulle scene: siete cambiati voi, è
cambiato anche il vostro pubbli-
co? «Certo, ormai avranno tutti
dei bambini, proprio come noi! Ri-
cordo la prima volta che abbiamo
suonato negli Usa, facevamo da
supporto a Adam Ant. In Australia
eravamo abituati a suonare nei
pub, nei locali, per un pubblico
adulto, soprattutto maschile, per
cui siamo rimasti di stucco quando
siamo saliti sul palco e ci siamo ri-
trovati di fronte 12mila ragazzine
urlanti, che ci tiravano orsacchiot-
ti di peluche. Ci siamo messi a ri-
dere, era una follia. E in fondo sia-
mo contenti che il nostro pubblico
sia un po‘ invecchiato. Con tutto il
rispetto per le ragazzine!».

Alba Solaro

Stasera, dalle 21,30 alle
22,30 su Radiodue, «Suoni
e Ultrasuoni» presenta
uno speciale. S’intitola:
«Rete e Ultrarete - Viaggio
musicale in Internet». I
conduttori della
trasmissione (Fabio De
Luca, Riccardo Pandolfi,
Paolo Gironi e Gerardo
Panno) si riuniranno
attorno al tavolo virtuale
per raccogliere tutti gli
stimoli e gli impulsi
musicali che viaggiano
sulla rete telematica e
nelle pagine Web.
Gli ascoltatori potranno
ascoltare in diretta i suoni
che popolano Internet e
farsi un’idea del
magmatico universo
cibernetico-musicale
ascoltando gli esperti
interpellati da «Suoni e
Ultrasuoni».

Una ricorrenza speciale: sì,
perché il 26 marzo del
1977, quindi esattamente
venti anni fa, in piena
rivolta punk, Elvis Costello
pubblicava per la Stiff
Records il suo primo
singolo. Si intitolava «Less
Than Zero», e
rappresentava l’atto di
nascita «discografico» di un
cantautore geniale,
romantico, ironico,
lucidissimo, un grande
artigiano di canzoni che
non a caso è stato scelto da
leggende come Paul
McCartney, o Burt
Bacharach, per collaborare
ai loro dischi. «Less Than
Zero» fu poi incluso nelle
canzoni del suo primo
album, «My Aim Is True»,
pubblicato quello stesso
anno, con la produzione di
Nick Lowe.
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EDITORIALE

La sinistra si abitui
a convivere

con l’impopolarità

GIUSEPPE CALDAROLA

Rinvio per le liquidazioni degli statali, 6mila miliardi dal Tfr, tagli alle spese nei ministeri

Ecco la manovra senza tasse
Bertinotti: non faccio patti
Il leader di Rifondazione respinge la proposta di Cofferati di un accordo di legislatura. Scalfaro e
Prodi: l’Europa non è solo moneta. Dini smentisce: non ho mai chiesto un rinvio dell’Euro.

Oggi
L’INTERVISTA
Paolo Onofri:
Welfare,
si deve tagliare
Ilpresidente
dellacommissione
sulloStatosociale
volutadaProdi
ribadisce
lesoluzioni
presentatealgoverno.

WALTER DONDI

NEL PAGINONE

P
ER IL PDS, per i suoi di-
rigenti, e anche per il
suo segretario è arriva-
ta d’improvviso un’on-

data d’impopolarità. Si tratta
di un fenomeno un po’ spe-
ciale per il modo e per i luo-
ghi in cui si manifesta. Vedre-
mo fra un po’. Comunque
non era così fino a pochissi-
mo tempo fa. Avevamo assi-
stito a manifestazioni, tranne
poche eccezioni, di tipo op-
posto. Consenso, lodi, persi-
no adulazione. Parliamo ov-
viamente di un’ondata di im-
popolarità che viaggia preva-
lentemente sui giornali. Se si
pensa che i giornali contano
nulla, il problema non esiste.
Eppure i giornali contano e
indipendentemente da loro il
problema può cominciare a
porsi. Perché, chiediamoci,
proprio ora? E che cosa pre-
para questa improvvisa piog-
gia di critiche severe, talvolta
sprezzanti (con quella incredi-
bile caduta lombrosiana che
si poteva cogliere nell’articolo
di Piero Citati su Repubblica di
ieri)?

Il punto di partenza è stato
il congresso del Pds. Lì sono
state dette cose impegnative
su tre questioni: istituzioni,
Welfare, sistema politico e
partiti. Nessuno di questi temi
- vivaddio - raccoglie opinioni
unanimi e uno di questi - il
Welfare - allude ad una rifor-
ma di tale profondità da fare
pensare che presto assistere-
mo ad un inedito conflitto so-
ciale nel paese. La manifesta-
zione sindacale di sabato ha
rappresentato una singolare,
utile ma irripetibile prima vol-
ta. È facile pensare che - a
parte la mobilitazione che an-
nunciano le destre - a mano a
mano che l’attività del gover-
no e l’attività dei partiti che lo
sostengono procederà sul
fronte del cambiamento,
grandi saranno i contraccolpi.

Il movimento sindacale e il
Pds, in particolare, saranno
sottoposti ad una tensione
fortissima. L’accordo presso-
ché generale sulla riforma del
Welfare non può nascondere
che le vie d’uscita dal sistema
tradizionale di protezione
possono essere più o meno
indolori ma intervengono di-
rettamente su un’area politica
vasta, in parte di sinistra, e su
un bacino elettorale cospicuo.
Nessuna sorpresa quindi che
l’ondata di critiche colga il
Pds nel momento in cui deve
fare scelte difficili e dolorose.
Alla sinistra si chiede di proce-
dere con rapidità e severità. È
il nuovo fattore K. È la prova
che viene richiesta per ricono-
scere l’attraversamento del
guado. L’ondata di impopola-
rità può arrestarsi o essere
spinta verso motivazioni più

serie se i partiti dell’Ulivo, sin-
golarmente e come alleanza
di governo, sapranno dare ri-
sposte chiare e incisive ad una
questione che essi stessi han-
no posto. Poco ci sarà da
scherzare sulla partecipazione
del leader del Pds alla manife-
stazione sindacale allorché il
ragionamento sulla riforma
del Welfare sarà di fronte a
tutto il paese esposto nella
sua interezza e chiarezza. Sarà
più chiaro contro chi si com-
batte e per fare che cosa.

In questo nuovo atteggia-
mento della stampa si ricono-
sce anche il prezzo pagato ad
alcuni errori commessi nella
comunicazione politica. Non
c’è nessuna comunicazione
diretta, televisiva o di piazza,
che può sostituire un rapporto
serio e reciprocamente rispet-
toso e esigente fra grandi
mezzi di comunicazione di
massa e leadership politiche.
Il conflitto permanente non
paga, la negazione del valore
al lavoro, comunque svolto,
dai politici o dai giornalisti
crea un corto circuito che non
aiuta l’opinione pubblica (e
anche per questo i giornali so-
no in crisi) e dà ai partiti un
ruolo di censori dei censori as-
sai improprio.

È
NECESSARIA una corre-
zione di rotta. Per la po-
litica è ormai da tempo
iniziata la fase due. L’at-

tesa è durata troppo a lungo.
Troppo esposto è l’Ulivo, e
tutti i suoi partiti, alla delusio-
ne perché non si corra rapida-
mente ai ripari. Non c’è mai il
rischio di sovraesposizione
quando si fa molto.

Per i giornali si tratta di mo-
dificarsi in modo altrettanto
profondo, a seconda delle
scelte politiche che ispirano le
loro linee editoriali. Per trop-
po tempo abbiamo letto pre-
dicazioni che tendevano uni-
vocamente a sollecitare una
politica economica punitiva
verso i settori meno forti della
società. La stampa ha il diritto
di criticare e non l’obbligo di
proporre, ma il salto culturale
a cui è chiamato l’intero siste-
ma di informazione, se vuole
crescere in autorevolezza ver-
so i propri lettori in fuga, pre-
tende che anche da quei pul-
piti si faccia capire bene che
cosa si vuole da chi governa e
da chi si oppone.

Noi pensiamo che il gover-
no dell’Ulivo debba essere il
governo della stabilità e delle
riforme ma se concepiamo
questa attività come non in-
dolore e esercitata anche a
prezzo di momenti lunghi di
impopolarità, è bene che tutti
capiscano su che cosa ci si ac-
capiglia per non finire nella
torre di babele.

ELLEKAPPA ROMA. La manovra di primave-
ra è praticamente pronta, sarà
presentata prima di Pasqua,
probabilmente domani. Non ci
sono nuove tasse nel pacchetto
predisposto dai ministri econo-
mici e che ha avuto un sì di
massima della maggioranza.
Circa seimila miliardi arrive-
ranno dal prelievo sul tratta-
mento di fine rapporto, sarà
rinviato di qualche mese il pa-
gamento delle liquidazioni de-
gli statali, ci saranno tagli alle
spese dei ministeri. In un’inter-
vista a l’Unità, Bertinotti ri-
sponde con un no secco alla ri-
chiesta di Cofferati che la mag-
gioranza si presenti alla trattati-
va col sindacato con un accor-
do di medio periodo. Prodi e
Scalfaro chiedono un’Europa
che non sia solo moneta e con-
fermano che l’Italia è pronta ad
entrare tra i primi. Giallo sul-
l’intervista del ministro degli
Esteri Dini al Sole 24 ore, subito
smentita la volontà di rinviare
l’Euro di un anno.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2 e 3

IN PRIMO PIANO
Serial killer
ovvero l’uomo
qualunque
Scelgonolevittime
allaciecaeprimae
dopogliefferati
omicidisinascondono
nellanormalità.Su
questidelitti indagano
poliziottispecializzati.
CAROLE B. TARANTELLI

NEL PAGINONE

Albania

Sequestrati
e liberati
4 italiani

Prende fuoco la maschera che copriva il volto del condannato

Al rogo sulla sedia elettrica
esecuzione choc in Florida
La prima scarica ha causato le fiamme che hanno avvolto Pedro Medina in carce-
re dal 1983 per aver ucciso la vicina di casa. Anche il Papa chiese la grazia.

CELEBRAZIONI
Il «Piccolo»
compie
mezzo secolo
Ilteatromilanese
festeggiai50anni.
Insiemesulpalco
GiorgioStrehler
eJackLang.«Non
celebriamoilpassato,
festeggiamoilfuturo».
MARIA G. GREGORI

UNITÀDUE PAGINA 11

È durato poche ore il sequestro
di un’équipe della Croce rossa
italiana a Valona. Quattro medi-
ci, arrivati lunedì nell’ospedale
del porto albanese, sonostatipre-
si in ostaggio da uomini armati
che chiedevano di trasferire in
Italia un ferito, Geron Aliai, 30
anni, considerato tra i capi di una
banda che controllerebbe gran
parte dei traffici illegali di Valo-
na. Un elicottero dell’Aeronauti-
ca militare ha riportato in Italia
l’équipe e il ferito. E in serata la
polizia ha arrestato il cugino di
Aliai, accusato di sequestro di
persona. Denunciata anche la
madredel ferito.

Il ministro degli Esteri Dini ha
confermato ieri l’imminente par-
tenza di una forza multinaziona-
le in Albania, che servirà a garan-
tire la sicurezzadegli aiuti. «I tem-
pi sono rapidissimi», i primi con-
siglieri militari dovrebbero parti-
regiàoggi.

JENNER MELETTI
A PAGINA 7

NEW YORK. Non ha avuto una
morte facile, Pedro Medina, con-
dannato a morte giustiziato ieri
mattina in Florida. La sedia elet-
trica non ha funzionato e dalla
maschera che gli era stata appli-
cata sul volto si sono sprigionate
le fiamme edunodore acredicar-
ne bruciata. Un rogo. Ma l’esecu-
zione non è stata interrotta. Alla
prima scarica sono seguite le al-
tre. Una guardia ha aperto la fine-
straper faruscire il fumo.

Non sono valsi gli appelli del
Papa, né i ricorsi dei suoi avvoca-
ti, né la sua pretesa seminfermità
mentale. Medina era accusato
dell’omicidio di una donna, Do-
rothy James. Ma si era sempre
proclamato innocente. Anche la
figlia della vittima, Lindi James,
aveva chiesto che gli fosse rispar-
miata la vita: «Non credo l’abbia
uccisa lui e poi mia madre non
vorrebbe che fosse messo a mor-
te».

ANNA DI LELLIO
A PAGINA 11

CHETEMPOFA

di MICHELE SERRA

La vita eterna

S U l’UNITÀ Paolo Soldini ha raccontato il fallimento della «tivù
digitale» in Germania, introdotta pochi mesi fa e rimasta in-
venduta sui banconi (congestionati) del mercato dei media. La

sensazione che il mercato sia sempre più spesso il teatro di uno
scontro tra un’offerta sovradimensionata e una domanda estenua-
ta, è molto forte. Di questo fenomeno si continuano a dare spiega-
zioni strettamente economiche (ah, la crisi!): poco o niente si sente
dire, invece, sull’eventualità di una vera e propria saturazione cultu-
rale. È così stravagante supporre che dentro case (e cervelli) lette-
ralmente stipati di congegni e gadgets la cui principale funzione è
rimanere spenti per mancanza di tempo, non ci sia più posto, fisi-
camente, per ulteriori intrusioni? Così come esiste un limite allo
sfruttamento delle materie prime non rinnovabili, non sarà che esi-
ste anche un limite all’uso e all’abuso del tempo di vita delle perso-
ne, anch’esso non rinnovabile? Se è vero che - vedi spot - si beve il
caffè Lavazza anche dopo la morte, quante altre merci in soprannu-
mero sono state concepite solo in previsione di quella vita eterna
che la religione non sa più promettere, ma il mercato sarà costretto
a procurarci pur di smaltire le scorte?

Il CASO
Nei cieli
3000 Boeing
a rischio
Iltimonedidirezioneditut
tii3.000Boeing737attual
menteinserviziopresenta
undifettodiconcezione: lo
rivelalaBbccitandounrap
portodell’Ufficiofederale
americanoperlasicurezza
deitrasporti.
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Il presidente, l’ex direttore di «Repubblica» ed altre 32 persone rinviate a giudizio

Evasione, a giudizio Scalfari e Caracciolo
Nel mirino dei magistrati la fusione con la «Cartiera di Ascoli» avvenuta nel ’91. Il 16 giugno la prima udienza.

Un appello alla ragazza di Niscemi: lasciati raggiungere dall’affetto

Chiara, il dolore è la tua forza
SIMONA DALLA CHIESA

ROMA. Il presidente dell’«Edito-
riale la Repubblica», Carlo Carac-
ciolo, l’amministratore delegato
Marco Benedetto e l’ex direttore
del quotidiano Eugenio Scalfari, e
poi i consiglieri di amministrazio-
ne Vittorio Ripa diMeana,PierCa-
millo Naggi, Gianni Letta ed il fi-
glio di Carlo De Benedetti, Rodol-
fo, sono state rinviatea giudizio ie-
ri dal pm Filippo Laviani per irre-
golarità fiscali assieme ad altre 27
persone.

L’inchiesta riguarda la fusione
per incorporazionedelquotidiano
la Repubblica nella «Cartiera di
Ascoli», società quotata in Bor-
sa, avvenuta nel ’91 al termine
della «guerra di Segrate» che vi-
de contrapposto De Benedetti a
Berlusconi nello scontro per il
controllo della Mondadori.

Per i magistrati l’operazione
nasconderebbe in realtà una
evasione fiscale quantificata in
diverse decine di miliardi. I reati

contestati vanno dalla violazio-
ne degli obblighi incombenti
agli amministratori all’acquisto
delle proprie azioni e altre ope-
razioni irregolari sulle proprie
azioni. La prima udienza è stata
fissata per il 16 giugno.

Secca la replica della società:
tutte le operazioni - ha spiegato
Caracciolo - si sono svolte nel
pieno rispetto delle leggi.

Sempre ieri, intanto, i consigli
di amministrazione della capo-
gruppo «Editoriale L’Espresso» e
della controllata «Editoriale la
Repubblica» hanno deciso di
fondersi. La nuova società si
chiamerà «Gruppo editoriale
l’Espresso», sarà controllata al
52,5% da Carlo De Benedetti
(mentre Caracciolo avrà l’8,9%)
e potrà contare su un fatturato
’96 di 1.254 miliardi ed un utile
di quasi 30.

DARIO VENEGONI
A PAGINA 15

C OME È DIFFICILE, Chiara,
trovare le parole per espri-
mere a te, che hai visto fra-
nare il tuomondonelmodo

più assurdo e crudele, quei senti-
menti di solidarietà e affetto, che
oggi possono apparirti tardivi e re-
torici, ma che invece, devi creder-
mi, sono profondamente sentiti, e
vorrebbero entrare con delicatezza
nel tuo dolore, per farti sentire un
po’ meno sola. Quante volte, nelle
tue dichiarazioni, fai riferimento al-
la solitudine e all’abbandono che
hanno segnato la vita della tua fa-
miglia, e che ora senti incombere
sul tuo futuro! Il tuo senso di vuoto è
un’accusa bruciante alla indifferen-
za della gente, così come il tuo or-
goglioso rifiuto di ogni sostegno
pubblico che servisse solo a «met-
tersi inpace lacoscienza»stronca in
partenza qualunque scusa o alibi si
volessero accampare. Tu diffidi del-
le parole di circostanza, quelle pa-
rolechecostruiscono,ognivolta in-

torno a un nome diverso, elogi fu-
nebri per vite spezzate che presto,
sempre troppo presto, saranno in-
goiate dal buco nero di una società
senzamemoria. Ediffididellemani-
festazioni contro la mafia che non
riescono a incidere davvero sulla
mentalitàdellepersone,masiesau-
riscononellaemotivitàdelmomen-
to. Eppure, sai Chiara, non sempre
ècosì.Questianniterribilidi lottaal-
la mafia, segnati da una catena infi-
nitadi lutti,nonsonostatisoloil tea-
tro insanguinato di una violenza vi-
gliacca, ma ci hanno dimostrato
che dal dolore, anche il più profon-
do, può nascere la speranza. È un
cammino lento, tormentato, con il
continuo pericolo di inaccettabili
arretramenti, ma è un cammino
che ha visto sempre più persone,
anche non direttamente coinvolte,
trovare la voglia di impegnarsi per
strappareallamafia ildominiodelle
coscienze, per ridare valore alla di-
gnità umana, per offrire occasioni

di libertà a chi è succube dei condi-
zionamenti mafiosi. Spesso si ha
l’impressione di condurre una lotta
impari, eprobabilmenteè così. Tal-
volta, poi, hai la sensazione di non
potercela proprio fare, come quan-
do l’uccisione di persone che han-
no rappresentato un punto fermo
di riferimento nelle istituzioni pub-
bliche, ti fa sentire addosso tutto il
peso di una scelta che, mentre ti
coinvolge e ti lacera nei tuoi senti-
menti più profondi, è poi vissuta da
gran parte della collettività come
una inutile perdita di tempo. Ma al-
la fine non ci si arrende,perché al di
là delle nostre delusioni, della rab-
bia e della sofferenza, c’è il bisogno
che quelle morti, quelle lacrime,
quei sogni di vita infranti, abbiano
un senso, che non siano un inutile
tributo alla avidità criminale, ma
rappresentino gli esempi più alti di
una società che si ispira e si confor-

SEGUE A PAGINA 17
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e provocazione:
le nuove
frontiere
della fisicità
in teatro, nelle
arti figurative
e nella moda

26CUL02AF01
3.0
39.0

L’artista a Milano

Orlan,
il volto
come
un puzzle

dizione che si pongano in una di-
mensione di virtualità-simbolicità,
checioènonprovochinodanni rea-
li, irreversibili, e che non ci sia sfrut-
tamento in termini commerciali, e
coartazione di volontà, spingendo
dei soggetti immaturi a fare cose
controlaloroliberascelta.

Ciò posto, ogni «oltraggio» di-
viene possibile, e a questo proposi-
to scatterà una delle teorie esteti-
che più classiche di tutti i tempi,
quella aristotelica: è bene che, sulla
platea (o comunque, diremo oggi,
in un ambito protetto da un margi-
ne di virtualità), si producanocrimi-
ni efferati, che vi scorra il sangue,
dando così modo allo spettatore,
protetto da una distanza residua, di
immedesimarsi in quelle scene, e di
scaricare così per interposta perso-
na o circostanza quelle pulsioni di
morte, di aggressione, di crudeltà,
che covano in tutti noi. Meglio
estrinsecarle come in uno spazio di
laboratorio, viverle nel modo dell’i-
nattualità, della sospensione, piut-
tosto che respingere con urletti di
indignazione la loro comparsa in
scena, teatrale, fittizia, per poi pra-
ticarle davvero, quelle pulsioni vio-
lenteecrudeli,nellaprassiquotidia-
na, quando non ci sono gli occhi
della collettività a spiarci e a con-
trollarci.

[Renato Barilli]

MILANO. Accademia di Brera: a
mezzogiorno l’aula magna è già pie-
na zeppa di studenti, docenti, artisti,
critici, curiosi. Tutti venuti per assi-
stere alla conferenza di Orlan, artista
francese alla sua prima apparizione
milanese(lasecondaitaliana,dopola
mostra romana del novembre1996).
Dopoaverattraversatoduedecennie
mezzo di storia della scultura, della
danza,dellaperformance,dellabody
art internazionale,dal1990Orlanha
inaugurato una nuova fase della sua
carriera, quelladell’«artecarnale». In
sei anni nove operazioni chirurgi-
che, concepite e realizzate come per-
formance, molte trasmesse via satel-
lite (come la settima, tenutanel1993
alla galleria Sandra Gering di New
York) hanno trasformato il suo volto
in un’epitome dell’arte figurativa oc-
cidentale. Adesso Orlan ha la fronte
dellaGioconda,gliocchidellaPsiche
diGirard, laboccadell’EuropadiMo-
reau, il mento della Venere di Botti-
celli. Alla prossimaoperazione, lade-
finitiva, avrà il naso di Diana, da un
dipinto della scuola di Fontaine-
bleau.

A Milano, alla mostra che si apre
oggi (ore 18.30, Lattuada Studio, via
dell’Annunciata 31, e mai indirizzo
fu più pertinente) e dura sino a mag-
gio, Orlan presenta alcuni dei suoi
«reliquiari», frammenti di pelle, peli
ealtri residuidelleoperazioni,illumi-
natidaneoncircolarioincastonatiin
un pesantissimo vetro in cui ha inci-
sountestodiMichelSerres.Èun’arti-
sta coraggiosa, Orlan. Più che per il
dolore fisico che affronta durante le
operazioni, fatte con la solaanestesia
locale (e nelle quali legge, finché le è
possibile, i testi di filosofia e psicoa-
nalisi che l’hanno ispirata), per l’in-
comprensione che l’aspetta, da parte
deimediacomedelmondodell’arte.

Perché questa bella signora (tra
breve compirà cinquant’anni) af-
fronta questo scempio del suo viso,
perché opera questa perversione del-
la chirurgia «estetica»? Questo si
chiedono molti osservatori. Per fare
del suo corpo un’opera d’arte, si po-
trebbepensaresullascortadiunacat-
tiva lettura di alcune teorizzazioni
surrealiste, del lavoro di Yves Klein o
degli azionisti viennesi. Orlan prefe-
risce rispondere così: «Il mio corpo è
diventato il luogo di un dibattito
pubblico. Era ciò che volevo». Certo,
il dibattito ogni tanto sfugge alle in-
tenzionidi chi l’hapromosso, il lavo-
ro di Orlan appare troppo spesso una
bizzarria masochista, frutto di una
concezione romantica e residuale
dell’arte. Per capire le intenzioni, pe-
rò, basta ascoltare senza pregiudizi le
parole che escono sicure e scandite
dalle labbra piene dell’artista france-
se, e si riflettono nei suoi occhichiari
e profondi, ridenti e ironici. «L’arte
che mi interessa è un’arte di resisten-
za: controgli stereotipidella societàe
il mercato dell’arte, contro la tradi-
zione cristiana di negazione del pia-
cere del corpo, contro le pressioni so-
ciali sul corpo dell’uomo e sul corpo
dell’arte. L’arte decorativa è inutile,
l’artista deve essere portatore di un
progettodisocietà».

Sì, ma allora perché quelle due in-
quietanti protuberanze sopra le so-
pracciglia, fra le tempie e la fronte?
«Perché Orlan - dice Ernesto L. Fran-
calanci, che ha parlato con lei a Brera
e scrive nel catalogo della mostra -
pratica l’unico autoritratto oggi pos-
sibile, quello diretto, che si disegna
sullapellestessadelsoggetto. Ilcorpo
oggi, come ha detto Baudrillard, non
èaltrocheuncarnaiodisegni».

Alle scelte di arte carnale, Orlan è
giunta attraverso la sua esperienza di
artista e performer ribelle e anticon-
formista.Rendendovisibile,sullasua
carne, i segni della mutazione socia-
le: «Io lotto contro l’innato - spiega -
contro l’inesorabile, contro la tiran-
nia del Dna». Tecniche chirurgiche e
biotecnologie dilatano la pelle fino a
farla coincidere con la superficie del
pianeta e fanno precipitare il mondo
all’interno del corpo. «Un corpo co-
me scelta, come identità reversibile,
mutante, che nasce dalla tensione
chesistabiliscefral’umanoeiltecno-
logico. Orlan porta sotto i nostri oc-
chi la migrazione fra l’interno e l’e-
sterno, fra il mondo e la psiche. Per
questo può apparircioscena.Masug-
gerisceancheilmodoperliberacidal-
l’oscenità. Basta abbattere il confine
tralascenae ilpubblico»,scriveFran-
cesca Alfano Miglietti, curatricedella
mostradiMilano.

Antonio Caronia

Corpo
discena
Da Blixen ai down
Quando il dolore
diventa spettacolo

«Quando ero a Vienna, una ventina
di anni fa, un bel ragazzetto destava
grande ammirazione ballando sulla
corda con occhi bendati. Danzava
con grazia e abilità mirabili e che fos-
se bendato nonc’eradubbio.Erapre-
sente il professor Helmotz, il grande
oculista,cheallafinedellospettacolo
balzòinpiediedesclamòagitato:“Al-
tezze imperiali, maestà, questa è una
ciarlataneria e una truffa: quel fan-
ciulloènatocieco”».

In questo passo di Sette storie goti-
che, Karen Blixen focalizza il senso
di una polemica che da qualche
tempo passa dalla scena e dallo
schermo alla sociologia, dal palco-
scenico alla medicina. La querelle è
interamente riconducibile alla do-
manda se sia giusto, etico, dram-
maturgicamente valido, fare reci-
tare attori down, pazzi, sordomuti,
con terribili menomazioni fisiche,
anoressici, obesi. La questione, in
questi ultimi mesi, ha preso di mi-
ra soprattutto la nostra scena, ma è
impossibile non ricordare le rea-
zioni scandalizzate e durissime se-
guite alla premiazione, a Cannes,
come migliore interprete maschile
nel film L’ottavo giorno, dell’attore
down Pascal Duquenne, visto an-
che in Italia con il suo gruppo tea-
trale, il Creahm di Bruxelles, tutto
composto di ragazzi come lui. In
questi giorni, a Napoli, Pippo Del-
bono fa invece recitare in Barboni
non solo dei barboni veri, ma un
sordomuto che interpreta se stes-
so, un cantante rock paranoico, un
ragazzo costretto a camminare con
le stampelle. E subito scatta l’ana-
tema. Per non parlare della Socie-
tas Raffaello Sanzio che, nel recen-
te Giulio Cesare, ma anche nella
precedente Orestea, utilizza o ha
utilizzato come attori due ragazze
anoressiche, un ragazzo down, un
ragazzo senza braccia, un’obesa,
un laringotomizzato. Un bisogno
di fare i conti con il volto oscuro,
«maledetto» della creatività? Se
volessimo cercare le origini di que-
sta vera e propria rottura di schemi
che sarebbe banale definire ten-
denza, dovremmo, dal punto di vi-
sta antropologico, riferirci allo spa-
zio che la «diversità», nel senso più
lato del termine, occupa nella cul-
tura occidentale, e dal punto di vi-
sta teatrale, al grande Robert Wil-
son che, a cavallo fra gli anni Ses-
santa e Settanta, lavorando in una
serie di spettacoli e di performan-
ces con cerebrolesi e con un ragaz-
zo sordomuto, Christopher Kno-
wles, partiva dalle difficoltà del
suo partner per costruire spettacoli
da vedere e non da sentire.

Ovviamente il problema ha più
di una faccia. Lo sottolinea Gillo
Dorfles, grande esperto del mondo
dell’arte, di mode e di modi, ma
anche attento spettatore di teatro:
«Il tema - ci dice - può essere visto
da due angolature: l’etica e l’esteti-

ca. È riprovevole inserire attori
down negli spettacoli teatrali e,
più generalmente, nelle manifesta-
zioni d’arte? Tutto dipende dall’u-
so che se ne fa. Dal punto di vista
estetico, penso che l’impatto
drammatico scatenato da questi
attori possa essere notevole. So-
prattutto oggi che l’arte usa il cru-
dele, ma in modo artefatto, perché
non permettere a queste persone,
che di artefatto non hanno nulla,
di lavorare in uno spettacolo, se
aggiungono un elemento di forte
impatto drammatico?».

La nostra è un’epoca che pensa
di potere fare a meno della soffe-
renza, dimenticandola. Ma fre-
quenti immagini ed emozioni, le-
gate al mondo dello spettacolo e
dell’arte, ci dicono il contrario:
che la bellezza non è un dominio
di chi si crede chiamato ad espri-
merla. E che il mondo è diviso fra
due opposte enfatizzazioni: quella
dei corpi belli, seduttivi e quella
del corpo consumato nei suoi ma-
li. E se la prima enfatizzazione è
esteticamente appagante, la secon-
da è socialmente pregnante, attiva
e forte. Meglio, dunque, non ri-
nunciare a nessuna «perlustrazio-
ne» del corpo: ci aiuta a mettere a
nudo l’organizzazione spesso mo-
struosa del reale grazie alla «dimo-
strazione» di infermità e di soffe-
renze. E, una volta sbloccate, le
forze dell’inconscio si scatenano
in una drammatizzazione ricca di
pulsioni: un contagio emotivo nei
confronti dello spettatore, che col-
labora al «farsi corpo» di temi co-
me il conflitto fra il razionale e l’ir-
razionale, la necessità dell‘ aggres-
sività, l’amore come onnipotenza,
la collettività contro la separatez-
za, lo smascheramento dell’incon-
scio .

Il significato più profondo di
questi fatti artistici non sta nella
loro volontà di cambiare la vita,
ma nell’accettazione della devian-
za, della diversità come momenti
espressivi fondamentali. Anche se
molto difficilmente il corpo si tra-
sforma in soggetto di dibattito cul-
turale, i corpi dimostrano in ogni
momento di essere fatti di sangue
e di dolore, e che non esistono so-
lo i carnefici dell’anima. Il teatro
lo sa bene. Per questo, come soste-
neva Artaud, è l’unico luogo in cui
valga la pena di rischiare la testa.
La Societas Raffaello Sanzio, per
esempio, è andata molto avanti
nella strada di un teatro che inda-
ghi a fondo le piaghe più estreme
della diversità e della malattia. Ro-
meo Castellucci, regista del grup-
po, ha più volte dichiarato di ten-
dere a una presenza dell’attore il
più possibile innocente e anarchi-
ca; ma anche di voler ridefinire il
suo stesso ruolo, alla ricerca di una
naturalità della vita testimoniata
dalla sua difformità.

Scriveva il poeta inglese Alfred
Tennyson: «È come se un dio infe-
riore avesse fatto il mondo senza
avere la forza di dargli la forma che
voleva». Laringotomizzati, anores-
sici, obesi, down, focomelici, nani,
albini, audiolesi, sordomuti, come
immagini di un corpo virtuale
quando non devastato, sono dun-
que i protagonisti di una «scena
del dolore» dove la realtà è così
estrema da superare qualsiasi ma-
cabra fantasia. Forse, parafrasando
Tennyson, si potrebbe pensare a
questa scena del disagio come al
palcoscenico dell’estremo grido di
un dio impotente e, proprio per
questo, carico di tragica umanità.

Maria Grazia Gregori

MILANO. Oltre il corpo della post-
identità, c’è già un’avanguardia che
entra nelle viscere. Eppure, l‘ Arte
Carnale resta quasi un tabù. «Le sue
origini -osservaFrancescaAlfanoMi-
glietti, esperta di mutazioni - risalgo-
no ai primordi dell’umanità: alle tri-
bù in cui il corpo era usato come di-
chiarazionedisegni».Lastudiosache
si occupa del fenomeno, dirigendo il
trimestrale Virus, prova le sue tesi
con il volume Identità Mutanti.

Senza andare agli albori della ci-
viltà, anche i Dadaisti e i Surreali-
sti si esibivano in performarce cor-
porali. «Swithers saliva sugli alberi,
imitando il volo degli uccellini - ri-
corda la Alfano -. Mezzo secolo do-
po, gli indiani metropolitani
avrebbero riprodotto questa azio-
ne nella Bologna della contestazio-
ne». E proprio gli Anni ‘70 (con la
Body Art e le autoflagellazioni di
Gina Pane) sono fondamentali,
per arrivare agli estremi di questa
fine millennio. Oggi, partendo dal
presupposto che «sul nostro corpo
sia scritta la nostra storia e la storia
del corpo sociale», l’americana
Jenny Holzer dal ‘93 tatua messag-
gi sugli stupri di massa. Per dimo-
strare come «il nostro fisico sia in
balia delle istituzioni che ne rego-
lano le funzioni vitali», vedi gli
estremi di ospedali, manicomi ma
anche asili, il londinese Franko B.
si fa schiaffeggiare in pubblico, si-
no a perdere i sensi.

«Opere come quelle di Orlan -
chiosa Francesca Alfano - risveglia-
no la gente dall’anestesia dei me-
dia, mettendola a confronto con

una realtà che è già sotto i nostri
sguardi». Che differenza passa, in
effetti, tra gli interventi di chirur-
gia plastica della performer e quelli
che omologano, nelle grandi for-
me e nella labbra tumide, le silico-
nate star del piccolo schermo?
«Orlan - prosegue Francesca Alfa-
no - dimostra che l’uomo è l’unico
animale in grado di scegliere la
propria identità. Con tutti gli oriz-
zonti che questa anarchia della
mutazione dischiude, nella quieta
certezza dell’appartenenza a gene-
re, sesso e razza. 200mila richieste
solo a Milano di uomini che vo-
gliono cambiare sesso testimonia-
no che il fisico si modella secondo
i desideri della mente». Del resto, i
più oggi ridisegnano il proprio cor-
po in palestra, ma anche con ta-
tuaggi e piercing. Caduto ogni tabù
sulla manipolazione della carne, il
fisico viene ripensato e ridefinito
dal suo utente, l’uomo. Che infatti
lo «ordina» burroso e avvenente
per la televisione, o anoressico per
le passerelle di moda.

Proprio dalla moda si ha l’enne-
simo avviso che gli ultracorpi delle
post-identità sono già in essere.
Con i bustini dagli iper-seni d’ac-
ciaio di Madonna, Jean-Paul Gaul-
tier aveva precorso i tempi del Tor-
ture Garden di Londra: appunta-
mento mensile in cui si ritrovano
persone dai 18 agli 80 anni che si
inseriscono placche di acciaio nel
corpo. Allo stesso modo, con i ca-
schi che incorporavano strumenti
tecnologici, il geniale stilista aveva
presagito l’uomo con sensi sinteti-

ci: telefono per sentire, tv per guar-
dare, sino al computer per ragio-
nare. Estremità che a loro volta
tornano nell’arte di Aziz + Cucher:
due americani che dal ‘90 creano
immagini digitali manipolate al
computer di umanoidi, senza i ge-
nitali o gli organi che veicolano i
sensi, sostituiti da apparecchi tele-
matici. Forse proprio l’iper comu-
nicazione istiga a difendere l’indi-
vidualità, personalizzando con pri-
mitivismo tribale il proprio corpo.
Non è casuale che alcune bande
della California si amputino un di-
to come «status», mentre una tribù
metropolitana canadese si marchia
a fuoco il logo di firme insigni, co-
me le due C di Chanel o la D&G di
Dolce e Gabbana.

Fatto sta che in questo post-
umano si profila una nuova fron-
tiera che, già oltre il corpo, si spin-
ge sino alle viscere. L’eco del feno-
meno è ancora una volta già visibi-
le nelle pubblicità di moda, da
Extè a Etro. L’interfaccia artistica
di queste immagini virtuali? Gli
happening di Stelarc che si fece so-
spendere nudo sopra una città,
sorretto solo da ami e al quale ulti-
mamente è stato innestato un ter-
zo braccio, comandabile solo tra-
mite un mouse. All’estremo dei
suoi estremi, l’artista greco ha in-
gerito una scultura d’oro a forma
di mano. La quale, una volta nello
stomaco, si è aperta, riprendendo
dall’estremità di ogni dita le visce-
re in un film poi proiettato. Un po‘
come Mona Hatoum, che all’ulti-
ma Biennale di Venezia aveva «tra-
smesso» l’esplorazione delle sue
interiora su un pavimento calpe-
stato dal pubblico.

Senza preconcetti, è ancora na-
turale chiedersi «dove andremo a
finire?». «La risposta possiamo
darla solo noi - conclude Francesca
Alfano -. A spaventarmi non sono
le tecnologie, ma l’uso che ne fan-
no gli uomini».

Gianluca Lo Vetro

Opere d’arte sulla pelle. E anche sotto...

I dadaisti, gli anni 70,
la Body art. E ora tocca
alla pittura «viscerale»

In edicola
il catalogo
dis-umano

Per scoprire «gli esseri delle
contaminazioni
contemporanee», Costa &
Nolan ha appena pubblicato
«Identità Mutanti». In vendita
a 30mila lire, il volume è di
Francesca Alfano Miglietti,
direttrice del trimestrale
Virus. Se in duecento pagine il
libro illustra il passaggio da
«Umano» a «Transumano»,
sino al «Post Umano» con
appendice sui corpi estranei,
la rivista in edicola a 10 mila
lire, è una testata di
riferimento per la cultura
delle mutazioni. Al corpo e
alle estensioni corporali,
Benetton ha dedicato il
numero 18 della sua rivista
Colors.
La rassegna di protesi per
manipolare il proprio fisico,
spazia dall’arto bionico in
vendita a 15mila dollari, al
dilatatore per narici
consigliato a chi russa. Per
riconvertire, l’irreversibile
circoncisione c’è un apposito
attrezzo per estendere i
tessuti. Così come dal
Giappone arriva la crema
schiarente per i capezzoli.
Tra i tanti attrezzi di piacere
sessuale, colpisce il falcetto
per mutilare i genitali con
lama di acciaio e impugnatura
di capra, importato dalle tribù
Kikuyu del Kenia. La summa di
manipolazione si conclude col
tentativo di interagire con la
morte e lo stato di coma,
attraverso la collana con
distintivo antirianimazione.
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Possibile stamane rafforzamento del dollaro. Il provvedimento mira a frenare tensioni inflazionistiche

Usa, la banca centrale ha aumentato
i tassi d’interesse a breve termine
La Federal reserve ha alzato il «Federal funds» al 5,50%, 25 centesimi di punto in più rispetto al precedente. Effetto limitato
sulla Borsa di New York che aveva già consumato la ricaduta di una decisione annunciata giorni fa dal governatore.

PeppinoCaldarolaabbracciacongrandeaf-
fetto la carissima Letizia per il grande dolore
che staprovandodopo lascomparsadelpa-
dre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Il Presidente delConsiglio diAmministrazio-
nedell’ArcaGiovanniLaterza, i Consiglieri e
i Sindaci sono vicini con affetto a Letizia per
lascomparsadelpadre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Raffaele Petrassi, Consigliere Delegato del-
l’Arca, esprime il suo profondo cordoglio a
LetiziaPaolozziperlascomparsadelpadre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Il Vice Direttore Generale Duilio Azzellino
unitamenteallaDirezionedelPersonaleeal-
la Direzione Amministrativa, è vicino con af-
fettoaLetiziaperlascomparsadelpadre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Nanni e Piero abbracciano Letizia in questo
giorno tristissimo per la morte del suo caro
papà

CLEMENTE
Roma,26marzo1997

Cara Letizia, ti siamoviciniepartecipiamoal
tuo profondo dolore per la perdita di tuo pa-
dre

CLEMENTE PAOLOZZI
Paolo Baroni, Alberto Cortese, Marco De-
marco, Roberto Gressi, Stefano Polacchi,
Rossella Ripert, Cinzia Romano, Pietro Spa-
taro.

Roma,26marzo1997

I colleghi del serviziopoliticosonovicinicon
affetto a Letizia in questo momento di gran-
dedoloreperlamortedelpadre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Cara Letiziacon l’affettodi sempre tiabbrac-
ciamoinquestotristemomentodellaperdita
deltuo

PAPÀ
Cinzia,Marcello,Marcella,Silvia,Pasquale.

Roma,26marzo1997

Silvia, Bruno, Eloisa, Fernando, Loretta,Mar-
co, Paola, Paoletta, Renato, Roberta e Simo-
netta si stringono affettuosamenteaLetiziae
allasuafamigliaperlascomparsadelpadre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Angelo Melone, Antonella Caiafa, Piero Di
Siena e Fernanda Alvaro abbracciano forte
Letizia inquestomomentocosìdolorosoper
lascomparsadelpadre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

CaraLetiziatisiamovicini
Ronaldo,Giuliano,Stefano,AldoeMaurizio

Roma,26marzo1997

Alfonso,Tonino,Ciro,Roberto,PinoeMarco
sono vicini aLetizia, colpitadallaperditadel
padre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Monicaabbracciafortelanuovagrandeami-
caLetiziaperlamortedelsuopapà

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Bice, Franca e Silvia abbracciano forte Leti-
zia, Uliano, Josette e Giovanni per la perdita
di

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

AlbertoeRinaldaabbracciano forteLetiziae
partecipano al suo dolore per la scomparsa
del

PADRE
Sono vicini a Uliano, ai parenti, agli amici e
alleamiche.

Roma,26marzo1997

Romeo, Pietro, Antonella, Delia, Liliana e
Pietro sonoviciniaLetizia inquestomomen-
to di grande dolore per la scomparsa del pa-
dre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Cara Letizia i colleghi delle cronache ti ab-
bracciano forte. Wladimiro Settimelli, Ales-
sandraBaduel,LucianaDiMauro,AnnaTar-
quini,Giampaolo Tucci, Enrico Fierro,Carlo
Fiorini.

Roma,26marzo1997

Matilde, Stefania, Roberto, Alberto, Cristia-
na, Roberta e Valeria abbracciano Letizia in
questodolorosomomentoper lascomparsa
delpadre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

I colleghi del Cdr si stringono in questo mo-
mentodidoloreallacaraLetizia, colpitadal-
laperditadelpadre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Letizia ti siamo vicini in questo momento di
dolore.LaredazionediAtinù.

Roma,26marzo1997

AllacaraamicaLetiziaun forteabbraccioda
VichieRitanna

Roma,26marzo1997

Giuliano Antognoli si stringe forte alla cara
Letizia perdarle coraggio in questomomen-
to di grande dolore per la dipartita dell’ado-
ratopadre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Cara Letizia, ti abbracciamo forte e ti siamo
vicinineldoloreperlamortedeltuo

PAPÀ
Antonio,Morena,Emanuele.

Roma,26marzo1997

Eleonora, Gabriella, Bruno,GiulianoeStefa-
no abbracciano Letizia e partecipano al suo
doloreperlascomparsadelpadre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

GabriellaeRenzosonoviciniallacaraLetizia
nelgiornodolorosodellaperditadelpadre

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

AnnaePatriziaabbraccianoconaffettoLeti-
zia.

Roma,26marzo1997

I compagni egli amici dellaDirezionenazio-
nale dell’Arci Caccia si stringono attorno a
LetiziaPaolozzi eporgono lepiùsentitecon-
doglianze a tutti i familiari per la scomparsa
di

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Osvaldo Veneziano e Flavio Gasparini sono
vicini aLetizia tantoduramente colpitadalla
scomparsadelsuocaropapà

CLEMENTE PAOLOZZI
Roma,26marzo1997

Nel secondo anniversario della scomparsa
delcompagno

ANGELO DEGAN
i fratelli Antonio e Giuseppe vogliono ricor-
darlo con affetto ai compagni e agli amici di
CavarzereediTorino,doveèstato impegna-
to tanti anni inuna militanzaattivadalla Fgci
al Pds. Sottoscrivono per l’Unità di cui An-
gelo è stato un forte diffusore e sostenito-
re.

Cavarzere(Ve),26marzo1997

I compagni della Unione comunale del Pds
di Monza sono vicini al compagno Pino per
lascomparsadelsuocaropapà

AUGUSTO RIVA
Inricordosottoscrivonoperl’Unità.

Monza,26marzo1997

La Fiom-Cgil ha scritto la
parola fine sulla vicenda
del rinnovo contrattuale
della categoria che ha visto
impegnati per nove mesi
sindacato e lavoratori. Il
comitato centrale
dell’organizzazione ha
approvato ieri con 74 voti a
favore, uno contrario e 12
astenuti (tra questi ultimi
anche tre membri della
segreteria nazionale:
Susanna Camusso,
Giampiero Castano e
Gaetano Sateriale), un
documento che ripercorre
le tappe conclusive della
vertenza e si sofferma sulle
questioni della democrazia
sindacale. Partendo
proprio dalla
consultazione tra i
lavoratori. «Una
consultazione che - si legge
- ha espresso una grande
volontà di confronto
democratico, a volte aspro
e difficile, sulle clausole del
contratto e sui probabili
scenari sociali che in tempi
brevi si presenteranno». È
per questo che la Fiom ha
apprezzato i suoi risultati
positivi. «Tanto più che
essa è avvenuta in una
situazione nella quale non
tutte le organizzazioni
sindacali metalmeccaniche
danno le stesse valutazioni
sul significato della
consultazione stessa e sul
suo valore». Un valore,
viene detto per inciso, «per
la Fiom determinante, per
approvare le conclusioni
contrattuali». In pratica,
seppur non esplicita, una
netta presa di distanze da
quanto sostenuto al
riguardo da Fim e Uilm. Il
documento della Fiom si
conclude con una
rinnovata richiesta al
Parlamento perché
definisca rapidamente
«norme giuridiche esigibili
che determinino diritti
democratici indiscutibili».
Perché cioè, per il futuro,
siano i lavoratori a decidere
liberamente sulle ipotesi
conclusive di contratto.
Aziendale o nazionale.

[A.F.]

Consultazione
sul contratto
Fiom divisa
alla mèta

DALL’INVIATO

CHICAGO. Dopo molti «falsi al-
larmi» nei mesi scorsi, la Federal
Reserve ha ieri aumentato di un
quarto di punto - da 5,25 a 5,50
per cento - i tassi d’interesse. A
salire di 25 centesimi di punto
sono i tassi a breve sul «Federal
funds», mentre resta invariato il
tasso ufficiale di sconto. Una si-
mile decisione - se non proprio
scontata - era da da giorni rite-
nuta «più che probabile» dalla
quasi totalità degli esperti. E cer-
to era attesa al punto che, ieri
pomeriggio, quando le decisioni
del Federal Open Market Com-
mittee sono state infine annun-
ciate, gran parte delle più preve-
dibli reazioni già s’erano amplia-
mente consumate sui mercati.
Wall Street aveva vissuto un
paio di giorni di passione la scor-
sa settimana, dopo che Alan
Greenspan - parlando il 20 mar-
zo di fronte al Joint Economic
Committee del Congresso - ave-
va con inusitata chiarezza accen-
nato all’imminenza di iniziative
«atte a frenare pressioni inflazio-
nistiche» che, per quanto ancora
non registrabili dalle statistiche,
erano, secondo il direttore della
Fed, «nell’ordine delle cose». Ma
già lunedì - presto bruciato uno
«spavento» assai simile ad una
sorta di riflesso consizionato -
l’indice Dow Jones aveva ripreso
una corsa verso l’alto che anche

ieri, nell’imminenza della noti-
zia dell’aumento, è continuata
con passo tranquillo. E, del re-
sto, anche la maggioranza dei
tassi a breve e lungo termine -
quelli che più direttamente in-
fluiscono sulle contrattazioni
quotidiane - già avevano da gior-
ni provveduto ad adeguarsi alla
prima (ed ormai inevitabile)
«cannonata anti-inflazionistica
preventiva» della Federal Reser-
ve.

Ancora da misurare, invece,
gli effetti sul dollaro. Anche se i
più prevedono un ovvio raffor-
zamento della moneta Usa che,
per quanto modesto, è certo de-
stinato ad ulteriormente appe-
santire il deficit commerciale
americano.

Nella sua ultima relazione al
Congresso giovedì scorso - come
già in almeno un paio di prece-
denti occasioni - Alan Green-
span aveva ribadito una «filoso-
fia» che è oggi oggetto d’un ac-
ceso dibattito: quella secondo
cui l’economia americana non
può molto più a lungo sostenere
gli attuali livelli di crescita senza
riaprire le porte all’inflazione. Ed
aveva chiaramente lasciato in-
tendere come adeguate contro-
misure dovessero essere attivate
subito, nonostante assai modesti
fossero, sui radar delle statisti-
che, i segnali d’una forte pressio-
ne sui prezzi. Nei più recenti rap-
porti - aveva ammesso il diretto-
re della Federal Reserve di fronte

ai congressisti del Comitato -
nulla indica una crescita dell’in-
flazione. E gli aumenti salariali
indotti dalla «perdurante vitalità
del mercato del lavoro», sono
stati fin qui assorbiti da un ade-
guato aumento della produttivi-
tà. Ma inevitabile, aveva aggiun-
to, è che il nodo d’una «ulteriore
aumento nel tasso di utilizzazio-
ne della manodopera» - ovvero,
d’una ulteriore diminuzione del-
la disoccupazione - «finisca per
riflettersi sulla tendenza di fon-
do degli indici dei prezzi al con-
sumo ed alla produzione». Ed
aveva rammentato come non vi
sia che una via per debellare l’in-
flazione: quella di combatterla
«prima» che i suoi sintomi si
manifestino.

Una simile tattica preventiva
era stata messa in atto da Green-
span - e con «spettacolare suc-
cesso» secondo molti esperti -
nel 1994. Nonostante assai mo-
desti segnali di pressione sui
prezzi (e nonostante l’opposizio-
ne della Casa Bianca), nel gen-
naio di quell’anno la Federal Re-
serve aveva ritoccato all’insù i
tassi d’interesse. E proprio in
questo «gioco d’anticipo» molti
analisti individuano oggi il «ve-
ro segreto» dell’eccezionale fase
d’«espansione senza inflazione»
che continua a benedire l’econo-
mia americana.

Massimo Cavallini

Prestito a Kirch
L’Ue chiede
notizie a Kohl

La Commissione Europea
scriverà al governo tedesco
per chiedere informazioni
su un prestito di più di un
miliardo di marchi che verrà
erogato a favore del gruppo
Kirch. Lo rendono noto
fonti della Commissione. Il
credito verrà erogato a
Kirch da un consorzio di
banche tedesche. Più della
metà della somma giungerà
da un istituto di credito di
proprietà dello stato della
Baviera, il Landesanstalt Fur
Aufbaufinanzierung.
L’operazione ha destato
proteste dalla sinistra (Spd)
che vede nel prestito un
aiuto illegittimo da parte del
cancelliere Helmut Kohl, cui
il tycoon è legato. D’altro
canto ha destato
interrogativi il livello di
indebitamento accumulato
dal gruppo.

Thyssen-Krupp
A rischio
7mila posti
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FRANCOFORTE. Migliaia di operai
dell’acciaiohannoiscenatoaFranco-
forte una manifestazione di protesta
sotto la sede centrale della Deutsche
Bank, accusata di aver orchestrato la
scalata al colosso siderurgico Thys-
sen dapartedel rivaleKruppHoesch,
dalqualepotrebberisultarelaperdita
di 7mila posti di lavoro. «Questo ca-
pitalismo da casinò sta diventando
unpericoloperilbenepubblico...sia-
mo stufi di essere manovrati da que-
sti poteri finanziari anonimi», ha di-
chiarato ai manifestanti Klaus Zwi-
ckel, leader del sindacato metallurgi-
co Ig Metall, accusando la banca di
aver pianificato la scalata alla Thys-
sen come una vera e propria guerra
«dietro alle spalle delle persone coin-
volte». Zwickel ha poi chiesto costri-
zioni legali al livello nazionale ed eu-
ropeo per controllare il potere delle
banche sull’industria. I manifestan-
ti- 20mila secondo la polizia- si sono
riuniti sotto i due grattacieli gemelli
della Deutsche bank. Molti erano ve-
nuti conautobusetrenispecialidalla
Ruhr, la regione carbonifera dove so-
no basati sia la Krupp Hoesch che la
Thyssen.

COMUNE DI BOLOGNA
Settore Lavori Pubblici - Reparto Gare d’Appalto

AVVISO DI GARA (con Facoltà di offerte solo in ribasso) 
Questa Amministrazione esperirà una licitazione privata per l’appalto dei lavori di: «COMPLETA-
MENTO ED ADEGUAMENTO TECNOLOGICO-FUNZIONALE PER LA SISTEMAZIONE INTER-
NA DELL’EDIFICIO DELLA EX MANIFATTURA TABACCHI, DESTINATO A SEDE DELLA CINE-
TECA COMUNALE»
Importo a base di gara Lit. 2.656.047.059. 
Modalità di Aggiudicazione: Criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi e sull’importo delle
opere a corpo posti a base di gara, ai sensi dell’art. 21 1° comma della Legge n. 109/94 e ss.
modificazioni ed integrazioni.
Iscrizione A.N.C. Categoria 3A per importi non inferiori a Lit. 3.000.000.000
Le richieste di invito (con le modalità indicate nel bando integrale di gara) dovranno pervenire
entro e non oltre il giorno 18 APRILE 1997 al seguente indirizzo: COMUNE DI BOLOGNA -
Settore Lavori Pubblici - U.O. Atti Amministrativi - Reparto Gare d’Appalto - Piazza Maggiore 6 -
40121 BOLOGNA BO - (Tel. 051/203218 - Fax 051/204551)
Il bando di gara integrale, inviato alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, al Bollettino
Ufficiale della Regione Emilia Romagna e affisso all’Albo Pretorio nel periodo dal 22/3/97 al
15/4/97, potrà essere ritirato presso l’Ufficio Gare d’Appalto di cui al suddetto indirizzo.

IL DIRETTORE DEI LAVORI PUBBLICI: Ing. Pier Luigi Bottino

Heribert Proepper/Ap

Lapidei
Contratto fatto
per 80mila

Sentenza della Corte di Cassazione che ha accolto un ricorso

Promozione automatica se per 3 mesi
si svolgono mansioni superiori

Sindacati
contro
«Meridiana»

MILANO. Anche icirca80mila lavo-
ratori lapidei hanno il loro nuovo
contratto nazionale. È stato siglato
daCgil,CisleUilsiaconAssomarmi
che con i rappresentanti delle pic-
cole e medie imprese dell’Aniem-
Confapi e prevede un aumento sa-
lariale medio, a regime, di 150mila
lirealmeseper lacategoriadell’ope-
raio specializzato. Oggetto dell’in-
tesa - che riguarda il secondo bien-
nio ed avrà valore fino al 31 marzo
1999 - anche l’erogazione in due
tranches di un “una tantum” di
370mila lire e l’istituzione di un
fondo di settore per la previdenza
complementare, alimentato dal Tfr
edauncontributodell’unopercen-
to sulla retribuzione da parte delle
imprese e di un ulteriore uno per
cento da parte dei lavoratori che
aderiscono al fondo. Positivo il
commento dei responsabili della
Fillea-Cgil, Andrea Righi e Gian
Paolo Mati: «Abbiamo conquistato
gli aumenti salariali più alti nel
comparto degli impianti fissi nel
settoredellecostruzioni».

ROMA. Il lavoratore che per oltre
tremesièstatoutilizzatopersvolge-
re mansioni superiori rispetto a
quelleperlequalièstatoassunto,ha
diritto ad una promozione «auto-
matica», anche se il passaggio di li-
vello comporterebbe la partecipa-
zione ad un concorso. È il principio
espresso dalla sezione Lavoro della
Cassazione (2631/97) che ha accol-
to il ricorso di un lavoratore che per
sei mesi ha svolto all‘ interno delle
Ferrovie dello Stato le mansioni di
manovratore, mentre era stato as-
sunto come ausiliario. L‘ azienda si
era difesa spiegando che il lavorato-
re era stato impiegato per sostituire
altri dipendenti in malattia, «am-
mettendo però - secondo la Supre-
ma Corte - una limitata carenza di
organico».AllaCassazionesièrivol-
to ildipendente,alquale ilTribuna-
le dell‘ Aquila aveva negato la «pro-
mozione automatica», ritenendo
insufficienti le «prove» sul lavoro
svolto.

La Suprema Corte ha ribaltato la
sentenza, ritenendo più che valide

le prove, in grado di dimostrare che
«il lavoratore aveva ricoperto, per
oltre tre mesi, un vero e proprio po-
sto di manovratore con assegnazio-
nedi regolari turnidiservizio».Ildi-
rittoallapromozione,cosìottenuto
dal dipendente, secondo la Cassa-
zione, inoltre, non può venir meno
anche inpresenzadiunregolamen-
to che prevede la partecipazione ad
unconcorsopertalepromozione.

La Cassazione ha infatti respinto
il ricorso incidentalepropostodalle
Fs che si richiamavano, appunto, al
regolamento interno. «Il diritto del
dipendente, assegnato per oltre tre
mesi a compiti superiori, di conse-
guire la promozione - si legge nella
sentenza-nonvienemenoperilfat-
to che, in base a norme regolamen-
tarioconvezionali, ildatoredilavo-
ro sia tenuto a bandire un concorso
per la copertura di posti vacanti ov-
vero che il contratto preveda, per l‘
acquisizionedellaqualificarivendi-
cata, un accertamento professiona-
le». La sentenza è stata quindi an-
nullataerinviata.

OLBIA. Un tentativo della dirigenza
di«Meridiana»distrumentalizzarela
protesta per addebitare al personale i
disservizi e i disagi di questi giorni è
denunciato dai sindacati dei navi-
ganti Anpac, Appl, Anpav, Filt-Cgil,
in una nota nella quale imputano ta-
lesituazioneunicamenteall‘ azienda
eallasuapoliticatendenteadattivare
lanuovacompagnia«lowcost». Isin-
dacati rilevano che il personale, nel
rispettodellalegge146,hafattoquat-
tro ore di sciopero domenica scorsa e
ha rispettato «senza deroghe» le nor-
me del contratto. La percentuale del-
leassenze permalattia«èstataconte-
nuta nella media fisiologica e vi è sta-
to un leggero aumento solonell‘ area
piloti, manessunohapresentatocer-
tificati falsi». Le difficoltà sarebbero
dovute a «disorganizzazione, gestio-
ne incomprensibile, sottorganico
cronico». In una nota distinta, un
esponentedelsindacatodeiquadridi
«Meridiana» sostiene che «le cancel-
lazionideivoli sonostatedetermina-
te dall‘ incredibile assenteismo per
malattiadeinaviganti».

ESTRATTO DI BANDO DI GARA (D. lgs 57/1995)
Il Comune di Paderno Dugnano Via Grandi, 15 - tel. 910041 - fax
91004406 - indice appalto concorso per il giorno 17/04/1997 per l’affida-
mento del servizio di assistenza domiciliare agli anziani e/o invalidi resi-
denti nel territorio comunale.
L’appalto avrà la durata di 2 anni e mesi otto.
Importo a base di gara: L. 1.925.000.000= oltre IVA - L. 22.000=/h.
L’appalto sarà aggiudicato con le modalità di cui all’art. 23 co. 1 lett. b)
del D.lgs 157/95 e cioè all’offerta economicamente più vantaggiosa.
Possono partecipare le cooperative iscritte all’albo regionale Regione
Lombardia delle Cooperative Sociali sez. A - di cui alla L.R. 1 giugno
1993 n. 16.
Il bando di gara in edizione integrale è pubblicato all’albo pretorio del
Comune.
Copia del bando di gara potrà essere richiesto all’ufficio servizi sociali
del Comune anche a mezzo fax. 

IL SEGRETARIO GENERALE
Gianluigi Berrettini

IL SINDACO
Ezio Casati

Enti locali
Sciopero
il 14 aprile

I sindacati confederali delle
Autonomie locali hanno
confermato lo sciopero
previsto per il prossimo 14
aprile. Con questa protesta,
si spiega in una nota della
Cgil-Funzione pubblica, «gli
esecutivi Cgil, Cisl e a fronte
di notizie allarmanti circa il
congelamento degli
adeguamenti salariali
concordati a partire dal 1
luglio ‘97, ribadiscono il
chiaro e netto rifiuto a
qualunque manovra del
governo che voglia
rimettere in discussione gli
accordi sottoscritti».

Abbonatevi a
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Quattro chirurghi italiani nelle mani di un gruppo di banditi che volevano cure per uno dei loro capi

Blitz a Valona per 4 medici ostaggi
Dini: tempi rapidi per la missione
L’Aeronautica interviene, libera i medici e trasporta al policlinico di Bari il ferito. Arrestato il cugino dell’uomo, accusato
di sequestro di persona. Il premier Fino incontra i ministri Ue e il Papa. Prodi: l’Europa non può tirarsi indietro.

Il cardinal
Martini:
« Il problema
è politico»
«Il problema albanese è
politico e riguarda la politica
internazionale; l‘ assistenza
umanitaria è necessaria ma
non è la soluzione». È questa
l‘ opinione del cardinale
Carlo Maria Martini,
arcivescovo di Milano. Il
cardinale, interpellato dai
giornalisti, ha ribadito la
disponibilità della Diocesi di
Milano a collaborare con le
istituzioni per organizzare l‘
assistenza umanitaria a
favore dei profughi
albanesi. Una disponibilità
non ovvia nel capoluogo
lombardo dove la Lega ha
deciso di aprire la propria
campagna elettorale e la
raccolta di firme per la lista
con lo slogan «Ogni firma
alla Lega un albanese in
meno a Milano». «Stiamo
raccogliendo aiuti - ha detto
il cardinale - Ma così non si
risolve il problema, che è di
carattere politico e riguarda
la politica internazionale. In
questo senso dobbiamo
sostenere gli sforzi di tutti i
governi, di tutte le persone
responsabili perchè in
Albania non si verifichino
eventi dalle conseguenze
irreparabili».

Tutti i numeri
della missione
Blocco navale
per 30 giorni
ROMA.L’Italia potrebbe
impegnare a rotazione nella
missione in Albania circa
1500-2000 soldati oltre a
quelli che operano nelle
navi della Marina Militare.
L’Esercito schiererà almeno
ottocento uomini. Sono
pronti a partire i carabinieri-
paracadutisti del Tuscania,
gli incursori del reggimento
Col Moschin, già impegnati
nelle missioni in Somalia e
Bosnia. Porteranno in
Albania mezzi blindati Vcc-1
adatti per il trasporto delle
truppe e presumibilmente
alcuni carri armati. La
Marina Militare impegnerà
oltre trecento incursori e
lagunari del battaglione San
Marco che potranno
contare su alcuni mezzi
cingolati. Parteciperanno
alla missione anche alcuni
elicotteri dell’Esercito, i
grandi Ch-47 Chinnok e gli
elicotteri da attacco
Augusta A-129 Mangusta.
L’Aeronautica militare, oltre
agli elicotteri e agli Hercules
C-130 utilizzati per il
trasporto delle truppe
potrebbe impegnare anche
alcuni cacciabombadieri
Tornado per il
pattugliamento aereo. La
Marina sta già impegnando
nel pattugliamento
dell’Adriatico l’incrociatore
portaelicotteri Vittorio
Veneto e le navi anfibile e da
sbarco San Giusto, San
Giorgio e San Marco.
Parteciperanno alla
missione anche due fregate.
L’accordo siglato ieri fra il
governo italiano e quello
albanese prevede che il
pattugliamento delle unità
navali italiane venga
esplicato per un iniziale
periodo di trenta giorni,
prorogabile di comune
intesa. Il controllo ed il
contenimento in mare degli
espatri clandestini da parte
di cittadini albanesi verrà
fatto mediante «il fermo in
acque internazionali ed il
dirottamento in porti
albanesi da parte delle forze
navali italiane di unità
battenti bandiera albanese
o comunque riconducibili
allo stato albanese..».

ROMA. Quattro medici e un’infer-
miera italiani sonostati tratti insalvo
ieri a Valona da un elicottero dell’Ae-
ronautica militare italiana. Erano
giunti inAlbania lunedì.L’altraseraè
scoppiata una violenta sparatoria tra
un gruppo di sbandati e le forze del-
l’ordine. Tre poliziotti sono stati fal-
ciati dalle raffiche dei criminali che
poi hanno rivolto le armi contro l’è-
quipe della Croce Rossa. Poi vi sono
state febbrili trattative che hanno
coinvoltoanchel’ambasciatad’Italia
a Tirana. I banditi hanno chiesto che
uno di loro ferito, Geron Aliai, venis-
se trasportato in Italia per le cure. Nel
pomeriggio un elicottero HH3F è at-
terratoaValonaehaprelevatoiquat-
tro medici, l’infermiera edil feritoe li
hannocondottiaBari.

Oltre ai medici, il velivolo traspor-
tava appunto un giovane albanese,
Geron Aliai, presunto capo del clan
coinvolto nella sparatoria che è co-
statalavitaaitreagentidipolizia.Do-
po l’arrivo a Bari il giovane albanese
ferito è stato trasferito nella sala ope-
ratoria del reparto di neurochirurgia,
dove è stato sottoposto ad un inter-
vento chirurgico. La polizia in serata
ha arrestato il cugino dell’uomo feri-
to e denunciato la madre, con l’accu-
sa di sequestro di persona e minacce
gravi.

L’episodio rivela la pericolosità
delle bande armate che scorrazzano
in Albania ed i rischi che un eventua-
le forza multinazionale potrebbe in-
contraredurante lemissionidiscorta
aiconvoglicongliaiuti.Dopoilverti-
ce di Bruxelles le «iscrizioni» alla for-
za sono aperte. Per adesso, come ha
spiegato ieri a Roma il ministro della
Difesa Andreatta dopo l’incontro
con il premier albanese Bashkim Fi-
no, oltre agli italiani ci sono francesi,
spagnoli, portoghesi e greci. Nella
pattuglia di ufficiali che si trova già a
Tirana, si è aggregato anche un gene-
rale austriaco. Al momento sono
queste le presenza militari che si an-
nunciano per la missione in Albania.
Ma i tempi sono determinati dalla
politica e, dopo il parziale via libera
dato a Bruxelles dai ministri degli
Estri dei quindici, è difficile ipotizza-
re la data della partenza dei soldati.
Fonti diplomatiche italiane parlano
di «alcuni giorni», altri dicono che la
partenza potrebbe avvenire lunedì.
Nel frattempo c’è ancora tempo per
discutere e trattare. E ieri a Roma, in
occasione delle celebrazioni per i
quarant’anni del Trattato che istituì
l’Unione Europea, si sono visti gli
umori in campo. Nella tarda matti-
nata il premier Fino ha raggiunto i
ministri degli Esteri europei ed ha

conversatoconloroper45minuti, ri-
petendo che l’Albania ha bisogno di
aiuto e vede con favore l’invio della
missione. Ma questa fretta non scuo-
te inglesi e tedeschi. Questi ultimi,
per bocca del ministro degli Esteri
Kinkel,hannoribaditochedallaGer-
mania non partirà alcun soldato per
Tirana. L’iniziativa dunquerestanel-
le mani dei soci meridionali della fa-
migliaeuropea.L’Italia inparticolare
non intende agire da sola, e, come ha
detto Prodi «non può farsi carico
esclusivo» dell’emergenza albanese
«se l’Europa non fosse in grado - ha
aggiunto - di esibire la propria ban-
diera laddove più forte è il bisogno,
avremo reso vano quell’ideale che
era alla base del progetto dei padri
fondatori». E in mattinata Dini ha ri-
baditochel’Italianonpensaadalcun
«intervento militare», ma intende
agire «nell’ambito delle organizza-
zioni internazionali».FontidellaFar-
nesina fanno notare che questa pras-
si rappresenta una assoluta novità e
che quindi certe ambiguità vanno
comprese. La Ueo ad esempio (è il
braccio armato della Ue) ha fatto sa-
pere che «è in grado di intervenire»
ma che «non ha ricevuto per ora al-
cna richiesta. Oggi a Vienna si riuni-
sce l’Osce che potrebbe stabilire il
mandatodellamissione.
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L’intervista Parla il presidente albanese

Berisha: Il popolo è con me
In rivolta nostalgici e malavita
«La follia che abbiamo vissuto è una amara lezione di capitalismo selvaggio».
Il colloquio completo raccolto dall’inviato di Mixer stasera alle 22.55 su Raitre.

TIRANA. Questa intervista è sta-
ta raccolta ieri a Tirana da
Amedeo Ricucci, inviato di Mi-
xer che ne ha gentilmente con-
cesso un ampio estratto all’Uni-
tà. L’intervista completa andrà
in onda stasera su Raitre.

La stampa italiana la descrive co-
meuomosolo,leisisenteisolato?

Assolutamente no. Resto profon-
damente convinto che la maggio-
ranza degli albanesi, una maggio-
ranza che per ora resta silenziosa,
continua a sostenermi ed è d’accor-
do con le scelte che ho fatto in que-
sto periodo. Questa stessa maggio-
ranza rifiuta la violenza, il caos
esplosinelleultimesettimane.Que-
sta è la situazione: ci sono bande ar-
matecheterrorizzanoeseminanoil
caos nel paese, ma la stragrande
maggioranza degli albanesi non ha
partecipato e spera solo che tutto
questopossafinire.

Come giudica quelli che chie-
dono a gran voce in piazza le sue
dimissioni?

Ilpopolonontradiscemai.Quelli
chechiedonolemiedimissioninon
rappresentano la maggioranza nel-
le provincie del Sud, chi è sceso in
piazza, è un pugno di nostalgici del

vecchio regime comunista che vo-
gliono tornare al potere con la forza
delle armi. Assieme a loro è bene
nondimenticarloc’èlamalavita.

EppureaSaranda,Argirocastro
e Valona, le nostre telecamere
hanno ripreso un intero popolo
in piazza a chiedere le sue dimis-
sioni.

Non è possibile, ho fatto un giro
nel Sud due settimane prima che
scoppiasse l’insurrezione e c’erano
migliaia di persone ad accogliermi.
Sono convinto che la maggioranza
degli abitanti di Saranda, Argiroca-
stroedellealtrecittàdelSudnonvo-
glialemiedimissioni.

Tuttoqui?
Non nego che ci sia altra gente

che non vuole che Sali Berisha resti
presidente dell’Albania. Ma la mag-
gioranza degli albanesi del Sud non
èd’accordoconquestainsurrezione
econipoterioccultichel’hannoor-
dito.

Quali sono questi poteri occul-
ti?

Sono poteri occulti che rappre-
sentano interessi non albanesi.
L’Albania è sempre stata un paese
nevralgico per le regione. È logico
quindi che ci sia chi ha interesse a

destabilizzarla.
Non c’è mai stato un momento

incuihapensatodilasciaretutto?
Mai. Questo è il mio paese ed an-

che nei momenti più difficili sono
rimasto qui a questa scrivania a la-
vorareperilbenediquestanazione.

Lei ha dichiarato di non aver
mai commesso errori, in questo
periodoanzi,celoconferma?

Non ho mai detto questo. Non
appartengoaquellarazzadiuomini
politici che pensanodi non sbaglia-
re mai. Il mio più grosso errore è
quello di non aver previsto questa
insurrezione. Sono sei anni che la-
voriamo per lo sviluppo della de-
mocrazia ed abbiamo ottenuto dei
risultati economici considerevoli.
Non capisco come sia potuto succe-
detuttoquellocheèsuccesso.

Presidente anche l’esercito l’ha
abbandonata, molti soldati si so-
noconsegnaticonlearmiairivol-
tosipiuttostochespararesullapo-
polazionecomeselospiega?

A me non risulta. È vero invece
che ci sono degli alti ufficiali dell’e-
sercito chehanno nostalgiadelpas-
sato comunista, e che hanno grosse
responsabilità nell’aver organizza-
tolarivolta.

Ma come è possibile che delle
bandearmatesecondoleiminori-
tarie abbiano potuto aver la me-
gliosull’esercitoalbanese?

Lei mi ha posto una domanda
molto importante. Chi ha preso le
armi? Le armi sono finite soprattut-
to in mano alla popolazione civile,
che le ha prese per difendersi dalle
bande insurrezionali. Lentamente

riusciremoafarceleconsegnare,cit-
tàpercittà.Iosonoottimista.

Possibile che non abbia nulla
da rimproverarsi nel modo in cui
hagestitoquestacrisi?

Due cose soprattutto: i morti che
cisonostati fralapopolazionecivile
e la perdita degli investimenti stra-
nieri, soprattutto italiani,perchégli
imprenditori che avevano creduto

nel nostro paese, sonostaticostretti
a fuggire per il caos, per l’anarchia
creata dalle bande armate. Questo
nonpotròmaiperdonarmelo.

Nonhanientedarimproverarsi
per la tolleranza e il sostegno of-
ferto dalle finanziare il cui crollo
hacausatolarivolta?

Il nonhomai sostenutoqueste fi-
nanziarie. Le ho tollerate, è vero e
questa è una responsabilità che mi
assumo. Ma il problema è che nella
nostra amministrazione non c’era-
nostrumentipercontrastarequesta
attività. Tollerarlo è stato un errore
lo ribadisco. Ma la responsabilità
maggiore è di chi ha investito dei
soldi in queste finanziarie. Inten-
diamoci:nonècheiovogliaaccusa-
re il mio popolo, ma ognuno ha la
sua parte di responsabilità. La follia
cheabbiamovissutoconqueste«pi-
ramidi»eunalezioneamaradicapi-
talismoselvaggio.

Ma non crede che gli avveni-
menti di questi ultimi mesi segni-
no il crollo dell’illusione demo-
craticainAlbania.

No. La democrazia verrà ristabili-
ta.Nonc’èalternativaallademocra-
ziaeall’integrazionedell’Albaniain
Europa.

Leiselasentediaffermarecheil
pericolodiunaguerracivileinAl-
bania sia stato definitivamente
scongiurato?

Sì,nesonosicuro
Ma se la sentirebbe di andare in

visitanelSuddelpaese?
Ci andrò, ci andrò. È il mio paese,

prima o poi ciandrò. Conosco bene
lagentedelSudenonsonotuttidel-
letestecalde.

Le operazioni di scarico di farina italiana a Durazzo Antonov/Ansa

Il reportage Viaggio nei camping dove sono alloggiati i profughi dell’Albania

«Appena mi danno i documenti, scappo...»
Molti immigrati hanno parenti già in Italia e attendono i permessi di soggiorno per fuggire dai centri di accoglienza e raggiungerli.

DALL’INVIATO

PORTO RECANATI. I pensionati
arrivano fino qui, in macchina o in
bicicletta, a «guardare gli albanesi».
Eccoli, oltre a rete alta appena un
metro. Si mettono l’indice ed il me-
dio uniti davanti alla bocca, per
chiedere una sigaretta. I pensionati
fingonodinonvederli.«Stamattina
- annuncia uno di loro - è scappato
via un pullman intero». «Ma non è
vero, li hanno portati a fare le lastre
all’ospedale». «Anche le radiogra-
fie? E mia moglie invece aspetta da
duemesi».

Un vento freddo flagella i bunga-
low del camping Pineta, «diretta-
mentesulmare».Glialbanesigioca-
no con un palloncino, che spesso
prende il volo. «Sigareta, hai una si-
gareta?».Erano187,finoall’altrase-
ra, quando tre giovani hanno sca-
valcato la rete verso la spiaggia, e se
ne sono andati. Li hanno trovati al-
la stazione di Ancona, con in tasca i
biglietti del treno per Milano. «Li
abbiamo riportati qui, sulle auto

della polizia con le luci blu accese,
ed abbiamo fatto il giro del campo.
Così gli altri hanno capito che non
si scherza. Sono stati subito espulsi,
eportatiaBrindisi,perilrimpatrio».
Tuttimaschi, inuoviospitidelcam-
pingPineta.Etàcompresa frai14ed
i 40 anni. Bungalow a tre o quattro
posti, conletti acastello. Ipastiven-
gono preparati dallo stesso proprie-
tario del camping: 25.000 lire per
colazione, pranzo e cena, 40.000
per il posto letto. Sessantacinque-
milalirealgiorno,comeinunhotel.
La«stagione» è iniziata con tre mesi
dianticipo,econiltuttoesaurito.

Il camping Regina è a meno di
due chilometri, sulla statale verso
Regina. Qui, nelle roulottes del mi-
nistero degli Interni, ci sono 187 al-
banesi, soprattutto gruppi familia-
ri. «Arrivo da Valona - dice Marhio -
e con me ho un figlio di sei mesi. La
città è distrutta, c’è la guerra civile.
Sì, sono già stato in Italia, per quat-
tro anni. Ho lavorato a Lecce e a Pe-
scara. Nonsonoriuscitoperòamet-
termi in regola. Spero chequesta sia

lavoltabuona».Glialbanesisonoin
fila davanti alla cabina telefonica.
Non chiamano l‘ Albania, ma pa-
renti e amici che già sono in Italia.
«Appenamidannoidocumenti,ar-
rivo».

Quellacheera lastanzadelladire-
zionedelcampingèstatatrasforma-
ta inunapiccolaquestura. Inunan-
golo si fanno le fotografie segnaleti-
che, ad un tavolo si interrogano gli
ospiti e si registrano i loro nomi. Lì
accanto, i medici visitano uomini,
donneebambini.«Quinonc’èstata
nessuna fuga. Gli albanesi sanno
benissimoche, se vanno via adesso,
senza documenti, vengono ripresi
ed espulsi. I problemi forse ci saran-
no dopo, quando avremo finito i
controlli e consegneremo loro il
permesso di soggiorno provviso-
rio».

È ormai sera, e «come ogni gior-
no» il prefetto di Macerata, il dottor
Ciacco, arriva «a vedere cosa succe-
de». «Ho fatto comprare delle tute
nuove per tutti, ed anche bianche-
ria intima.Lorovolevanoigiubbot-

ti, nonletute,maquestomisembra
eccessivo». Nonè facile vivere inun
camping in questa fine di marzo.
Escidalladoccia,eseisubitoavvolto
dal vento. «Stiamo studiando un ri-
paro, per riparare dalle correnti d’a-
ria».

Una camionetta dei carabinieri
sulla spiaggia, due poliziotti all’in-
gresso. «Da quarant’anni sono fun-
zionariodelloStato-spiegailprefet-
to - e credo di capire cosa devo fare.
Mihannochiestodi“ospitare”que-
ste persone, non di costruire un
campo di concentramento. Del re-
sto, perchè dovrebbero scappare?
Hanno tre pasti caldi al giorno, i ve-
stiti, le visite mediche. Dovrei blin-
dare il campo? Queste sono perso-
ne, e come tali vannotrattate». Una
grande tenda arrivata dalla Prote-
zione civile viene usata come men-
sa. Sono già pronti i vassoi per la ce-
na. Imilitarihannopreparatofusilli
al pomodoro nella loro cucina da
campo. Una ditta privata ha prepa-
rato spezzatino e broccoli. «Il mini-
stero - dice il prefetto - ha chiesto se

c’è disponibilità per altri albanesi.
In questo stesso campo potremmo
ospitare altre duecento persone.
Delresto,iproprietarisonodisponi-
bili. La stagione è ancora ferma, e
questi se ne dovreberoandareentro
sessantagiorni».

Non siamo razzisti
Tutto sembra tranquillo, in que-

sto pezzo di costa. Ma a nord di An-
cona è bastato l’annuncio di un
prossimo arrivo di albanesi per fare
nascere proteste e comitati. «Abbia-
mo visto che portavano roulottes
all’ex campeggio Primavera, ed ab-
biamo capito tutto». Tavoli davanti
a locali e supermarket, per racco-
gliere le firme. Il testo della petizio-
nelanciataallaCesanelladiSenigal-
liaèmoltosemplice:«Per l’abolizio-
ne del campo profughi albanesi nel
quartiere», c’è scritto. Seguono tre-
centofirme.

Ecco l’assemblea organizzata dal
Comitato nel salone del bocciodro-
mo.Festonicoloratiinalto,donnee
uomini seduti ordinatamente sulle

panche.«Cisiamomossi-annuncia
ilpresidentedelComitato-noncer-
to perchè siamo intolleranti e razzi-
sti. Il fatto è che gli albanesi, in quel
posto, non possono stare bene. Un
luogo così stretto, lungo la statale,
con le roulottes a due metri l’una
dall’altra». La parola passa a Clau-
dioGoffredi,presidentedella IVcir-
coscrizione,delPpi.«Sapevamoche
glialbanesieranoalleporte... levoci
erano tante. Noici siamo mobilitati
anchepertutelareglialbanesi: losa-
pete, no, che delle roulottes sono
state incendiate a RomaeaPescara?
Ma proprio oggi alle 13 è arrivato in
Comune il fax della prefettura: il
soggiornodeglialbanesivienerevo-
cato».

Si prende l’applauso, il Goffredi.
«Ci manderanno solo qualche fa-
miglia,quindicipersoneintutto».Il
presidentedelComitatoriprendela
parola. «Grazie a Dio è andata bene
così. Ringrazio voi che avete creato
questa sommossa. Ringrazio la
stampa che ha dato voce alle vostre
paure».

Dovevano arrivare da Arcevia, gli
albanesi destinati al campeggio di
Senigallia. Stanno passando le ulti-
me ore (poi, divisi in dieci gruppi,
andranno in dieci comuni diversi)
all’hotel Terrazze, fuori dalla città.
Sono136,quasi tutti riuniti ingrup-
pi familiari. «In quello stesso alber-
go - dice il sindaco Marisa Abbon-
danzieri,del Pds -perdueanni sono
stati ospitati i profughi bosniaci. È
l’unico albergo che abbiamo, un tre
stelle, ed anch’io ho detto che non
potevamo continuare ad ospitare
profughi. Ma i due anni con i bo-
sniaci, assieme ai problemi, ci han-
no dato soddisfazioni. C’erano an-
che trenta bambini, che sonoanda-
ti nellenostre scuole. Indueanni, ci
siamo conosciuti bene. Quaranta
bosniaci sono rimasti nel nostro
Comune, lavorano ed hanno una
casa. Io faccio la maestra alle ele-
mentari: credo che la presenza di
questi bambini abbia fatto crescere
ancheinostrifigli».

Jenner Meletti
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Boss Madonia
ingaggia
un detective
per difendersi
Per la prima volta nella
storia di Cosa Nostra un
capo mafia ha «assunto»,
sia pure per esigenze
processuali, un
investigatore privato. A
ingaggiare il detective è
stato il boss Giuseppe
«Piddu» Madonia, indicato
come capomafia di
Caltanissetta e
componente della
«Cupola». Madonia,
imputato come mandante
nel processo per la strage
di Capaci del 23 maggio del
’92, ha affidato all’
investigatore l’ incarico di
raccogliere «prove» per
dimostrare la sua
estraneità alle accuse. Lo
Sherlock Holmes al servizio
del boss è Silvio Redaelli,
titolare dell’ agenzia
investigativa privata «Sia»
di Vicenza. Per alcuni mesi
ha percorso in lungo e in
largo la Lombardia e le
coste della Versilia, alla
ricerca di testimonianze in
grado di confermare che il
boss ha vissuto fuori dalla
Sicilia dal 1985 e fino al
settembre del 1992,
quando fu arrestato. L’
investigatore ha parlato
con i proprietari delle
abitazioni, dei ristoranti e
degli alberghi dove
Madonia avrebbe
trascorso la lunga
latitanza, naturalmente
sotto falso nome, insieme
con i suoi familiari. «Il fatto
non deve sorprendere -
spiega l’ avvocato Nicolò
Amato ex direttore degli
istituti di prevenzione e
pena, difensore di
Giuseppe Madonia - il
nuovo codice di procedura
penale prevede infatti che
la difesa possa svolgere
indagini a favore del suo
assistito». Il legale sostiene
di avere ingaggiato
personalmente l’
investigatore, su incarico di
Madonia, «per dimostrare
che il mio cliente non ha
partecipato alle riunioni
preparatorie della Cupola
dove sarebbero state
decise le stragi di Capaci e
di via D’ Amelio». L’
avvocato Amato ritiene
infatti che gli accertamenti
svolti dal detective siano
«molto utili» per la difesa. Il
«rapporto» investigativo di
Redaelli e’ stato adesso
acquisito agli atti del
processo per la strage di
Capaci. I tempi e le nuove
norme del codice
avrebbero dunque
modificato una delle
regole fondamentali di
Cosa Nostra, quella di non
rivolgersi mai, per
qualunque motivo, a uno
«sbirro».

Per un guasto va in fiamme il cappuccio dell’uomo per il quale anche il Papa aveva chiesto la grazia

Arso vivo sulla sedia elettrica
Orrore all’esecuzione in Florida
Il racconto di Michael Minerva, direttore dell’ufficio che si occupa della difesa dei condannati a morte. Era presente
quando ha preso fuoco la maschera di Pedro Medina, 39 anni, condannato per l’omicidio di una donna.

«Processate
l’angelo
della morte
di Genova»
GENOVA. Un anno fa era
finito in manette, con
l’accusa infamante di essere
stato, nelle corsie
dell’ospedale «Padre Antero
Micone» di Sestri Ponente,
un «angelo della morte». E
cioè un infermiere che,
invece di accudire e di
assistere gli anziani pazienti
del reparto geriatrico, li
imbottiva di sedativi sino a
causarne il decesso. Dopo
otto giorni di detenzione,
Giovanni Battista Traverso,
29 anni, aveva lasciato il
carcere, passando agli
arresti domiciliari nel suo
alloggio di via Donghi, a San
Fruttuoso, restando
comunque nella scomoda
posizione di principale
indagato per una decina di
morti sospette. Ieri il
sostituto procuratore della
Repubblica Mario
Tuttobene ha concluso le
indagini preliminari con una
durissima richiesta di rinvio
a giudizio, che parla di
almeno due omicidi, uno dei
quali volontario. Secondo il
pm, infatti, Traverso - che ha
sempre disperatamente
negato - sarebbe stato
protagonista di una
agghiacciante sequenza di
sedazioni forzate, culminata
con due decessi. Il primo
forse non previsto e non
voluto, il secondo invece
prevedibilissimo proprio in
base all’«esperienza»
precedente, e dunque - dice
l’accusa - provocato
consapevolmente e
volontariamente; il tutto,
con l’obbiettivo di turni
tranquilli nelle corsie del
geriatrico, con pazienti
addormentati e nessuna
disturbante emergenza cui
far fronte. Tutto sarebbe
cominciato, alla fine del
1995, con una iniezione non
autorizzata di sedativi e
diuretici ad un anziano
ricoverato, Flavio
Giuseppini, che era riuscito
fortunatamente a
riemergere dallo stato di
torpore senza ulteriori
conseguenze. Un episodio
che, tradotto in termini di
codice penale, il dottor
Tuttobene definisce
«procurato stato di
incoscienza», reato
addebitato non solo a
Traverso, ma anche ad
un’altra infermiera del
reparto, Laura Bergamo,
che in proposito ha
recentemente patteggiato
una pena pecuniaria di
cinque milioni. Il 9 gennaio
successivo, avrebbe
ripetuto l’esperimento sulla
ultraottantenne Carolina
Pagliarini.

R.M.

NEW YORK. Forse esiste un modo
«umano» di giustiziare un con-
dannato a morte, come dicono gli
americani. Ma non è certo quello
in cui sen’èandato PedroMedina,
uncubanotrentanovenneaccusa-
todell’omicidiodiunadonna,che
martedi mattina, alle ore 7:10 del-
la Florida, ha preso fuoco mentre
era immobilizato sulla sedia elet-
trica.

Michael Minerva, direttore del-
l’Ufficio statale che si occupa della
difesa dei condannati a morte in-
digenti, era seduto inprimafila tra
i testimoni oculari. E ci ha raccon-
tato dettagliatamente cosa è suc-
cesso. «Ero a meno di due metri
dalla sedia elettrica, separato dalla
cameradellamortesolodaunmu-
ro di plexyglass. Le guardie hanno
legato Medina alla sedia, poi han-
no applicato gli elettrodi alla sua
testa con delle spugne come cusci-
netto. Ho guardato bene, dato che
ero così vicino, e controllato che
fossero spugne naturali, perchè
una volta anni fa le spugnesinteti-
che presero fuoco. A questo punto
gli hanno infilato il cappuccio di
gomma che pende dal cappello di
metallo collegato all’elettricità.
Quandohannogiratol’interrutto-
re della corrente, il corpo di Medi-
naèbalzatoprimainavantipoi in-
dietro, sbattendo contro lo schie-
nale. Tempo 10 secondi, è uscito
delfumodasottoilcappuccio,nel-
la parte destra del capo: un fumo
bianco, sottile, come un vapore.
Saranno passati 3 secondi, poi so-
no uscite delle piccole esplosioni
di fuoco, e ancora fumo. All’im-
provviso delle fiamme lunghe al-
meno una trentina di centimetri
sonopartitedallatodestrodellate-
sta e si sono subito estese a tutto il
capo, finoall’orecchiosinistro.So-
no durate tanto, ma non so bene
quanto. Non sono riuscito a ren-
dermi conto del tempo. C’erano
altri testimoni, una dozzina come
vuolela legge,ederanotutti inpre-
da a schock. Io devo aver detto
qualcosa, come Oh mio Dio, è ter-
ribile, lo stanno bruciando. Il fu-
mo ha riempito la stanza, tanto
cheleguardiecarcerariehannoco-
minciato ad aprire le finestre. Un
odore fortissimo e acre di carne
bruciataèfiltratoanchenellastan-
za dei testimoni. Non so quanto
tempo è passato prima che abbia-
no annunciato la morte del con-
dannato. Dicono che è morto per
le scariche elettriche, ma come
fanno a saperlo con certezza? Co-
me fanno ad essere sicuri che non
abbia sofferto? Sono uscito di cor-
sa e ho subito chiamato l’ufficio
delgovernatore.Vogliocheunno-
strorappresentantesiapresenteal-
l’autopsia perchè ci sarà un’in-
chiestaec’èbisognodiuncontrol-
loindipendente».

Con Minerva c’era anche il con-
sigliere spirituale del condannato,
il reverendo Glenn Dickson della
WestminsterPresbyterianChurch
di Gainesville, che ha detto , «è

osceno. Lo hanno giustiziato du-
rante la settimanasanta».Primadi
morire Medina avevadetto, «sono
sempre innocente», come ha ripe-
tuto nei 14 lunghi anni di deten-
zione nel braccio della morte. Pe-
dro Medina era uno dei 125 mila
cubani arrivati da Mariel negli Sta-
ti Uniti nel 1980. In Florida una
sua vicina cinquantaduenne, Do-
rothy James, gli era diventataami-
ca.Ma il5 apriledel1982 ladonna
fu ritrovatacadavere, inunapozza
di sangue, sul pavimento della sua
stanza da letto. Vicino a lei c’era il
cappello di Medina. La James era
stata pugnalata 10 volte e soffoca-
ta con un asciugamano che il suo
assassino le aveva ficcato inbocca.
Tre giorni dopo, un agente della
polizia statale trovò la macchina
della vittima in una stazione di ri-
storo lungo l’autostrada. Dentro
l’auto c’era Medina che sonnec-
chiava, il coltello da cucina che si
pensa fosse l’arma del delitto sul
sedile a fianco. La condanna a
morte arrivò, puntuale e previ-
sta,l’annodopo.

Quando il governatore Lawton
Chiles firmò l’ordine dell’esecu-
zione, lo scorsoautunno, i legalidi
Medina si dettero da fare per bloc-
carla, presentando nuove prove
della sua innocenza. Tra queste,
venti pagine di appunti della poli-
ziachedimostravanol’esistenzadi
altrisospettinell’omicidio,maiin-
vestigati. Dopo il rifiuto del giudi-
ce dibloccare l’esecuzione, si ècer-
cato di provare che Medina fosse
mentalmente non in grado di
comprendere e volere. Daqualche
tempoavevacominciatoaconver-
sare, parlando con l’accento tede-
sco,conAlbertEinstein,maanche
con Abraham Lincoln, Anna
Frank e la stessa Dorothy James. I
trepsichiatridell’accusachel’han-
no esaminato sono arrivati alla
conclusioneperòche la suamalat-
tia mentale era tutta una messa in
scena. Come valutare allora il suo
passato in un ospedale psichiatri-
co di Cuba, dove fu sottoposto a
elettroshock?

Perfino il Papa si è mobilitato a
favore di Medina lo scorso gen-
naio, la terza volta che il Pontefice
si appella al governatore della Flo-
ridaperchiedereclemenza. Inuna
lettera scritta per conto del Papa
dall’arcivescovo Agostino Caccia-
villan, rappresentante del Vatica-
no negli Stati Uniti, si legge: «un
gesto di clemenza in questo caso
contribuerebbe moltoallapromo-
zione della non violenza, del ri-
spettoreciprocoedell’amorenella
società».BenchèMedinafossepre-
sbiteriano, i vescovi cattolici della
Florida la scorsa settimana si sono
uniti all’appello del papa. Niente
da fare. Dal 1976, quando la pena
capitaleè stata reintrodotta, laFlo-
rida ha giustiziato 39 persone,
buona seconda dopo il Texas nel
recorddelleesecuzioni.

Anna Di Lellio
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Pedro Medina morto bruciato sulla sedia elettrica nel carcere di Starke in Florida Joe Burbank/Ap

Una pena capitale definita «umana»
che si trasforma spesso in tortura

La sedia elettrica fu disegnata verso la fine dell’800
come alternativa all’impiccagione. La ragione che
viene data per la sua invenzione è che si pensava
fosse un modo più umano di giustiziare un
condannato. Attualmente è ancora usata in
Alabama, Florida, Georgia, Kentucky, Nebraska,
Ohio, South Carolina, Tennessee e Virginia. I suoi
effetti distruttivi sono visibili. Il condannato,
legato strettamente alla sedia, balza in avanti
quando viene schiacciato l’interruttore della
corrente. Il corpo cambia colore, si gonfia, qualche
volta prende fuoco e produce feci, urina, o vomito.
Qualche volta si verificano degli incidenti. Nel
1892 a New York invece di applicare gli elettrodi al
condannato, un certo Charles Mcllvane, i
giustizieri li immersero in due secchi di acqua
salata, insieme alle mani del detenuto. Si pensava
di accelerarne la morte, invece il poveretto soffrì
moltissimo. Nel 1935 un condannato accusato di
sadismo e cannibalismo, Albert Fish, riuscì a

bloccare la propria esecuzione, sabotando con
degli aghi la sedia elettrica. Nel 1983 John Evans in
Alabama andò a fuoco prima di morire. Ci vollero
due ulteriori scariche per finirlo e 14 minuti di
tortura. Alpha Otis Stephens in Georgia nel 1984 e
William Vandiver in Indiana nel 1985 richiesero
rispettivamente due e quattro scariche per morire.
In Alabama nel 1989 Horace Dunkins morì 19
minuti dopo la prima scarica. E Wilbert Lee Evans,
nel 1990 in Virginia, vomitò sangue attraverso la
maschera e continuò a lamentarsi per tutti i
lunghissimi 20 minuti che impiegò a morire.
Sempre nel 1990 in Florida, Jesse Joseph Tafaro
prese fuoco quando i suoi giustizieri usarono una
spugna sintetica come conduttore di elettricità.
Tre scariche furono necessarie per finirlo, e l’orrore
provocato da tale incidente bloccò le esecuzioni
per qualche anno.

A.D.L.

La figlia della donna suicida per racket: «Vado via da questa terra»

I politici disertano i funerali di Niscemi
Chiara: «Accuso lo Stato che non c’è»

Suicida un fotografo indicato come il possibile «squartatore» da un quotidiano

Belgio, mostro sul giornale si uccide
La polizia ha invece smentito qualsiasi collegamento tra l’uomo e i ritrovamenti di donne fatte a pezzi.

NISCEMI. Chiara ha accusato lo
Stato dall’altare della grande chie-
sadiNiscemi,davantiallabaradel-
lamadre,AgataAzzolina.Haaccu-
satoma loStatononc’eraadascol-
tarequelleparolecommosseerab-
biose. C’era il sindaco di Niscemi,
ilviceprefettodiCaltanissetta,due
assessori provinciali, il capitano
deicarabinieri.

C’erano duemila persone del
paesechealla finehaalzatolatesta
per un atto di solidarietà verso
Chiara e la sua famiglia distrutta:
padre e fratello assassinati, madre
morta suicida perché stretta dalla
morsa della mafia e della solitudi-
ne.Maneancheunacoronadifiori
è arrivata dai rappresentanti delle
istituzioni.

Il vescovo di Piazza Armerina,
Vincenzo Cirrincione, che avreb-
bedovutocelebrarelamessaall’ul-
timo minuto si è tirato indietro. E
Chiaraèrimastasolapropriocome
Agata.

Allamadre lagiovanedonnasiè
rivoltanell’estremosaluto:«Mam-

ma,amore mio, tunonce l’hai fat-
ta.Haipreferito andartene. e io so-
no rimasta sola, ci hanno lasciato
soli con la nostra disperazione e la
nostra rabbia. Io accuso lo Stato
che permette che qualcuno venga
ucciso per vendere un po‘ d’oro e
quattro pellicce. Non eravamo
gente importante, politici o magi-
strati. Noi non avevamo scelto di
rischiare la nostra vita. Eravamo
una famiglia felice in questa casa
che adesso vuota e che aveva fatto
costruire papà. Mamma io ti per-
dono. Perdono la tua debolezza.
Adesso sarai felice con Mimmo e
papà: abbracciali e baciali da parte
mia.Addio».

Nenacheunalacrimapertuttoil
tempodellacerimonia.Soloallafi-
ne, quando ha dato l’ultimo bacio
al feretro della madre, Chiara è
scoppiatainlacrimeesinghiozzi.

La giovane donna ha deciso: se-
guirà il consiglio della madre e an-
dràviadaNiscemi.E‘unasconfitta
pertutti.

Il segretario della Cgil siciliana,

Filippo Panarello, che ha parteci-
pato ai funerali, sconsolato dice:
«Come si può sollecitare la società
civile a riscattarsi se non si avverte
la presenza dello Stato e della Re-
gione?». E il sindaco di Niscemi,
Salvatore Liardo: «Non ho ricevu-
to neanche un telegramma da Ro-
ma». «È una scelta di vita - ha spie-
gato Provenzano motivando la
sua assenza - presa con la consape-
volezza di essere più utile per le ra-
gionidichihabisognorimanendo
alavorare».

Intanto, ieri, un nuovo attenta-
to incendiario ha danneggiato la
porta di ingresso della casa del ge-
store del cinema «Samperi» di Ni-
scemi, Giuseppe Agliotta. L’episo-
dio a marginedei funeralidi Agata
Azzolina. È il secondo atto intimi-
datorio subito da Agliotta nel giro
di dieci giorni. Il 15 marzo scorso,
infatti, alcunisconosciutimiseroa
soqquadro la sala proiezione del
cinema.

Ruggero Farkas

BRUXELLES. Pensavano di aver fi-
nalmente messo le mani sullo
«squartatore di Mons», e invece la
pista che da giorni la polizia stava
seguendo è caduta. In modo tragi-
co.

Il giornale fiammingo «De
Volk», cheha citato fonti della po-
lizia, era sicuro che il serial killer
che ha ucciso e sezionato almeno
quattro donne occultandone i
pezzi insacchettineridellaspazza-
tura, fosse Philippe Babe. Il foto-
grafo - specializzato in foto porno-
grafiche-dibuonmattinohacom-
prato il giornale e vista la sua foto
in prima pagina. Non ha retto. L’i-
dea di diventare uno dei nuovi
mostri del Belgio lo ha distrutto.
Secondolatvpubblica«Rtbf» l’uo-
mo ha telefonato alla polizia di-
cendo «non ne posso più». Poi la
tragedia: il fotografo si è suicidato
puntandosiunapistolalletempie.
Ora Philippe Babe è ricoverato in
gravissime condizioni all’ospeda-
le di Coutrai. Lotta tra la vita e la
morte, stroncato da un sospetto

infamante e da una prima pagina
di giornale fatta troppo frettolosa-
mente.

È lui il serial killer? È lui ilmacel-
laio delle quattro donne? Gli in-
quirenti nutronofortissimidubbi.
Ecco Pierre Honoré, procuratore
generale di Mons, l’uomo che gui-
da le indagini sullo squartatore:
«Non c’è per ora alcun collega-
mento fra il fotografo e i cadaveri
fatti apezzi».Anzi, aggiunge ilma-
gistrato, «ci sono importanti ele-
mentididivergenza»,eprecisache
la procura di Mons ha rinunciato
ad avocare le indagini sul tentato
suicidio del fotografo proprio per
l’assenza di indizi.Masia lapolizia
che il procuratore non escludono
che attorno a Mons nei prossimi
giorni o nelle prossime ore, si pos-
sanotrovarealtricadaveri.

E dopo il dramma dei bambini
uccisi da bande di pedofili, il Bel-
gio ripiomba nella paura. Il paese
non riesce ad uscire dal nuovo in-
cubo, e l’orrore è destinato ad au-
mentare. La polizia ha allargato

l’area delle ricerche finoalconfine
conlaFrancianellacertezzadi fare
altremacabrescoperte.

Ma caduta la pista del fotografo
porno, in quale direzione sono in-
dirizzate le indagini? In un primo
momento si era scavato nel mon-
do della prostituzione franco-bel-
ga. Si pensava, infatti, alla vendet-
ta di un protettore tradito o ad un
feroce regolamento di conti tra
bande diverse. Ma anche questa
pista si è rivelata infruttuosa. E al-
lora, fallite questepiste, forse trop-
po facili e scontate, sono al lavoro
gli psicologi che tentano di rico-
struire un profilo del primo serial-
killerdelBelgio.

I detective della polizia sono in-
fatti convinti di avere a che fare
conunsoloassassino,unapersona
che ha agito da solo, un signore
della porta accanto capace di ucci-
dereinmodoferoce.Perilprocura-
tore Honoré si tratta di «unperico-
losomaniaco», «unapersonamol-
to intelligente che subisce il fasci-
nodeivoltidelle suevittime»,è in-

vece il parere degli esperti psicolo-
gi. Un maniaco «che ama mettersi
in scena e ammirarsi in tv». E pro-
prio per aumentare L’interesse dei
mass-media lo squartatore - dico-
nogliesperti -avrebbeorganizzato
ilmacabroritrovamento«atappe»
dei cadaveri. Questa lettura spiega
perché la polizia si aspetti altri ri-
trovamenti.

Ieri il procuratore Honoré ha
lanciatounnuovoappellopubbli-
co nella speranza di riuscire a sco-
prire l’identitàdialmenounadelle
vittime.Ladonnacheavevaunta-
tuaggio sul braccio che «lo squar-
tatore» ha tentato di cancellare
«grattando» la pelle della sua vitti-
ma. La polizia cerca anche di sco-
prire se il serial-killer è responsabi-
leanchedellamortedellaprostitu-
ta francese Martine Bohne, di cui
erano stati ritrovati un anno fa,
sempreaMons, il troncosenzaise-
nielatesta.

Anche in quel caso i poveri resti
erano stati nascosti in un «sacco
dell’orrore».
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Il Senato voterà questa
mattina il disegno di legge -
un altro tassello del
pacchetto Flick- che delega
il governo ad emanare
entro 6 mesi decreti
legislativi che definiscano
una distribuzione più
razionale delle competenze
degli uffici giudiziari. Il testo
del governo è stato
notevolmente modificato
dalla commissione Giustizia
di Palazzo Madama. Gli
uffici giudiziari di primo
grado dovranno essere
ristrutturati assumendo
come modello quello del
giudice unico. Scompaiono i
pretori, le cui competenze
saranno conferite al
tribunale. Il giudice unico
sarà tendenzialmente
monocratico, e in via
eccezionale, collegiale. Avrà
competenza su tutti i reati
previsti dal codice penale,
tranne quelli attribuiti alle
competenze della Corte di
assise e al tribunale in
composizione collegiale,
che giudicherà sulle misure
di prevenzione personale,
sui reati di particolare
allarme sociale. Quando il
giudice unico opera in
composizione collegiale, le
norme processuali da
osservare sono quelle
vigenti davanti ai tribunali;
negli altri casi si
osseveranno le norme
processuali attualmente
vigenti in pretura. Da tenere
presente che il governo ha
già presentato un ddl per la
semplificazione del rito
pretorile. Insieme alle
preture saranno soppresse
le attuali sezioni distaccate
presso le preture
circondariali. Potranno
essere costituite sezioni
distaccate di tribunale
secondo criteri che tengano
conto dell’estensione del
territorio, del numero degli
abitanti, delle difficoltà di
collegamento e dell’indice
di contenzioso sia civile che
penale. Si introduce altresì
un primo criterio di riforma
dell’assetto territoriale dei
presidi giudiziari. Per i
tribunali di Roma, Milano,
Napoli e Palermo potranno
essere istituiti nuovi
tribunali, in sostituzione di
sezioni staccate, per
decongestionare l’attrività
di organi giurisdizionali,
gravati, come ricorda il
relatore Guido Calvi
(Sinistra democratica), da
un’insopportabile mole di
lavoro. Soppresse pure le
procure circondariali, le cui
funzioni saranno trasferite
alle procure presso i
tribunali.

Nedo Canetti

Giudice unico
e preture
Oggi Senato
dirà i primi sì

La coalizione andrà unita al voto: smentite le previsioni dopo una riunione notturna di dodici ore

A Trieste tutto l’Ulivo per Illy
Il Polo correrà con due candidati
Un successo del sindaco uscente che capeggia una propria lista: «Se si vince stavolta ci sarà una maggioranza omogenea».
L’esponente di An è sostenuto dal Patto Segni, il presidente della Camera di commercio si presenta per Forza Italia.

DALL’INVIATO

TRIESTE. «Dalle ventialle8»...L’ul-
tima riunione è durata dodici ore,
tuttedinotte,mahaprodottoilpro-
digio:alleelezionicomunalidiTrie-
ste l’Ulivosipresentaunito,colpro-
prio simbolo, senza pseudonimi lo-
cali. Tra città e paesi in cui si vota il
27 aprile sembra che sia l’unico ca-
so.

Fino a pochi giorni fa pareva che
incittà ogni membro dellacoalizio-
ne volesse sostenere per conto pro-
prioilsindacouscenteRiccardoIlly;
solo Pds e pochi altri cercavano il
fronte comune. Improvvisamente
sotto l’Ulivo si sono ritrovati tutti,
Ppi, Pds, Verdi, Unione Slovena, la-
buristi, socialisti sparsi,ulivistipuri.
È pronta in anticipo anche la lista
dei 40 candidati. A che si deve il mi-
racolo?

«Un po‘ alle pressioni di molti di
noi, che all’unità ed al processo di
bipolarismo credono per princi-
pio», racconta il senatore dell’Ulivo
Fulvio Camerini, «un po‘ al pra-
gmatismodi Illy,chehaavutoil suo
peso. Non è stato facile». Il giovane
sindaco ed industriale del caffè con
radici ungheresi si è imposto, forte
dei suoi sondaggi. «Beh, imposto,
imposto...», glissa Illy: «Ho fatto
quello che potevo per persuadere
che era necessario presentarsi uniti.

Per non perdere voti, ma anche per
ragioni di omogeneità del gruppo
incasodivittoria».

All’”omogeneità” deve tenerci in
modo particolare: si è dimesso in
anticipo accusando da un lato l’o-
struzionismodell’opposizione,dal-
l’altro la “sua” maggioranza che in
Consiglio comunale si squagliava
spessoevolentieri.

«In una città delle separatezze co-
me Trieste, dove tutto è sfilacciato
ed in bilico, dove anche la destra è
divisa, l’unità è un valore aggiun-
to», calcola Camerini. E Stelio Spa-
daro, segretario pidiessino: «L’Uli-
vo è da un lato un progetto unitario
di diverse culture, dall’altro un col-
legamentoesplicitocolgovernona-
zionale». Utile, oltretutto, in una
cittàcon15.000disoccupati.

Riccardo Illy sarà comunque il
candidato anche di una seconda li-
sta di sostenitori personali, «Con Il-
ly per Trieste». Motivo principale: il
sindaco tiene moltissimo alla pro-
pria autonomia, ora può dire di es-
sere “con” l’Ulivo, non “dell’Uli-
vo”. Potrebbero aggiungersi i dinia-
ni, ma non è detto che raccolgano
firmesufficientiapresentarsi.

Ed ecco i suoi conti: «Secondo
l’ultimo sondaggio commissionato
alla Swgl’UlivoaTriesteèattornoal
25%. Vanno aggiunti i voti della li-
sta civica e quelli che mi verranno

dati personalmente daelettoridial-
tri partiti. Se l’Ulivo si presenta col
simbolounicononperdevoti,adif-
ferenza di altre città, e neanche ne
guadagna. Però ne fa perdere al Po-
lo».Cioè?«Conl’UlivounitoilPolo
è dato al 41%. Con l’Ulivo diviso il
Polo sale al 44%. E prevedendo una
campagna tutta in salita, come nel
1993 quando ce l’ho fatta col 53%,
regalare due-tre punti era pericolo-
so».

Dall’altraparteilPolo,chehavin-
to tutte le ultime elezioni, per ora è
impegnato in una resa dei conti in-
terna.Siscontranotradiloro,prima
ancoracheconIlly,An,primoparti-
to triestino col 25%, e Forza Italia
chelaseguearuota.AlleanzaNazio-
nale, con la quale si è alleato ilPatto
Segni - spinto da un coordinatore
regionale che alle ultime politiche
scalpitava per candidarsi con l’Uli-
vo - candida il commerciantee con-
sigliere regionale Sergio Dressi. For-
za Italia e Lista per Trieste presenta-
no Adalberto Donaggio, presidente
dell’associazione commercianti e
dellaCameradicommercio.

Chi andrà al ballottaggio con Illy
è imprevedibile. Potrebbe farcela
Donaggio, in virtù dei voti di Ccd e
Cdu, che lo candidano a loro volta.
Ma il solito sondaggio concede un
margine di vantaggio all’uomo di
Fini. Spiega Illy: «Forza Italia conti-

nua a perdere consensi, ed una di-
screta percentuale dei suoielettori è
disponibile a votare me». Uno che
gli ha già pubblicamente espresso
stima è il generale Luigi Caligaris,
eurodeputato“azzurro”.

Il resto,anchesebisognaattende-
re sabatoperunquadrocompleto,è
all’insegna di una frammentazione
schizofrenica.Sipresentano,ostan-
noraccogliendofirme, laLegaNord
con la manager-karateka Federica
Seganti ed i leghisti dissidenti di
Nord Libero con Giorgio Marche-
sic. I Socialisti Italiani Uniti con il
vecchio ex senatore, un po‘ sociali-
sta ed un po‘ ”melone”, Arduino
Agnelli. La Fiamma Tricolore con
l’exordinovistaManlioPortolan.

IlPartitoUmanistaconPietroRo-
senwirth. Perfino il Pri con Enzio
Volli: i repubblicani avevano ab-
bandonato l’Ulivo per allearsi col
Polo, scontri e votazioni interne
hannoinfineconsigliatoperunsof-
fio la corsa in solitudine. E la forte
Rifondazione Comunista - oltre
l’11% - conJacopo Venier. Rifonda-
zione si sarebbe anche collegata al-
l’Ulivo: ma solo senza Illy... Sabato
rischiano diesserci tredici listee set-
te candidati a sindaco. Riccardo Illy
guarda al ballottaggio e sospira:
«Nullaèscontato».

Michele Sartori

Scalfaro
riceve
D’Alema

Il presidente della
Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro, ha ricevuto ieri
pomeriggio al Quirinale il
segretario del Pds,
Massimo D’Alema.
L’incontro, a quanto pare,
si inquadra in quei contatti
informali che il capo dello
Stato mantiene
periodicamente con i
leader per avere il polso
della situazione politica.
Secondo fonti del Pds,
durante il colloquio di ieri
pomeriggio è stato fatto
«un giro d’orizzonte» sui
maggiori temi
dell’attualità politica, in un
clima «amichevole». Fra
l’altro, con tutta
probabilità, il capo dello
Stato ha voluto essere
informato sull’andamento
dei lavori della Bicamerale
per le riforme.

Bicamerale, si prova a dialogare. Folena annuncia proposte sull’azione penale obbligatoria

Giustizia, Urbani apre al centro-sinistra
Ma Berlusconi frena e attacca i magistrati
Per il presidente del Comitato garanzie della Bicamerale la separazione delle carriere tra giudici e pm non
è un tabù. Parenti, però, rilancia le posizioni più dure di Forza Italia. Nessuna convergenza sulla riforma del Csm.

Rivolta del latte

Robusti di
vorzia da
Bossi

ROMA. Si parla di giustizia in Bica-
merale, esiprovaadialogare.NelCo-
mitato che si occupa di garanzie, il
presidente Giuliano Urbani ieri ha
invitato gli esponenti dei partiti a
non arroccarsi; e anzi, in materia di
carriere nonchè di composizione del
Csm, ha avanzato qualche apertura.
Pietro Folena (che farà oggi il suo in-
tervento) ha raccolto l’esortazione di
Urbani, e vede anche lui qualche
«margine di manovra».Ma Berlusco-
ni, intervistato daCostanzosuCana-
le5,ha tiratoall’indietro ladiscussio-
ne, inchiodandola alle tesi ben note:
in particolare l’accusa di «complici-
tà»fragiudiciepm.

Ilcalendariodelcomitatoprevede-
va ilprosieguodelladiscussionesulla
giustizia, in corso già da alcuni gior-
ni.È intervenutaTizianaParenti, che
ha confermato un’interpretazione
dura delle proposte di Forza Italia,
che prevedono tra l’altro la separa-
zionedeiruolidellemagistraturegiu-
dicante e requirente (con concorsi
differenziati); un doppio Csm (uno
per i pm e unoper igiudici) elettoper
un terzo dai magistrati e per due terzi
dal Parlamento; e infine prevedono

che il pmeserciti l’azionepenale solo
se sussiste un particolare interesse
pubblico,fissatodalParlamento.

Questipunti,el’attribuzionealmi-
nistrodigiustiziadell’esercizioesclu-
sivo dell’azione disciplinare, vengo-
nogiudicatidallaParenti«princìpiir-
rinunciabili». Alla posizione dell’ex
pm ha risposto il senatore Giovanni
Russo, dei cristiano sociali, rivendi-
cando «l’intangibilità per giudici e
per pm dei principi di autonomia e
indipendenza». Un altro dei com-
missari della sinistra, il senatore Gio-
vanni Pellegrino, ha invece criticato
il fatto che laParenti confermi«tutto
il male possibile per pm e Csm», e ha
lamentato le «angustie» di una di-
scussione che sembra ferma al solo
tema del pm penale. Tiziana Parenti
ha poi commentato: «Le posizioni
espressedameeRussosonoagliestre-
mi. Ma nel Pds non tutti hanno la
stessa opinione: c’è anche chi ha fat-
to qualche passo avanti rispetto alle
tradizionali posizioni retrograde e
conservatrici». Infine una previsio-
ne:«NonèForzaItaliaaessereisolata,
semmaiè ilPdscherischiadispaccar-
si...».

Qualche passo insieme si può fare,
comunque, anche nel giudizio della
Parenti. EGiulianoUrbani,a fineriu-
nione, ha constatato che il rischio
«della torre di Babele» si è in parte at-
tenuato.Urbanihaillustratoqualche
possibile mediazione. Sui pm, per
esempio, ha detto che il passaggio da
una carriera all’altra nonpotràessere
automatico, ma ha riconosciuto che
«sarebbe poco realistico ipotizzare
una scelta definitiva» tra le carriere.
Pur insistendo su un certo tipo di ri-
forma del Csm, poi ha spiegato che l‘
«autonomia» dell’organo non può
essereminata.

La replica di Folena, a distanza, è
stata possibilista. L’esponente della
Quercia non ha voluto anticipare
l’intervento che terrà oggi, ma su
qualchepuntohaconcessocheèpos-
sibile un avvicinamento. Quanto ai
pm, per esempio, premesso che deb-
bono restare all’interno dell’ordine
giudiziario «sulle funzioni però, an-
chemarcatamentedivise,cisipuòor-
ganizzare»; a proposito di obbligato-
rietàdell’azionepenale,chedev’esse-
re in Costituzione, si può però «dele-
gare alla legge ordinaria, come affer-

ma la proposta del Ppi, il compito di
dire in concreto come si garantisce
l’obbligatorietà». Tra funzioni giudi-
cante e requirente Folena vede non
barriere ma la possibilità di inserire
«filtri» con norme ordinarie. Sul
Csm, invece, Folena è pessimista: «È
il punto più delicato, non vedo vie
d’uscita. Le posizioni sono radical-
menteinconciliabili».

Il dialogo che Urbani cerca - in-
somma - è possibile. Sempreche non
ci metta del suo Berlusconi, che sul-
l’argomento non sembra aver cam-
biatoleidee:gliuominidisinistra-ha
intimato ieri - dovranno dimostrare
che «sono diventati dei democratici
convinti». I lorouominiinBicamera-
le devono«garantire idirittideicitta-
dini», riscrivendo la Costituzione in
modo da avere «processi davvero ga-
rantisti, con un giudice terzo che de-
ve giudicare senza la pressione dei
pmcheincutonopauraelofannode-
ciderecomevoglionoloro».

Pubblici ministeri e giudici in defi-
nitiva sarebbero «complici», e la sini-
stra deve «dismettere i panni del giu-
stizialismo»: non è un bel viatico per
ildialogo.

ROMA. L’ex-senatore della Lega
Nord Giovanni Robusti, portavo-
cedeiCobasdeiproduttoridilatte,
ha annunciato con una lettera
aperta a Umberto Bossi che nei
prossimigiorniusciràdallaLegari-
consegnando la tessera. Robusti,
già presidente della commissione
agricoltura al Senato, ha intitolato
così la lettera aperta diffusa ieri:
«Appendo la tessera da militante
dellaLegaNordalchiodo».Perché
ha deciso di abbandonare il parti-
to? Due le cause fondamentali: la
decisione della Lega di fondare un
sindacato padano degli agricolto-
ri; e quella di usare i temi dell’agri-
colturapadanaafinipolitici,senza
impegnarsi davvero per risolverne
i problemi. Robusti scrive a Bossi:
«Hounobiettivo:dareunadimen-
sione continentale all’agricoltura
della pianura padana, stretta tra la
miopiadelministeroromanoel’a-
stuzia di Bruxelles che meno fa
produrre a noi più ci vendono lo-
ro. Certo è che il programma agri-
colo della Lega Nord (il mio pro-
gramma) però sino ad ora è rima-
stotale».____ECCEDENZA____

Il leader del Polo al «Costanzo Show»

Berlusconi: «Larghe intese?
Sogno di mezzo inverno...»

Senatori e deputati di tutti i gruppi chiedono di anticipare la data del voto

«Referendum prima di giugno»
L’obiettivo è quello di impedire l’approvazione di proposte di legge che vanificherebbero la consultazione.

ROMA. «Le larghe intese sono state
soltantounsognodimezzoinvernoe
non diprimavera».LohadettoSilvio
Berlusconi al «Maurizio Costanzo
Show», ieri sera, aggiungendo poi:
«Ma oggi le larghe intese sono lonta-
nissime».

Berlusconi ha spiegato alla platea
del teatro Parioli e ai telespettatori di
Canale 5 che «nei Paesi seri, nei mo-
menti difficili» si fanno grandi coali-
zioni per risolvere i problemi, «cosa
che è stata fatta per esempio in Ger-
mania».

InItalia,peril leaderdelPolosareb-
be stato «opportuno» un grande ac-
cordo «per unperiodobrevee stabili-
to», così da «ammodernare lo Stato,
fareleriformeedentrareinEuropa».

«In Italia, però - ha aggiunto Silvio
Berlusconi-quandonehoparlatoso-
nostatoattaccatodatutteleparti».

Una grande coalizione, secondo
Berlusconi,avrebbeinoltrepermesso
alPolo«diaiutarelasinistraaliberarsi
di Bertinotti su un tema come quello
delle pensioni», «perché Andreotti è
il vero leader della sinistra», ha ag-

giunto confondendo il nome del se-
gretario di Rifondazione con quello
dell’expresidentedelConsiglio.

Resosi conto dell’errore, tra qual-
che sospiro e qualche risata del pub-
blico, Berlusconi ha aggiunto: «Si ve-
de che Andreotti continua a ispira-
re...».

Infine, un’appello agli elettori del-
laLega: «Conloroesisteunrapporto,
cosa che non può essere con quel
mattodiBossi, chesicomportacome
il servo ubbidiente delle sinistre, e
spero che i suoi elettori si accorgano
chevotandoLegahannodiviso imo-
derati, mandando la sinistra al pote-
re».

Al termine dell’intervista con Co-
stanzo, all’uscita del teatro Parioli,
Berlusconi ha poi risposto alle do-
mandedeigiornalisti.Confermando
di pensare a«una manifestazione del
Polo, che potrebbe avere per titolo:
”Resistenza contro l’oppressione fi-
scale e per la tutela delle garanzie dei
cittadini”...». Quantoallepolemiche
interne al Polo, il leader ha risposto:
«No,noncisonoproprio...».

ROMA. Sessantasette senatori di di-
versigruppidimaggioranzaeopposi-
zionehannochiesto,conunamozio-
ne presentata al Senato, che la data
della celebrazione dei 10 referen-
dum,ammessidallaConsulta,venga
anticipata.Anzichéil15giugnochie-
dono che le votazioni si svolgano in
una domenica anteriore al10 giugno.
Analogo documento è stato presen-
tato alla Camera. Un anticipo ridur-
rebbelapossibilitàdicancellarequal-
che referendum con l’approvazione,
in Parlamento, di leggi che riguarda-
no le materie sottoposte a quesito re-
derendario.

Il Comitato per i referendum può
annullare uno o più referendum, se
ritieneche la leggeapprovata rispon-
da esaurientemente al quesito refe-
rendario. In questo momento sono
all’esamedelParlamentopropostedi
legge che hanno già percorso un
buon tratto di cammino. Diverse so-
nogiàstateapprovatedaunramodel
Parlamento. Vediamo la situazione,
quesitoperquesito.

Segretaricomunalieprovinciali:se

ne chiede un forte ridemensiona-
mento delle responsabilità. La que-
stione è affrontata dal ddl Bassanini
attualmenteall’esamedellacommis-
sioane Affari costituzionali di Mon-
tecitorio, dopo il voto favorevole del
Senato.

ControllidelloStato sugliattidelle
regioni: se ne chiede l’abolizione.
Stessasituazionedelprecedente.

Coreco (controllo regionale degli
attidegliEnti locali): richiestadiabo-
lizione. Stessa situazione dei prece-
denti.

Concorsi unici: prevede la possibi-
lità di assumere personale attraverso
concorsi banditi dalle singole ammi-
nistrazioni. Stessa situazione dei pre-
cedenti.

Abolizione del ministero delle Ri-
sorse agricole: sono contrari diversi
partiti della maggioranza. Sono state
presentate proposte di riforma. Ma il
loroesamenonèmaiiniziato.

Obiezione di coscienza: si chiede
una modifca della legge in vigore per
permetterea tuttidi esercitare ildirit-
to all’obiezione al servizio militare

sostituendolo con il servizio civile.
Un ddl che risponde a queste esigen-
ze è stato approvato a Palazzo Mada-
ma ed è ora in discussione alla com-
missione Difesa della Camera; non è
ancorainiziatol’esame;

Caccia: divieto ai cacciatori di en-
trare nei terreni privati. Il Senato ha
approvato un ddlcheèall’esamedel-
la commissione AgricolturadellaCa-
mera.Nonèiniziatol’esame.

Ordine dei giornalisti: abolirlo è la
richiesta referendaria. Diverse pro-
poste di riforma giacciono in Parla-
mento.

Goldenshare:siprevedediabroga-
re i poteri speciali riservati allo Stato
nella privatizzazione delle aziende
pubbliche. Non ci sono proposte di
legge,inmerito.

Carriere dei giudici: la materia è
trattata in un provvedimento già al-
l’esamedelSenato,

Incarichiextragiudiziari:divietoai
magistrati di assumere incarichi
extragiudiziari.Stessasituazione.

N.C.

Il 21 aprile
Ulivo in festa
per la vittoria

Il Coordinamento politico-
organizzativo dell’Ulivo ha
predisposto una serie di
iniziative a un anno dal
successo elettorale
dell’alleanza del 21 aprile
1996. Domenica 20 aprile in
tutte le regioni italiane si
terranno manifestazioni
con la partecipazione di
politici locali e nazionali
all’insegna dello slogan. Il
programma delle
manifestazioni sarà aperto il
19 aprile, a Milano, con un
incontro tra sindaci,
candidati sindaci dell’Ulivo e
cittadini. __
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Un consumo moderato di
vino ridurrebbe del 75 per
cento il rischio di contrarre
il morbo di Alzheimer. Lo
afferma nel suo ultimo
numero la rivista inglese
«Neurological Rewiev»,
che smentisce così la
credenza popolare del
«bere per dimenticare»
che, almeno da una certa
età, potrebbe diventare
«bere per ricordare». La
rivista pubblica i risultati di
una ricerca condotta da
scienziati francesi
all’ospedale universitario
di Bordeaux (Francia)
secondo i quali tre o
quattro bicchieri di vino al
giorno riducono in
generale il pericolo della
demenza senile e in
particolare del 75 per
cento quello
dell’Alzheimer. Uno degli
autori, il neurologo Jean
Marc Orgogozo, ha reso
noto che la ricerca ha
evidenziato «un calo
veramente drastico del
morbo di Alzheimer e della
demenza senile tra i
soggetti che hanno
consumato vino con
moderazione. A questo
punto - sostieneOrgogozo,
secondo il quale sono
peraltro necessarie altre
ricerche di conferma - non
sembrano esistere ragioni
mediche per vietare alle
persone con oltre 65 anni
di bere vino con
moderazione, visto che
quest’abitudine non
sembra comportare
nessun rischio specifico,
anzi potrebbe avere effetti
benefici». Il consumo
leggero di vino (uno o due
bicchieri al giorno) non
sembra portare alla stessa
riduzione significativa di
demenza e Alzheimer, così
come non ha alcun effetto
il consumo pesante della
bevanda alcolica. A
Bordeaux - scrive il giornale
britannico - gli autori
hanno sottolineato con
forza che il loro lavoro non
è stato finanziato dai
produttori di vino, ma da
società assicurative e
farmaceutiche. Essi hanno
tenuto sotto controllo per
nove anni 3.777 persone di
oltre 65 anni delle regioni
della Gironda e della
Dordogna, confrontando
l’insorgere dell’Alzheimer
e di altri fenomeni di
senilità in tre gruppi:
astemi, bevitori leggeri e
moderati. «Finché non si
scopriranno caratteristiche
simili nella birra - afferma
Orgogozo -, è difficile dire
se si tratta dell’alcool
oppure di altre sostanze
presenti nel vino».

Il vino rosso
aiuta
a prevenire
l’Alzheimer

Sono milioni i frammenti, alcuni anche molto grandi, che ruotano a quote tra gli 800 e i 1.500 chilometri

Un anello di rottami intorno alla Terra
Orbite a rischio per satelliti e Mir
L’impatto con uno di questi oggetti ha l’effetto di una bomba. Secondo i calcoli dell’Agenzia spaziale europea, la probabili-
tà che la stazione russa venga perforata entro i prossimi cinque anni è del 30 per cento.

Soia transgenica
Sì della Svizzera
alla vendita
I prodotti alimentari a base di
soia manipolata genetica-
mente possono essere imme-
diatemente importati inSviz-
zera e messi sul mercato. Lo
ha stabilito ieri il dipartimen-
to federale degli Interni (mi-
nistero) respingendo un ri-
corso presentato contro la
commercializzazione di que-
sti prodotti. Le derrate ali-
mentare a base di soia tran-
sgenica dovranno avereun’e-
tichettachenespecificalana-
tura. Il governo di Berna ave-
va deciso di autorizzare l’im-
portazione in Svizzera di pro-
dotti per l’alimentazione a
base di soia transgenica nel
dicembrescorso.Maunricor-
so di diritto amministrativo
coneffettosospensivoerasta-
to presentato contro questa
decisione. Ieri il ministero ha
affermatodinonessereentra-
to in materia sul ricorso. Le
autorita’nonhannoinfattiri-
conosciuto ai ricorrenti, di-
versi cittadini edalcuneditte,
la qualità di agire poiché il
provvedimento nonli riguar-
dava in modo diretto. Questi
ultimi hanno già annunciato
che presenteranno un nuovo
ricorsoalTribunalefederale.

Colesterolo
In Usa si indaga
su integratore
«Fai scendere il colesterolo
senza prendere medicine».
Conquestapubblicitàunaca-
sa farmaceutica ha lanciato
sul mercato americano degli
integratori dietetici un pro-
dotto che promette di far
scendere i grassi nel sangue
del 25-40per centonelgirodi
poche settimane. Secondo la
casa farmaceutica non è un
farmacoequindinonhabiso-
gno dell’approvazione della
Food and Drug Administra-
tion (Fda), l’ente federale
americano per salute e ali-
mentazione. La Fda però ha
avviato un’indagine sull’in-
tegratore per verificare se ab-
biaoltrepassatoilconfineche
lo distingue da un farmaco e
se sia pericoloso. E per il mo-
mento consiglia di rivolgersi
al medico prima di assumere
la sostanza che promette ri-
sultati così rapidi. Ilprodotto,
proveniente dalla Cina, è a
base di riso fermentato in lie-
vito. Ma i suoi detrattori so-
stengono che contiene an-
che, tra gli altri ingredienti,
gli stessi elementi di un po-
tente medicinale anticoleste-
rolo.

Veni, vidi e inquinai: forse questo
sarebbe un buon motto per la nostra
specie. Quarant’anni dopo il lancio
dello Sputnik, ilprimosatellite artifi-
ciale del nostro pianeta, lo spazio cir-
cumterrestreè ridottoaunadiscarica
di rottami, frammenti e materiale di
scarto. Solo il 5% degli oggetti orbi-
tanti catalogati dal Comando spazia-
le americano (che hanno general-
mente di dimensioni superiori ai 10
centimetri) è costituito da satelliti
operativi: per il resto, si tratta di oltre
7.000satelliti «morti», razzi esauritie
rottamiassortiti. Ilnumerodi«detriti
spaziali» di dimensioni inferiori non
è benconosciuto,maprobabilmente
supera i 100.000 quando scendiamo
alcentimetroeadecinedimilioni in-
tornoalmillimetro.

Il problema è molto concreto ed
economicamente «pesante»: nello
spazio la velocità relativa media di
due oggetti orbitanti è di circa 10
km/sec (36.000 km/ora), e a questa
velocità la collisione con un fram-
mentograndequalchecentimetro li-
bera la stessa energia di una bomba a
mano. Abbastanza per mettere fuori
uso un satellite operativo del costodi
centinaia di miliardi, o per perforare
le pareti di una stazione spaziale abi-
tataeuccideredegliastronauti.Cheil
problema non sia puramente teorico
lo ha dimostrato l’anno scorso l’inci-
dente subìto dal satellite militare
francese «Cerisse», lanciato da un
vettore Ariane nel luglio 1995. Il 24
luglio 1996 esso è stato colpito da un
pezzo grande alcune decine di centi-
metri di un vecchio razzo (un altro
Ariane) esploso nello spazio circum-
terrestre una decina d’anni fa. Il
frammento orbitante ha tagliato in
dueil«braccio»lungo6metrichesta-
bilizzava «Cerise». Il satellite ha così
cominciato a ruotare irregolarmente
susestessodivenendodeltuttoinuti-
lizzabile, mentre il «braccio» è dive-
nuto un nuovo rottame orbitante,
mentre il«proiettile»è sopravvissuto
all’impatto.

Dei detriti spaziali e dei rischi che
sorgono dalla loro esistenza si è di-
scusso nei giorni scorsi durante un
convegno scientifico internazionale
organizzato presso il centro operati-
vo di Darmstadt dall’Agenzia spazia-
le europea. Sebbene le collisioni tra
oggettispazialididimensionimacro-
scopiche attualmente rimangonora-
re,parecchigruppidi ricercatorihan-
no fato notare che la situazione peg-
giorerà sensibilmente in futuro. Il
numero dei potenziali proiettili a di-
mensioni di qualche centimetro sta
rapidamente aumentando, anche a
causa delle «perdite» di liquido refri-
gerante dei reattori nucleari montati
sui vecchi satelliti militari sovietici
«Rorsat»: decine dimigliaia diqueste
gocce, costituite da un miscuglio di
sodioepotassio informametallica li-
quida, hanno già costituito un veroe
proprio anello, inclinato di 65 gradi
rispetto all’equatore, all’altezza di
circa 900 km sopra la superficie terre-
stre. Inoltreèprevedibilecheintorno
alla Terra aumenti anche il numero
dei potenziali bersagli, in particolare

in seguito al lancio, previsto entro i
prossimi 10-20 anni, di diverse «co-
stellazioni» di satelliti per le teleco-
municazioni, formate ciascuna da
decineoforsecentinaiadiunitàorbi-
tantidistinte.

I ricercatori sono anche concordi
sulfattochegiàoggiilpericolodeide-
triti non è trascurabile per i veicoli
spaziali che trasportano astronauti.
Inparecchieoccasioni,collisionicon
oggetti più piccoli di 1 millimetro
hanno scheggiato i finestrini degli
shuttle americani, che peraltro sono
costrettiacompierecostosemanovre
orbitaliognivoltache i radar terrestri
segnalano l’avvicinamento di un og-
getto di dimensioni significative. A
rischio si trova anche la stazione spa-
ziale russa «Mir», le cui paretinonso-
no corazzatecontro gli impatti epos-
sono venire perforate anche da
proiettili di 1 millimetro: le stime so-
nochevisiaunaprobabilitàdicircail
30%chela«Mir»vengaperforataen-
tro i prossimi 5 anni, conconseguen-
ze che potrebbero essere gravi. La
stessastazionespazialeinternaziona-
le, che sarà costruita nei prossimi an-
niechepureèstataprogettata inmo-
do da essere protettacontroproiettili
grandi fino a circa 1 centimetro (gra-
zieauncostososistemadi«corazze»a
piùstrati), correràunrischionontra-
scurabile di collisione catastrofica:
circa il2%perogniannodi residenza
inorbita.

Oltre al prevedibile aumento del
traffico in orbita, più a lunga scaden-
za le collisioni stesse potrebbero in-
nescare un’inarrestabile «reazione a
catena»,producendosciamidinuovi
frammenti in grado di agire come
proiettili; ciò darà luogo a una cresci-
ta esponenziale dei detriti orbitali,
che renderà impossibile la sopravvi-
venzadeisatellitiveriepropri ininte-
ri «gusci» di spazio intorno al nostro
pianeta. Le quote più a rischio sono
quelle sugli 800-1.000 e 1.400-1.500
km, proprio dove si concentra un
gran numero di satelliti sia civili sia
militari per la navigazione, la meteo-
rologia, la sorveglianza e l’osserva-
zione della superficie terrestre. Una
simile «catastrofe ambientale» sem-
bra inevitabile senonverrannoprese
molto presto misure preventive rela-
tivamente complesse e costose, che
vanno dal rendere impossibili le
esplosionidi razzi inorbitaal farrien-
trare nell’atmosfera i satelliti «mor-
ti», all’usare lanciatori riutilizzabili.
Ma, come per altri problemi di tipo
ambientale (dall’ozono stratosferico
all’effetto serra), non è facile convin-
cere tutte le parti interessate a pagare
costi a breve termine per evitare pro-
blemi seri ma più lontani nel tempo,
specialmente quando occorrono ac-
cordi internazionali complessi e vin-
colanti per garantire che tutti rispet-
tino limiti e regole. Anche se al con-
vegno di Darmstadt la comunità
scientifica è apparsa unanime nel
lanciarel’allarme,pochisonofinorai
passi concordati e realizzati sulpiano
concreto.

Paolo Farinella

Nel 1999
un super
Eutelsat

Eutelsat, l’organizzazione
europea di
telecomunicazioni, ha
deciso di affidare a un
vettore Ariane il lancio nella
primavera del 1999 di
Eutelsat W3, un satellite
dotato di 24 ripetitori che
dovrà assicurare i servizi di
telecomunicazione e di
diffusione di programmi TV
all’Europa, il bacino
mediterraneo e l’Asia
centrale. Lo ha annunciato
ieri Arianespace, la società
che commercializza i vettori
europei, precisando che con
Eutelsat W3 sale a cinque il
numero dei satelliti di
Eutelsat in attesa di lancio
con il vettore Ariane. Dalla
messa in orbita di ECS-1 nel
1983, sono saliti a 15 i
satelliti che Eutelsat ha fatto
mettere in orbita da vettori
Ariane.

Il dirigente della Nasa Frank Lau mostra il razzo che porterà nello
spazio un telescopio per studiare la cometa Hale-Bopp Bill Haines/Ap

Il primo lancio è avvenuto lunedì, l’ultimo è previsto il 5 aprile

Quattro razzi Nasa esploreranno
i segreti della cometa Hale-Bopp
Gli strumenti scientifici a bordo dei missili consentiranno di raccogliere indizi
sull’origine dell’universo e di fotografare nitidamente il corpo celeste.

Quattro razzi per aiutare gli scien-
ziatiascoprireimisteridellacometa
Hale-Bopp e magari anche raggiun-
gere qualche certezza sulla nascita
dell’universo.Equipaggiatiognuno
con differenti apparecchiature, tut-
ti i quattro razzi suborbitali verran-
no lanciati al di là dell’atmosfera
terrestre entro leprossimedue setti-
mane, con il compito di raccogliere
dati sullacomposizionedellacome-
ta comprese le emissioni di gas e di
particelle di polvere. Dati che con-
sentiranno agli scienziati di com-
prendere età e origine del corpo ce-
leste. I telescopi ospitati dai razzi,
che potranno fornire immagini as-
saipiùchiarediquellecheèpossibi-
le prendere dalla Terra, sono dise-
gnati in modo tale da poter tornare
nelraggiod’azionedelvettore.

I razzi non raggiungeranno una
quota orbitale - quello che andrà
più in alto raggiungerà i 386 chilo-
metri e potrà fornire dati solo per
cinque minuti -, ma gli scienziati
speranochel’incontroconlacome-
ta hale-Bopp consenta di ottenere
informazioni che non potrebbero
essere ricavate in alcun altro modo.

«Quando studiamo una cometa co-
me questa - dice Alan Hale, uno dei
duescopritoridelcorpoceleste,pre-
sente lunedì notte al lancio del pri-
mo razzo - abbiamo la possibilità di
trovare qualche indizio concreto
circa le condizioni esistenti al mo-
mento della formazione dell’uni-
verso. È come una macchina del
tempo che viaggia indietro di quat-
tromiliardiemezzodianni».

La Hale-Bopp, all’incirca da tre a
quattro volte più grande della co-
meta di Halley,èunadellepiùgran-
di comete mai catalogate, con una
coda di lunghezza stimata tra i
quindici e i trenta milioni di chilo-
metri. L’ultimo suo precedente pas-
saggio vicino alla Terra risale a circa
quattromilaannifa.

«Se le immagini da telescopio
mostrasseroche lacometacontiene
gas nobili come neon e argon, ciò
consentirebbe di determinare dove
e quando la cometa si è formata,
perché quei gas si formano solo a
certe condizioni», aggiunge James
Green, l’astronomo dell’univesità
del Colorado che sta conducendo
l’esperimento. La scienza ha co-

munque i suoi tempi. E se l’analisi
dei dati inviati dagli apparecchi ri-
chiederà diversi mesi, «non arrive-
remo certo a ottenere la risposta fi-
nale nel corso della nostra vita -am-
monisce Green -. Ma stiamo facen-
dodeiprocessi».Aportarenellospa-
zio gli strumenti sono quattro mis-
sili Black Brant a due stadi, a un co-
sto di un milione di dollari a lancio.
Dopoiprimidue,lanciatitra lunedì
e ieri, ne seguitrà un terzo sabato,
mentre l’ultimo lancio è in pro-
grammaperil5aprile.

Nella città di Bill Gates il convegno 1997 dell’Associazione americana per l’avanzamento delle scienze

A Seattle va in scena il futuro prossimo venturo
Decine di dibattiti, mostre e confronti tra scienziati di tutto il mondo. Si parla di matematica e di malattie, ma anche del caffè.

OgniannolaAmericanSocietyfor
theAdvancementofScience(Socie-
tà americana per il progresso della
scienza) tiene il suo convegno. Vi
partecipano molte centinaia di
scienziati,giornalistiscientificiein-
segnanti americani oltre a invitati
di molti paesi stranieri. Tra l’altro la
Società pubblica la rivista «Scien-
ce», una delle più prestigiose per la
diffusione della cultura scientifica.
Quest’anno il convegno si è tenuto
nella città di Seattle, sul Pacifico. Il
convegno è organizzato in lezioni
plenarie a cui partecipano tutti, in
alcunedecinediconvegnisugliulti-
mi risultati ottenuti nei diversi set-
tori, in tantissimi simposi sui temi
più diversi, oltre che in sezioni di
postereesposizioni.Unagrandeoc-
casione di incontro e di discussione
tra scienziati di molti paesi. Ampio
spaziovienedatoallescienzesociali
e alle ricadute che alcune innova-
zioni e scoperte scientifiche hanno
sullasocietà.Eccoallorachelapresi-
dente dell’associazione, Jane Lu-
bchenco, ha tenuto una relazione

plenaria sullanecessitàdiunnuovo
contratto sociale tra società e mon-
do della scienza, mentre William
Wilson ha parlato del problemi dei
ghettidellegrandicittàdoveil lavo-
ro è assente. Leroy Wood, dell’Uni-
versità di Washington, ha parlato
del progetto Genoma e della com-
plessità biologica, citando unafrase
di Bill Gates che afferma che il futu-
ro riguarderà le scienze dell’infor-
mazione e le biotecnologie e le due
cosesonoinstrettolegametraloro.

Una sessione eradedicataalladif-
fusione della cultura matematica
nei diversi paesi del mondo. È stato
così possibile apprendere che in
Turchia il libro universitario di ma-
tematica più diffuso è americano,
perchénegliUsavengonoaddestra-
ti molti dei futuri insegnanti; che la
libertà di insegnamento è difficile
daottenere. Il temadella libertàdel-
l’insegnamento e dei diritti civili è
stato anche al centro dell’interven-
to di uno dei responsabili dell’inse-
gnamento universitario del nuovo
Sud Africa. Ha fornito dei dati che

potrebbero apparire sconcertanti:
peranni,grazieall’apartheid, l’inse-
gnamento della matematica e delle
altre discipline è statoristrettoai so-
li studenti bianchi. Con il risultato
di un impoverimento generale del-
l’educazionenonsolodeineri,degli
indiani e dei mulatti del Sud Africa,
ma dei giovani bianchi stessi.Un ri-
tardo culturale cheora il nuovo Sud
Africa sta cercando di colmare. Nel
1997 si terrà inSudAfricaunconve-
gno con docenti di matematica di
molti paesi per migliorare l’inse-
gnamentodellamatematica inquel
paese. Dal rappresentante cinese,
insegnante in una piccola universi-
tà del Sud della Cina vicino al Viet-
nam,èstatafornitaunaspiegazione
del perché gli studenti cinesi siano
oggi tra i più brillanti in matemati-
ca.Puravendodeiprogrammidi in-
segnamento antiquati e ristretti,
pur avendo a disposizione un solo
libro di matematica, lo stesso per
tutte le scuolesuperiori, gli studenti
cinesi passano mediamente un 30-
40% di tempo in più degli studenti

di altri paesi a studiare gli aspetti lo-
gico-deduttivi della matematica.
Ora iniziano a diffondersi, grazie
agli aiutiamericani, icalcolatori,e il
matematicocineseformulaval’ipo-
tesi che la prossima generazione sa-
rà molto forte anche nella matema-
tica applicata e nell’informatica.Vi
erano anche convegni molto diver-
tenti, comeperesempioquello inti-
tolato«SleeplessinSeattle»,daltito-
lo dell’omonimo film con Tom
Hanks che ha avuto molto successo
qualcheannofa.Sleepless,cioèsen-
za sonno: un convegno dedicato al
caffè. Già, perché gli americani
stanno cambiando gusto. Quella
speciedibrodaglia imbevibilechesi
chiamava caffè americano sta la-
sciandoil posto aespressiecapucci-
ni. E Seattle si considera una delle
capitali del caffè e dei bar. Al conve-
gno vi erano sociologi che hanno
cercato di spiegare perché il gusto
americano sta cambiando (grazie
all’influenza di produttori di caffè
sudamericani ed europei), come sta
diventando alla moda, mentre me-

dici e patologi hanno spiegato i ri-
schi del bere il caffè. Naturalmente
era possibile durante il convegno
degustare diversi tipi di caffè. In un
altro convegnosonostatepresenta-
tetecnichesperimentalipertrattare
le leucemie e i linfomi. All’universi-
tà di Washington a Seattle si utiliz-
zanodegliisotopiradioattivicheso-
stituiscono la radioterapia e la che-
mioterapia. Gli isotopi radioattivi
vengono immessi nell’organismo e
sono in grado di individuare le cel-
lule malate e di eliminarle. Natural-
mente è una cura ancora sperimen-
tale e certo non innocua per l’orga-
nismo,ma sembrache irisultati sia-
nopromettenti. Insomma un mega
convegno pieno di argomenti inte-
ressantiincuisoprattuttovièlapos-
sibilità di scambiare opinioni tra
scienziati e ricercatori di settori di-
versi e di diversa nazionalità. Un
modo anche per affermare la cen-
tralità della ricerca scientifica ame-
ricananelmondo.

Michele Emmer
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Innocenti
festeggia
i suoi 50 anni
di teatro
Serata d’onore, stasera alla
Pergola di Firenze, per
Adriana Innocenti, che
festeggia cinquant’anni di
palcoscenico. L’attrice, il
cui esordio è avvenuto nel
1947 ne «La cena delle
beffe» di Benelli al fianco di
Annibale Ninchi, è stata
legata negli ultimi anni alla
dramaturgia di Giovanni
Testori e presto
interpreterà «Eleonora,
ultima notte a Pittsburg»,
commedia sulla Duse di
Ghigo De Chiara,
nell’ambito di una
manifestazione promossa
dall’Eti. «Ho scelto questo
testo, che ho già
interpretato al Festival di
Todi nel ‘92 e anche a
Pittsburg - dice Innocenti -,
perché è il ritratto di una
interprete in cui si riflette la
storia del nostro teatro. Dal
tempo della cosiddetta
”divina” le cose non sono
molto cambiate, perciò
l’ho scelto appositamente
per un invito alla riflessione
sulle nostre faccende
odierne. Del resto, il teatro
in genere, e il mio lavoro in
particolare, l’ho sempre
concepito come dibattito e
analisi in cui immergersi
con tutte le proprio
energie fisiche e mentali».
Adriana Innocenti è nata
nel 1926 a Portico San
Benedetto, in provincia di
Forlì. Nella sua carriera ha
affrontato tutti i generi,
rivista, operetta,
commedia brillante,
tragedia, persino circo. Il
suo repertorio ha spaziato
dalla «Locandiera» di
Goldoni alla Feydeau, da
Brecht ai «Dialoghi» di
Beolco. E anora dalle
«Mosche» di Sartre a
«Rosencrantz e
Guildestern» di Stoppard.
«In palcoscenico ho fatto
veramente di tutto -
racconta, facendo un
bilancio di mezzo secolo di
scelte artistiche -, persino
la siparista in “Puntino” per
Wanda Osiris e sono stata
una delle interpreti di
”Saxophone”” di Curzio
Malaparte, forse lo
spettacolo più contestato
del dopoguerra». Il suo
cavallo di battaglia resta
però «Erodiade» di
Giovanni Testori, che ha
replicato con straordinaria
immedesimazione per
olter 200 sere. E Adriana
non ha intenzione di
andare in pensione:
«Assumerò le sembianze di
Padre Pio in “Piuccio” di
Fabio Storelli per via dello
straordinario mimetismo
di un personaggio che
crede di essere il celebre
frate».

LA RASSEGNA Dal 5 al 9 aprile la seconda edizione di «Cartoons on the Bay» sulla Costiera

L’«Ercole» Disney sbarca ad Amalfi
La cinque giorni dei cartoni animati
Il festival organizzato dalla Sacis presenta le nuove produzioni televisive e una serie di anteprime tra cui un assaggio dell’ul-
tima fatica della major, la trentacinquesima. E nei recinti della festa pizze e birre si pagheranno in «Euro».

Questioni di share

I «Fatti»
di Biagi
superano
Striscia
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Lo spot:
il cinema
fa bene
all’amore
Il cinema fa bene all’amore.
La tesi è sostenuta da uno
spiritoso spot, in
circolazione da questa
settimana nelle sale, per
invogliare giovani e adulti
a uscire di casa e a preferire
il grande schermo alla tv.
Una pubblicità gratuita a
favore degli esercenti che
evoca discrezione e
intimità per le coppie di
adolescenti, e i «bei tempi
andati» per tutti gli altri.
Dunque lo spot mostra due
adolescenti che arrivano
inzuppati e trafelati in
un’accogliente sala: quale
film si proietti non si sa, ma
sul sottofondo dei dialoghi
che fanno da colonna
sonora, i due si baciano
appassionatamente.
Intorno, gli altri spettatori
non si sfiorano e si
ignorano. Le immagini poi
si spostano sul grande
schermo proprio mentre il
film è improvvisamente
interrotto da un mini-spot
che a sua volta fa il verso a
una vecchia pubblicità di
un dentifricio. Un medico
in camice bianco e molto
professionale indica un
grafico formato da una
parabola di cuoricini in
discesa e afferma con
sicurezza: «Test clinici
hanno dimostrato che la tv
uccide il desiderio».
Lo spot si conclude con un
«Bye bye love» cantata dal
gruppo fondato dal padre
di Giorgia, «Vorrei la pelle
nera» e un invito
perentorio: «Per il vostro
bene venite al cinema». Il
messaggio subliminale è
dunque: se siete ( o vi
sentite) giovani e ancora
volete amare ed essere
amati non vi incollate
davanti alla tv, come quei
matusa dei vostri genitori
(zii, nonni, amici), ma
venite al cinema. Lo spot,
diretto da Ago Panini, è
stato realizzato
gratuitamente
dall’agenzia Acme,
specializzata nel settore
della pubblicità
cinematografica, con
l’obiettivo di promuovere
l’attività degli esercenti.

MILANO. Volaversole100puntateIl
Fatto di Enzo Biagi. Il traguardo di
questa stagione è fissato su venerdì
18 aprile, data che consentirà un
bilancio finale. Per intanto si può
dire che la media di ascolto del
programma più veloce del West te-
levisivo, che va in onda tutti i gior-
ni tra il Tg1 e la Zingara, finora è
stata di 6.625.000 spettatori, con
uno share del 24,52 %, e due pic-
chi vertiginosi collocati il 9 dicem-
bre (9.509.000 spettatori, pari al
34,32 %) e il 18 febbraio
(9.214.000, pari al 34,34 %).

Ovviamente si tratta di risultati
eccezionali collocati in una situa-
zione eccezionale, cioè nel mo-
mento di maggior concentrazione
del pubblico sulla rete maggiore.
Ma quello che appare del tutto
nuovo è il fatto che (ops!) Il Fatto,
a partire da lunedì 17 abbia rego-
larmente superato addirittura Stri-
scialanotizia, programma primati-
sta degli ascolti televisivi. Un dato
che va segnalato, anche se tra Bia-
gi e Ricci non c’è derby, ma un
patto tra gentiluomini. E Ricci in-
fatti spiega pacatamente: «Il no-
stro pubblico a volte è lo stesso,
nel senso che loro si inseriscono
nel nostro stacco pubblicitario. E
poi, senza voler togliere meriti a
Biagi, devo dire che il vero miraco-
lo di questa stagione è il Tg1, che
viaggia a ritmi stratosferici. E poi
noi siamo registrati».

Si dice che in questa stagione il
pubblico sia stanco dell’informa-
zione chiacchierata e infatti qual-
cuno (tanto per non fare nomi e
cognomi: Lucia Annunziata) sta
per chiudere baracca e burattini
del proprio teatrino settimanale.
Ma il pubblico non è stanco, evi-
dentemente, né di una informa-
zione stringata e precisa, docu-
mentata e attendibile come quella
di Enzo Biagi, né della controinfor-
mazione satirica di Striscia.

Il pubblico, come la tigre, ama la
carne fresca, cioè la notizia (o la
battuta) nuda e cruda, al posto del
commento premasticato. E questo,
in fondo, è quanto Biagi e Ricci,
così diversi, hanno in comune.
Biagi è capace di dare, in 5 minuti,
quattro interviste, una scheda di
documentazione animata dal bra-
vissimo Tinin Mantegazza e anche
il suo commento. E tutto ciò senza
farvi venire l’asma per la fretta e
senza perdere l’occasione di pren-
dere anche alcune iniziative slega-
te dalla cronaca. Per esempio, do-
podomani, Venerdì Santo, andrà
in onda uno Speciale realizzato in
Palestina nel quale EnzoBiagi in-
tervisterà due donne che possono
dire a tutto il mondo la loro parola
di pace. Due donne che sono Lea
Rabin, vedova del primo ministro
israeliano assassinato e Suha Ara-
fat, moglie del leader palestinese.
Il programma è a cura di Marco
Varvello, per la regia di Loris Maz-
zetti.

M.N.O.

«Il paese degli animali» di David Hand: un vecchio classico recuperato che si vedrà a «Cartoons on the Bay»

ROMA. L’evento: l’anteprima di Hercules , il nuo-
vo lungometraggio della Disney. Il concorso:
58 opere di 14 paesi. I premi: 2 pulcinella d’oro
e 7 d’argento. I luoghi: Amalfi, Maiori e Saler-
no. Le date: dal 5 al 9 aprile. Riassumiamolo co-
sì, questo «Cartoons on the Bay», festival inter-
nazionale dell’animazione, giunto alla sua se-
conda edizione. Festival molto particolare e
unico. Con qualche tentativo d’imitazione: «Ci
hanno provato anche gli americani a copiarci»,
spiega Alfio Bastiancich, direttore culturale di
«Cartoons on the bay», alla conferenza stampa
di presentazione assieme a Giampaolo Sodano,
presidente della Sacis, «anima» della kermesse a
cartoni animati che occuperà per quasi una set-
timana la costiera amalfitana.

Festival molto particolare, si diceva, perché
dedicato alle produzioni d’animazione per la
tv. E dunque serie, produzioni industriali, al-
meno nell’impegno finanziario che ci vuole per
realizzarle. Ma sempre meno «industriali» nei
contenuti e nella ricerca di una migliore qualità
delle storie. Trovarle, promuoverle, incentivar-
le queste produzioni, è l’obiettivo del festival di
Amalfi. Obiettivo in parte già raggiunto, visto
che rispetto alla prima edizione, il numero del-
le proposte arrivate da ogni parte del mondo è
notevolmente aumentato: 114, in totale, le
opere selezionate che si potranno tutte vedere,
comunque, nello showcase allestito nei vecchi
Arsenali di Amalfi. Per le 58 ammesse al con-
corso, invece, ci penserà una giuria internazio-
nale composta dai maggiori responsabili delle
strutture televisive per ragazzi europee. Alla fi-
ne del festival assegnerà i «Pulcinella Awards»,
statuette forgiate sulla forma del Pulcinella di
Giulio Giannini ed Emanule Luzzati. E per la
consegna, il 9 pomeriggio, è annunciata la pre-
senza del vicepresidente del ConsiglioVeltroni.

Cartoni non vuol dire solo bambini. Anzi «la
produzione internazionale - spiega Alfio Ba-
stiancich - si indirizza sempre di più verso un

pubblico di adolescenti, con linguaggi tecnica-
mente molto sofisticati ed avanzati». Se ne avrà
la prova, oltre che con Hercules, il 35mo lungo-
metraggio animato Disney (se ne vedrà un as-
saggio di una ventina di minuti), con le ante-
prime di due altri lungometraggi. Il tedesco
Werner - Mangia la polvere!, campione d’incassi
in Germania che ha battuto al botteghino per-
sino Il Gobbo di Notre Dame, e il giapponese
Black Jack, tratto dall’omonimo fumetto di Osa-
mu Tezuka: due prodotti decisamente «adulti».
Ma cartoni vuol dire, comunque, bambini; che
saranno al centro di una serie di convegni e di
seminari, a cominciare da quello sul piano del
governo per l’infanzia. E che saranno i protago-
nisti di The Eyes of War , un documentario gira-
to da Kevin Kostner sulla condizione dei bam-
bini bosniaci. O di Seeds of Destiny, un docu-
mentario inedito sui bambini in Europa dopo
la seconda guerra mondiale, girato nel 1946 da-
gli operatori dell’esercito americano e sulla ba-
se del quale venne decisa la costituzione dell’U-
nicef.

Amalfi sarà la sede del concorso e di alcuni
convegni, mentre a Maiori si terranno le ante-
prime ed alcune rassegne. A Salerno, oltre alla
rassegna «Musicartoons», selezione storica di
film che sposano musica e animazione, ci sa-
ranno numerose iniziative che coinvolgeranno
la città: parate, mercatini, spettacoli e una nuo-
va edizione dell’Animathon. Vi parteciperanno
più di 300 alunni delle scuole che, sotto la gui-
da di esperti d’animazione, realizzeranno brevi
film d’animazione sul tema della moneta unica
europea. A proposito: nei giorni di «Cartoons
on the bay» verrà sperimentato l’utilizzo del-
l’Euro. Nei bar e nei ristoranti di Amalfi si pa-
gherà con coupon appositamente realizzati,
espressi in Euro anziché in lire. Almeno i car-
toon in Europa ce l’hanno fatta ad entrare.

Renato Pallavicini

In coda, uno show
con Ventura, Bisio
Arbore e Proietti

Sacis e Rai, protagoniste a «Cartoons on
the Bay». Organizzatrice la prima,
partecipante la seconda con le sue
produzioni. Anche se non c’è più la
struttura tematica per ragazzi, le
produzioni a cartoni animate della tv di
stato, dopo lunghi anni di letargo,
sembrano essersi risvegliate. E ne
vedremo diverse ad Amalfi. Ma la Rai sarà
protagonista nel seguire il festival. Raiuno
impegnerà la sua trasmissione di punta
per ragazzi, «Solletico», dal 7 al 9 aprile,
mentre Raidue spedirà l’intera redazione
di «Go Cart» ad Amalfi: servizi, interviste,
incursioni e dirette tv. Per Raitre sarà
impegnato il programma «Mediamente»,
anch’esso in trasferta ad Amalfi nei giorni
7, 8 e 9. Ma il piatto forte è rappresentato
da «Cartoons Party», la serata finale che si
svolgerà a Salerno il 9 aprile e che sarà
trasmessa in differita, venerdì 11, alle
20.50 da Raitre con la collaborazione di
Rai International. Uno show firmato da
Vittoria Ottolenghi, Vittoria Cappelli,
Luca Raffaelli e Alfio Bastiancich,
presentato da Simona Ventura, con la
partecipazione di Renzo Arbore, Gigi
Proietti e Claudio Bisio. Balletti, musiche e
canzoni (ci saranno anche Elio e le Storie
Tese) sullo sfondo delle scene di Lele
Luzzati e Guido Manuli. E ovviamente
tanti cartoni.
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Italiani di sci
Per nebbia
salta il Gigante
La nebbia ha fatto saltare il
gigantemaschiledei campionati
italiani di sci. Dopo quattro ore
di rinvii, la gara è stata spostataa
oggi e lo slalomspecialeè slittato
agiovedì mattina. La Federsci
intanto ha deciso che leprove
veloci degli assoluti si
disputeranno invecea Cervinia
dal 7 al 9 aprile. Gli ammessi al
gigantedi ieri erano 137: tranne
Tomba e Nana iscritti tutti i
migliori.:

Test Aprilia
Capirossi prova
in Malesia
Continuano tra le difficoltà
meteorologiche la sessione di test
privati dell’Aprilia sul circuito
malesedi Shah Alam. Un
acquazzone notturno ha
ulteriormente sporcato la pista,
già scivolosa di suo.Loris
Capirossi ha fatto49 giri, il
giapponese Tetsuya Harada65. Il
miglior tempo, dopo due
giornate di prove, èdi Harada:
1’26’’90,mentre Capirossi ha
girato in1’27’’75. «Sto cercando

un giusto bilanciamentodella
miaAprilia Rsv250 - hadetto
Capirossi - mi sto integrando con
il lavoro che svolge la squadra,
peraltro molto differente rispetto
alle mieprecedenti abitudini, e
mi sto sforzando di capire cosa
accede ogni volta che si fa una
modifica all’assetto. Abbiamo
lavorato soprattutto sullamessa
a puntodel motore. Non vedo
l’ora che arrivi il 13 aprile
(quando inizierà il mondiale): so
che sarà dura,ma soanche che i
miei avversaridovrannofare i
conti conme». I test dell’Aprilia
proseguiranno giovedìe venerdì.
Oggigiornatadi riposo.
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Formula Indy
Una Dallara
vince a Phoenix
58 anni dopo il successodella
Maserati nella 500 miglia di
Indianapolis, unamonoposto
italiana è tornata a vincere una
gara americana di formula Indy.
Sull’ovaledi Phoenix
l’esordiente Jim Guthrie si è
imposto nella 200 miglia al
volantedi una Dallara-
Oldsmobile progettata
dall’equipe dell’ingegnere
GiampaoloDallara aVarano de‘
Melegari (Parma).

Sorgerà a Madrid
la prima «plaza
de toros» coperta
Madrid avrà daagosto laprima
«plaza de toros» coperta. L’arena,
la primaal mondo, saràcostruita
nella località semicentrale di
Leganes e potrà ospitare 10mila
spettatori.Una enorme cupola di
materialeplastico, poggiata su 22
pilastri di acciaio, si chiuderà
sulle teste di toreri, tori e
spettatori quandoci sarà pioggia
o vento, due eventi che finora
obbligavanoa sospendere le
corride. Costerà 20 mld di lire.

Merola/Ansa

CALCIO

Coppa Italia
La finale
si giocherà
a maggio

Ferenc Puskas
il più grande
fra tutti
i goleador
Molti lo ricordano per quel
viso quadrato, la statura
non molto alta, il fisico
robusto. Molti altri, e tra
questi i portieri di mezza
Europa, lo hanno impresso
nella memoria per lo scatto
felino e per il sinistro
formidabile. Ora, quel tiro
micidiale è servito a Ferenc
Puskas per classificarsi
primo goleador di tutti i
tempi, nella speciale
graduatoria stilata
dall’International
federation of football
history and statistics, che
abbraccia un periodo
storico tra il 1888 e il 1996.
Puskas, ex attaccante
dell’ungherese Honved,
della nazionale magiara, e
del Real Madrid, gloria
internazionale negli anni
Cinquanta, di gol ne ha fatti
511 su 533 partite
disputate, più di tutti. È vero
che dalla classifica sono stati
esclusi Pelè, il cecoslovacco
(Pican) e il tedesco Seeler,
perché hanno segnato la
maggior parte delle loro reti
in campionati regionali
(sarebbero arrivati
rispettivamente primo,
secondo e quarto) ma il
verdetto che premia Puskas
è giusto. L’ungherese fu in
effetti, negli anni
Cinquanta, quello che oggi
si chiamerebbe un bomber,
un vero attaccante sfonda-
difese, potente, preciso,
inafferrabile. E un vero
emblema. Il suo nome
caratterizzò la nazionale
magiara di quel periodo
(l’Ungheria di Puskas), il suo
stile diventò popolare (tiro
all’ungherese). Puskas
portò la nazionale del suo
paese al miglior risultato
conseguito finora, la finale
mondiale del ‘54 persa per 3
a 2 contro la Germania
occidentale, padrona di
casa. Segnò anche in quella
sfortunata occasione.
Tuttora rimane il miglior
realizzatore ungherese (84
gol in nazionale).
Poi arrivò al Real Madrid, il
grande Real, quello che
conquistò la Coppa dei
campioni per sei anni
consecutivi. E diede il suo
contributo di stile e di gol
alla conquista del trofeo del
’60, insieme con signori del
calibro di Santamaria,
Gento, Di Stefano, Del Sol.
Curioso il fatto che nella
classifica dei goleador di
tutti i tempi il secondo
posto sia ancora di un
ungherese, Schlosser (417
reti) e che il terzo
(Zsengeller 416) sia di un
calciatore che ha giocato
anche in Italia (nella Roma).
In questa classifica, gli
italiani non vanno granché
bene. Il primo fra tutti è
Chinaglia che si piazza al 310

posto con 319 reti segnate
(parte in Italia parte negli
Stati Uniti) in un periodo
che va dal ‘69 all’83. Il
secondo è un altro laziale,
Silvio Piola (460) con 290 reti
dal ‘29 al ‘54. Tra gli stranieri
che giocarono in Italia,
spicca il nome di Nordhal,
decimo con 376 reti e
l’inglese Greaves con 366.
Due veri cannonieri.

Aldo Quaglierini

FORMULA UNO Il pilota della Minardi alla vigilia del Gp del Brasile racconta l’esordio australiano

Jarno Trulli: «Il mio idolo?
Sognavo solo Niki Lauda»

Secondo Gp della stagione, in Brasi-
le di domenica prossima ad Interla-
gos: la Minardi promette faville. Do-
po i test effettuati a Monza la scorsa
settimana, utili per risolvere i proble-
midialimentazionedellavetturache
a Melbourne hanno dato diversi
guai, lascuderiaèarrivatainSudame-
rica per la doppia trasferta. A Rio la
prima tappa, e, dopo il Brasile, rag-
giungerà, per la terza gara, l’Argenti-
na. Jarno Trulli, esordiente giovane
pilotadellaMinardi,siracconta.

Com’è l’esordio di un giovane
pilotainFormulaUno?

«Sono contento, prima di tutto.
Per me è una nuova e difficile espe-
rienza... In Australia è andata bene
(sorride Trulli, ndr) sono riuscito a
portare a termine una gara con un
nono posto... una soddisfazione.
Potevamo andare un pochino me-
glio se non era per il motore che ha
datoproblemi...»

Lei è diventato campione tede-
scodiF3nel‘96.Dalpuntodivista
tecnico, quali sono le differenze
sostanziali tra quel campionato e
quellochestadisputando?

«IlcampionatodiF3èunodeimi-
gliori che c’è in questo momento
nel mondo, in Europa soprattutto.
È un campionato con un livello di
preparazionemoltoalto:si imparaa
guidare una macchina, a preparala.
Sono tutte esperienze che ho fatto
conkarte inF3,misonod’aiutoora
nellamassimaserie».

Edalpuntodivistadellapoten-
za?

«C’èun abisso. È tuttopiùesaspe-
rato. Dire Formula Uno, eehh...,
sembra facile, ma non lo è... È quasi
pauroso per uno che prova per la
primavolta... lestessechehoprova-
te io. Eppure un po‘ d’esperienza ce
l’ho. Rispetto ad altri miei colleghi
penso di essere stato uno dei pochi
che è passato direttamente, senza
trafile,dallaFormulaallaUno».

Cosahaprovatoquandosisono
spente le cinque luci rosse in Au-
stralia?

«Ero talmente concentrato... La
cosa alla quale tenevo di più era
quella di non urtare altre vetture.
Volevo fare un Gp, volevo vedere
cosa si provava a fare 60 giri di pi-

sta...Lapartenzaèlacosapiùdiffici-
le... in pochi secondi, tre o quattro,
si sta già a trecentoall’ora... bisogna
avere le idee chiare su cosa si vuole
fare. Davanti a me c’era quella bol-
giadivetturee tuttivolevanopassa-
re e rischiare alla prima curva... non
è stato affatto facile. Puntavo ad un
risultatoecisonoriuscito».

Della tre giorni - prove libere,
ufficiali e gara - quale pesa di più
dalpuntodivistaemotivo?

«Riesco a dividere sempre il week
end: preparo la macchina, poi la
messa a punto per le qualifiche...
scegli le gomme. Dopodiché parto-
no le qualifiche, scatta la preoccu-
pazione di riuscire a conquistare un
posto sulla griglia. Lì veramente c’è
tensione. Poi la domenica arriva la
garaediventatuttopiùdifficile».

Come si concentra prima del
via?

«Sono chiuso con tutti, tranne
che con il mio team. Lo dimostra il
fatto che non porto mai con nessu-
no nei Gp. A parte una persona...
(Trullifailmisterioso,ndr)».

Che macchina è la Minardi e
chevetturasaràinprospettiva?

«Dobbiamo recuperare molto a
livello di motore (Hart 830 Av7,
ndr). Abbiamo alimentazione elet-
tronica e impianto elettrico della
Magneti Marelli che è da verificare.
Paghiamomoltoneiconfrontidella
altre scuderiaedobbiamorecupera-
reiltempoperduto».

Isuoiobiettividellastagione?
«Il primo scopo, almeno nei pri-

miGp,èquellodivederelabandiera
a scacchi. Sono qui per far bene ma
ancheperfareesperienza».

C’è un pilota «simbolo» nella
vitadiJarnoTrulli?

«Si, quando ero piccolo il mio
idolo era Niki Lauda. Poi sono di-
ventatopilotadikart,edalquelmo-
mento non ho avuto più eroi. Ho
cominciato a vedere i grandi cam-
pioni da un altro punto di vista,
guardavo pregi e difetti, rubava il
mestiere, insomma. E speriamo che
questomiregaliqualcherisultato».

Maurizio Colantoni

A nove anni sui kart
Poi campione in F3

ROMA. Soltanto il 25 aprile, dopo
le semifinali delle Coppe europee,
sarà deciso il calendario di fine
campionato, complicato dalla
contemporaneità col Torneo qua-
drangolare di Francia (con Italia,
Francia, Inghilterra e Brasile). Ne
ha discusso ieri il Consiglio di Le-
ga, riunitosi prima dell’assemblea
straordinaria, che in merito ai ca-
lendari ha anche preso decisioni
riguardo alle finali di Coppa Italia,
fissate per maggio, e alla formula
dellaprossimaedizionedellaCop-
pa che presenterà qualche novità.
Se tuttee tre lesquadreitaliane im-
pegnate in Europa andranno alle
finali,haspiegatoilpresidentedel-
la Lega, Franco Carraro, il campio-
natosiconcluderàcomeprevistoil
15 giugno, con sosta l’8 giugno. Se
almenounadelletrenonsiqualifi-
casse, sipotrebbecomprimere il fi-
naledicampionatocontreturniin
ottogiorni.Sipotrebbecioèinseri-
re una giornata infrasettimanale
nel mercoledì che si renderebbe li-
berodaunafinalediCoppa.

Coppa Italia ‘96-97: Napoli e Vi-
cenza hanno concordato di gioca-
re le due partite di finale l’8 e il 29
maggio.Laprimadataèconferma-
ta, mentre per la seconda occorre
attendere la definizione del calen-
dario finale di campionato. «In
ognicaso -hadettoCarraro-sigio-
cherà in maggio, anticipando
eventualmente la data della finale
diritorno».

Per la Coppa Italia ‘97-98, la Le-
ga ha deciso di cambiare formula.
Findall’inizio legare sarannoaeli-
minazionediretta,conturnidian-
dataeritorno.Ilprimoturnosigio-
cherà il 17 e il 24 agosto, e vi pren-
deranno parte 32 squadre: le 4 di
serieAretrocesseinB,18diB(sono
escluse laprimae lasecondaclassi-
ficateepassate inA),e10segnalate
dalla serie C. Le gare del secondo
turno,nelqualeentrerannoinsce-
nalealtre16squadrediA(compre-
se le prime due salite dalla B) sono
fissateperil3eil24settembre.Nel-
legaredelprimoedelsecondotur-
no, la prima partita si giocherà
sempre in casa della peggio classi-
ficata.

Il ventitreenne Jarno Trulli è nato a Pescara, ma risiede a
Francavilla a Mare in provincia Chieti. È alto 1,73, pesa 60
chilogrammi è single. Tra gli hobbies preferiti dal pescarese c’è
il modellismo. Invece tra gli sport, oltre ovviamente al kart, la
ginnastica. Trulli ama molto la musica Pop e Rock e i suoi
cantanti preferiti sono Vasco Rossi e Elton John.
Il padre, famoso preparatore di Kart, sceglie per lui il nome
Jarno in onore del grande campione di motociclismo Saarinen
(mondiale 250 nel ‘72). Proprio dal Kart Trulli comincia
l’attività agonistica nel ‘83 dove disputa dodici stagioni. E
subito il pilota abruzzese conquista due mondiali nel ‘91 e nel
’95 , nella classe 100, un titolo europeo nel ‘94, 4 campionati
italiani e un campionato nordamericano.
Trulli è il primo italiano che si è imposto nel campionato
tedesco di Formula al volante della Benetton Junior Team. Nel
1997 approda alla Team di Giancarlo Minardi. E nel primo Gp
della stagione a Melborune, in Australia, comincia l’avventura
nella Formula Uno con un nono posto assoluto.

Jarno Trulli, pilota di Formula 1

Diritti televisivi, creato un comitato per ridiscutere il prezzo con Rai e Cecchi Gori

Tv, la Lega rinvia la partita Tariffe di abbonamento
Italia Anuale Semestrale
7 numeri L. 330.000 L. 169.000
6 numeri L. 290.000 L. 149.000
Estero Anuale Semestrale
7 numeri L. 780.000 L. 395.000
6 numeri L. 685.000 L. 335.000

Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P.  «ANGELO PATUZZI» s.p.a. Via
Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) - oppure presso le Federazioni del Pds.

Tariffe pubblicitarie

A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000
Feriale Festivo

Finestra 1ª pag. 1º fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000
Finestra 1ª pag. 2º fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000

Manchette di test. 1º fasc. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2º fasc. L. 1.781.000
Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 
A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200

Concessionaria per la pubblicità nazionale PUBLIKOMPASS S.p.A.
Direzione Generale:Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/864701

Aree di Vendita
Milano: via Giosuè Carducci; 29 - Tel. 02/864701 - Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/665211 - Genova: via C.R.
Ceccardi; 1/14 - Tel. 010/540184 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/775224-8073144 - Bologna: via Amendola, 13
- Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni,  46 - Tel. 055/561192-573668 - Roma: via Quattro Fontane,  15 - Tel.
06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendolia, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania:
corso Sicilia;, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C -
Tel. 090/2930855 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250

Stampa in fac-simile:
Telestampa Centro Italia, Oricola (Aq) - Via Colle Marcangeli, 58/B

SABO, Bologna - Via  del Tappezziere, 1
PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137

STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5ª,  35
Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 

Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale
unitamente al giornale l’Unità

Direttore responsabile Giuseppe Caldarola
Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma

MILANO. Adeguato l’orecchio alla
flebilevocediFrancoCarraro,nuovo
e vecchio leader del calcio professio-
nistico, siè subitocapitochel’attesis-
sima Assemblea di Lega, quella che
doveva mettere un po‘ d’ordine nel-
l’intricata faccenda dei diritti del pal-
lone in tv, non ha partorito un bel
nulla. Quattro aprile: questa la data
della prossima Assemblea in cui, for-
se, si saprà chi trasmetterà e che cosa
verrà trasmesso nella prossima sta-
gione per quanto riguarda campio-
natoeCoppaItalia.

L’antefatto, anzi gli antefatti alla
riunione di ieri, sono noti. Pochi
giorni fa la Rai ha deciso di cedere a
Tmc parte dei suoi diritti di trasmis-
sione relativi alle prossime due sta-
gioni calcistiche. In pratica la Rai re-
sterebbetitolaredelladirettaradiofo-
nicaedelleinformazionitelevisivefi-
no alle 19 della domenica, mentre
dalle 19 alle 22.30 l’esclusiva del cal-
cio passerebbe a Telemontecarlo, la
quale avrebbe inoltre la possibilità di
trasmettere in diretta e in differita al-

cuni incontri di Coppa Italia. Il tutto
in cambio di due sostanziosi «pac-
chetti» di film appartenenti al grup-
poCecchiGori(proprietariodiTmc).
Un accordo che ha mandato su tutte
le furie il gruppo Mediaset cheha gri-
dato - Berlusconi in testa - all’inciu-
cio, all’accordo consociativo, alla
spartizione di regime, annunciando
ricorsi inTribunaleedalGarantedel-
l’editoria. Perplessità invece da parte
della Lega calcio, convinta che la Rai
non abbia il diritto di subconcedere
parte deidiritti senonpreviaautoriz-
zazionedell’Entecheraggruppale38
squadre del calcio professionistico.
Un via libera che andrebbe natural-
mente propiziato con un’adeguata
iniezione di miliardi (30, 50, addirit-
tura 100 a stagione?) nelle casse della
Lega.

Ieri sièdunqueriunital’Assemblea
(prima ancora il più ristretto Consi-
glio) per cercare di maneggiare in
qualchemodolabollentepatatatele-
visiva. Un’assise complicata dalla
presenza di due uomini non esatta-

mente super partes. Uno è l’ammini-
stratore delegato del Milan, Adriano
Galliani, uno dei massimi dirigenti
Mediaset, l’altro il suoomologodella
Fiorentina,LucianoLuna,a suavolta
«braccio»calcisticodellaCecchiGori
Comunications...

Qualisonostateleconclusionidel-
l’Assembleave lo riferiamoconlepa-
role dell’abbottonatissimo presiden-
te Carraro: «Abbiamo deciso all’una-
nimità di non respingere in via pre-
ventiva l’accordo fra Rai e Tmc. Però
riteniamo che questo patto modifi-
chi inpiùpuntiilprecedenteaccordo
fra la Lega e la Rai per la cessione dei
diritti. Perquesto si èstabilitodi crea-
re un Comitato composto dal sotto-
scrittoedaiconsiglieriFerrara,Girau-
do e Sensi (Palermo, Juventus e Ro-
ma, ndr) che incontrerà i rappre-
sentanti della Rai e della Cecchi
Gori Comunications. Ma il primo
appuntamento sarà giovedì (do-
mani, ndr) di fronte al Garante del-
l’Editoria che ci ha convocato in
seguito al ricorso presentato dalla

Rti (gruppo Mediaset, ndr)».

Sollecitato sulle effettive inten-
zioni della Lega, Carraro è rimasto
sul vago: «Intendiamo verificare se
l’accordo è legittimo e quali possa-
no essere i vantaggi per tutti. Rai e
Cecchi Gori hanno posto il termi-
ne del 5 aprile entro il quale la Le-
ga deve pronunciarsi sulla validità
dell’accordo. In realtà noi non ri-
teniamo questa data vincolante,
comunque quale prova di buona
volontà abbiamo deciso di fissare
al 4 aprile la prossima Assemblea
di Lega con l’intento di definire la
questione. Se si tratta solo di una
questione di soldi? A questa do-
manda non posso rispondere».

Carraro non ha potuto risponde-
re, ma l’impressione è proprio que-
sta. Con tanto di totoscommesse,
nei prossimi giorni, sull’ammonta-
re del gruzzolo chiesto dalla Lega
per dare il via libera al calcio in tv
del prossimo biennio.

Marco Ventimiglia
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Schiaffo alle majors
ma Minghella

non è David Lean

MICHELE ANSELMI

Sport
NAZIONALE
Ravanelli ko
Per Vieri
debutto vicino
Ravanellièko:contro
laMoldavianoncisarà.
Quasicertoildebutto
diChristianVieri
ilgiovaneattaccante
juventinoèilsostituto
naturalediCasiraghi.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 13

N OVE OSCAR su dodici
candidature, proprio
come capitò nel 1988
all’Ultimo imperatore

di Bertolucci (ma nel 1958
Gigi di Minnelli fece di me-
glio: nove centri su nove). Il
paziente inglese ha fatto il pie-
no di statuette, confermando
le previsioni della vigilia, an-
che se ne nelle ultime ore si
era fatto strada il sospetto
che -alla resa dei conti- i
5.227 membri dell’Academy
Awards avrebbe fatto conflui-
re compatti il proprio voto sul
deboluccio Jerry Maguire, per
riequilibrare i giochi a van-
taggio dell’industria holly-
woodiana. Non è successo. E
se conta qualcosa lo stato
d’animo del famoso sceneg-
giatore William Goldman (sul
Los Angeles Magazine, chie-
dendosi dove sono finite le
idee a Hollywood, ha definito
il 1996 l’anno della crisi più
nera), significa che le potenti
corporazioni del cinema Usa
hanno voluto mandare un se-
gnale chiaro ai capi delle ma-
jor. Del tipo: «Svegliatevi dal
torpore, inventate qualcosa
di nuovo». Solo che il rimedio
rischia di essere peggiore del
male. Perché Anthony Min-
ghella non è David Lean, e il
famoso «effetto a catena»
non giustifica quella pioggia
di statuette piovuta sul Pa-
ziente inglese. Che è un film
certo accattivante con i suoi
deserti infuocati sontuosa-
mente fotografati da John
Seale e l’impasto di amore e
morte stampato sui visi degli
esotici personaggi: ma vo-
gliamo metterlo con Larry
Flynt. Oltre lo scandalo di Mi-
los Forman o con Fargo dei
fratelli Coen o con Segreti e
bugie di Mike Leigh?

Purtroppo Larry Flynt non
ha preso neanche un premio
di consolazione (troppo anti-
patica e oltraggiosa la figura
del porno-editore di Hu-
stler?), mentre Fargo si è por-
tato a casa, nell’inatteso cre-
scendo del sottofinale, l’O-
scar per la migliore sceneg-
giatura originale e quello per
la migliore attrice protagoni-
sta. Meglio di niente, ma si sa
che i Coen sono visti a Holly-
wood come dei ragazzacci
geniali da tenere d’occhio. La
sottovalutazione di Segreti e
bugie invece grida vendetta,
come la striminzita attenzio-

ne riservata a Shine, che s’è
dovuto accontentare - troppo
lontana l’Australia? - del pre-
mio all’attore Geoffrey Rush,
copia carbone del vero piani-
sta David Helfgott. Ma chi
esce peggio dalla cerimonia
degli Oscar, pilotata con la
solita verve comica da Billy
Crystal, è Tom Cruise. Forte
di un incasso di 141 milioni di
dollari sul mercato americano
(più del doppio del Paziente
inglese e più del quadruplo di
Shine), Jerry Maguire non po-
teva ambire legittimamente
ai premi principali, ma un
Oscar per il giovane divo era
dato quasi per scontato. Se
l’è aggiudicato, invece, il par-
tner nero Cuba Gooding Jr,
un’autentica furia della natu-
ra, e c’è da sperare che il rico-
noscimento non sia il classico
«contentino» riservato alla
rappresentanza di colore.

C ERTO È che il cinema
hollywoodianononna-
viga in buone acque.
Anche quello più com-

mercialmente aggressivo, se è
vero che nemmeno i film d’in-
trattenimento puro funziona-
no più bene al botteghino. I
cinquantenni (Stallone,
Schwarzenegger, Ford, Sea-
gal, Douglas...) mostrano la
corda, e la riscossa non può ve-
niredagentecomeNicolasCa-
ge o Will Smith. «Dov’è l’azio-
ne?», titola in prima paginaVa-
riety, lamentando una gran
fame di volti nuovi, idee e
storie. È in questa chiave che
va vista, forse, la supposta ri-
nascita del cinema «indipen-
dente». Le virgolette sono
d’obbligo, perché - a presci-
dere dal giudizio critico - è
difficile considerare tale un ti-
tolo come Il paziente inglese.
È vero che la Fox, inizialmen-
te interessata al progetto, si
tirò indietro (ora si morde-
ranno le mani), ma non biso-
gnerebbe dimenticare che la
subentrata Miramax è una
florida società appartenente
alla Walt Disney. Per la pro-
mozione negli Usa, la compa-
gnia dei fratelli Weinstein ha
speso la bellezza di 20 milioni
di dollari, cifra molto poco in
linea con gli standard degli
«indipendenti». Non lo di-
mentichi, festeggiando l’a-
scesa nel gotha di Holly-
wood, l’inglese (figlio di ita-
liani) Anthony Minghella.

INZAGHI
«Maldini è
come un padre
Gioco per lui»
«Maldinièunapersona
eccezionale,ècome
unpadre.Quandovai
incampogiochianche
perlui».Ilneo-azzurro
PippoInzaghiparla
disèedellaNazionale.

FRANCO DARDANELLI

A PAGINA 13

VELASCO
«Care ragazze,
lavorerete
anche d’estate»
Julio Velasco fa sul
serio e alle ragazze
della nazionale azzurra
di pallavolo promette
un’estate di lavoro.
«Nessuna forzatura
ma se si vuole vincere...»

LUCA BOTTURA

A PAGINA 15

L’Oscar
di Alì
L’Oscar
di Alì TRULLI

«L’obiettivo?
Tagliare
il traguardo»
Secondo Gran Premio
per il pilota della
Minardi. «Per ora
ci accontentiamo di
arrivare al traguardo».
«Da giovane il mio
modello era Niki Lauda».

MAURIZIO COLANTONI

A PAGINA 14

Stravince
«Il paziente inglese»
ma a commuovere
è Cassius Clay

A. DI LELLIO e A. VENEZIA

A PAGINA 9

A Roma Alvin Toffler, consigliere di Clinton, descrive i grandi scenari del nostro futuro

«Il lavoro sarà tele-cyber-artigianato»
«L’intelligenza conterà più del capitale e di tutti gli altri fattori della produzione». Redditi diversificati per tutti.

Ferite, mutilazioni, handicap: quando l’osceno sale sulla scena

E l’oltraggio dei corpi si fa arte
RENATO BARILLI

Critico d’arte

Avremo tutti diverse fonti di
reddito, lavoreremo in piccoli
gruppi e cambieremo spesso spe-
cializzazione.È loscenariocheha
descritto ieri a Roma Alvin Tof-
fler, sentitissimo consigliere per-
sonale di Bill Clinton e brillante
futurologo. Naturalmente il lavo-
ro del domani sarà in gran parte
svolto con mezzi telematici. E la
sicurezza? Sarà garantita dalla
cooperazione e dall’autorganiz-
zazione deipiccoligruppidi lavo-
ratori autonomi. «L’intelligenza -
sostiene Toffler - sarà il fattore
produttivo più importante. Con-
terà più del capitale». Le grandi
aziende sono destinate a un deci-
so declino, la linea di demarca-
zione tra pubblico e privato sarà
più labile mentre l’Europa rischia
di perdere l’appuntamento con
l’innovazione per la rigidità delle
sue istituzioni.

RAUL WITTENBERG
A PAGINA 4

I TUTTAQUESTAmateriadicen-
sure, siano esse etero o autoim-
poste, una prima regola aurea
consiste pur sempre nel «vieta-

to vietare»: succede cioè che, non
appena si sia fissato qualche «co-
mun senso del pudore» ritenuto in-
valicabile, si scopre viceversa che in
nome della libertà, dell’allarga-
mento degli orizzonti mentali, è
possibile fargli «oltraggio», quasi
nell’accezione letterale della paro-
la. Basti pensare all’ultimo film di
Forman, dedicato a un eroe invero
moltoparticolareeal limite,come il
pornografo Larry Flynt. Eppure, an-
cheintalcasoil registadioriginece-
coslovacca ci dimostra che sono in
gioco certi principi libertari, né più
né meno di quando egli si impe-
gnava in battaglie apparentemen-
te più nobili a favore dei diritti degli
psicopatici soggetti a orridi inter-
ventidi lobotomia.

E così, devo dire che mi meravi-
glia la sicurezza con cui il pur alta-

mente stimato decano della nostra
categoria,GilloDorfles,osa traccia-
re una linea di demarcazione, asse-
rendoperesempiocheilmongoloi-
de cui fece ricorso Gino DeDomini-
cis nella Biennale di Venezia del ‘72
sarebbe inaccettabile. Viceversa,
essendo stato allora il selezionatore
dell’artista romano, posso difen-
derne l’intenzione, che era nobilis-
sima: si trattava di presentare quel
mongoloide come portatore di
un’eternità, simile a quella propria
deibambiniediognialtrosoggetto
estraneo alla «lottaper la vita»eper
il successo pratico, secondo il triste
connotato della nostra condizione
di adulti inpredaal freudiano«prin-
cipio di realtà», o ancor peggio al
marcusiano «principiodiprestazio-
ne».

Ad ogni modo, non c’è proprio
nessuna differenza tra il mongoloi-
dediDeDominicise i tantialtrihan-
dicappati che sono stati utilizzati in
opere d’arte o di teatro o di cinema

lontane e recenti. Da lì si passa age-
volmente ai litri di sangue animale
profusidaHermannNitschnellesue
performance, o alle torture che Gi-
na Pane e Marina Abramovic ieri,
Orlan oggi, si sono liberamente im-
poste.

Come regolare, questa materia
senza dubbio scabrosa? Direi che,
certo, bisogna rispettare un limite,
quello che deve pur continuare ad
esistere tra realtà e virtualità. È vero
cheuntratto tipicoditutte leartidei
nostri giorni stanel respingere l’illu-
sorietà, la rappresentazione, per
tentare di avvicinarsi sempre piùal-
le cose stesse, di manipolarle senza
importuni filtri intermedi. In altre
parole, le varie forme d’arte si avvi-
cinano asintoticamente al piano
della realtà, ma deve restare pur
sempre un diaframma, uno scarto,
un salto dimensionale, per cui tutte
le violenze sono consentite, a con

SEGUE A PAGINA 3
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Ieri in Campidoglio la celebrazione del quarantennale del Trattato di Roma. Bilancio con luci e ombre

La nuova Europa è ancora lontana
Scalfaro: «Diamole un’anima politica»
Si avvicina il vertice di Amsterdam di metà giugno sulle riforme istituzionali dell’Unione, ma le posizioni dei partner
restano distanti. Prodi: «Non ci saranno solo monete e banche centrali». Santer: «Difendere i diritti essenziali di tutti».

Il futurologo Toffler

«Maastricht
vi porta
sulla strada
sbagliata»

Agnelli
«Se si rinvia
non faremo
tragedie»
«Se dovesse accadere che
nella primavera 1998 le
condizioni oggettive
suggerissero di definire, di
comune accordo con tutti i
partners, diversi tempi di
ingresso, questo non
costituirebbe certo una
tragedia, a condizione che
fossero assunte iniziative
concordate capaci di evitare
equivoci o cadute di
fiducia». Lo ha ribadito
Giovanni Agnelli,
presidente onorario della
Fiat. Oggi i parametri di
Maastricht, afferma,
«risultano per noi, e per
alcuni dei partners europei
più forti, molto severi. Il
nostro paese si è già
sottoposto a grandi sacrifici:
sono stati fatti passati avanti
nel campo del risanamento
ma molto rimane ancora da
fare e sono numerosi i nodi
strutturali da risolvere».
Per il senatore a vita l’Italia
deve arrivare all’esame di
ammissione con le carte in
regola «ma sarà necessario
fornire anche solide
garanzie sulle nostre
capacità di rispettarli nel
tempo, insomma sulle
nostre capacità di tenuta».
Per gli operatori di mercato
tuttavia parlare di rinvio del
progetto dell’Uem è
pericoloso per
l’interpretazione che in
questo momento
potrebbero dargli i mercati.
D’altro canto non sarebbe
un dramma e per l’Italia
potrebbe significare la
certezza di esserci. Secondo
Ernesto Polillo, direttore
finanziario della Banca
Popolare di Milano, «quella
del rinvio è un’ipotesi
suggestiva ma come è noto
il mercato è contrario».
Secondo Paolillo si rischia
una crisi peggiore di quella
del ‘92, quando l’Italia fu
costretta a svalutare e ad
uscire dal sistema
monetario europeo. Un
rinvio generalizzato
porterebbe il caos,
aggiunge, meglio allora far
partire l’unione con un
piccolo gruppo di paesi e
poi avere un successivo
allargamento.

ROMA. «Bisogna dare un’anima
all’Europa.L’Europa chiedepoliti-
ca», ha detto Scalfaro. «L’Europa
non significherà solo moneta e
banche centrali», ha insistito Pro-
di.

Nel giorno del 400 anniversario
della firma dei Trattati di Roma, al
suono della «patarina», l’antica
campanadelCampidoglio, il capo
dello Stato ed il presidente del
Consiglio hanno rilanciato, pre-
senti i ministri degli esteri dell’U-
nione,il temadell’Europasocialee
politica per non lasciar passare,
senza contrastarlo, il messaggio
più negativo dettato dalle scaden-
ze di Maastricht, cioè soltanto
l’obbedienza acritica ai voleri del
mercato.Nonsi sacomeandràafi-
nire questo confronto in sede eu-
ropea, nel vortice delle polemiche
sempre ricorrentisugli impegnida
rispettare per la partenza dell’euro
e davanti all’approssimarsi del
summitdiAmsterdam,ametàgiu-
gno, quando dovrebbe terminare
il negoziato sulle riforme istituzio-
nali dell’Unione. Basterà dire che
ci sonogovernichechiedono,così
comelaCommissioneSanter, l’in-
serimento nel Trattato di un capi-
tolo specifico sull’occupazione,
percogliere laportatadelconfron-
to in atto. L’Europa «politica»,
dunque, altro non sarebbe che un
giusto contrappeso alle scelte di
natura finanziario-monetarista
che,ancoraunavolta, ierinessuno
s’è sognato peraltro di sconfessare
tral’AuladiGiulioCesare,doveso-
no stati confinati i giornalisti, e la
Sala degli Orazi e Curiazi dove, nel
pomeriggio, s’è svolta la celebra-
zioneufficialedell’anniversario.

Il primato della politica, al cen-
tro dell’Europa. Prodi è arrivato a
parlare persino della costruzione
di uno «Stato europeo», ed ha de-
scritto il Trattato di Maastricht co-
me «la presa di coscienza da parte
dei popoli europei della necessità
diporredei limitiall’azionedeigo-
verni». Non è, forse questa, s’è do-
mandato, la funzione delle Costi-
tuzioni?Valeadire«impedireabu-
sidapartedelPrincipe».Affascina-
ta dal luogo e da queste citazioni,
una cronista americana, poco ad-
dentro alle questioni europee, ha
domandato al ministro Hans Van
Mierlo, l’olandese presidente di
turnodelConsigliodeiministrise-
duto sotto la statua di Cesare: do-
v’è l’imperatore dell’Unione? Il
ministro ha replicato: «L’Europa
nonha questi problemi. Ha lepro-
prie istituzioni e le proprie regole.
Questa è la nostra leadership».
Una leadership, però, che affanna
in assenza di un rinnovamento
delle istituzioninatepraticamente
per gestire un’Europa di sei mem-
bri, appuntoquellauscitadalTrat-
tato firmato a Roma alle ore 18 del
25 marzo del 1957. Che ne sarà di
tutto questo quando scatteranno i
tempi dell’allargamento ai Paesi
dell’est? Da Bonn il cancelliere te-
desco,HelmutKohl,proprioricor-

dando il 400, ha sottolineato la ne-
cessità di raggiungere questo
obiettivo procedendo nel lavoro
di«integrazione»dell’Unione.Ma
a Roma, nella Sala della Protomo-
teca, i ministri degli esteri hanno
discusso le «osservazioni e i sugge-
rimenti» che ciascuno di loro ha
datoalprogettodi riformarielabo-
rato dalla presidenza olandese.
«Abbiamo fatto dei passi avanti»,
ha assicurato Van Mierlo, senza
poientrareneldettaglio.Delresto,
è ampiamentenotochegliostaco-
li più alti sono quelli della Politica
estera e di sicurezza comune (in si-
gla, la«Pesc»),dellasicurezzaedel-
lacosiddettaflessibilità.Conestre-
ma franchezza, il francese Hervè
de Charette, ha gelato il suo colle-
ga dicendo ai giornalisti che «il
percorso da compiere è ancora più
lungo di quello che è stato già fat-
to. Siamo ancora lontani dal com-
pito». Il presidente della Commis-
sione, Santer,hasottolineato, fatti
salvi idirittidiciascuno, lanecessi-
tà di «difendere gli interessi essen-
ziali di tutti» avendo ben presente
che«icittadinichiedonopiùEuro-
paenonmeno».

Il percorso riformatore sarà se-
gnato da altre tappe: il 6 e 7 aprile,
sulla costa olandese, gli stessi mi-
nistri, riuniti in«conclave»si ritro-
veranno per tentare di superare le
troppe differenze. Uno dei proble-
mi è rappresentato dall’incognita
delleelezioninelRegnounito:sarà
più europeista e piùdisponibilead
un’intesailnuovogovernodiLon-
dra? Il voto condizionerà questo
calendario: sarò pronta l’Unionea
varare la riformaper lametàdigiu-
gno? Gli interrogativi sono tanti
sul tavolo dei ministri degli esteri i
quali hanno il compito di scio-
glierli prima che si passi alle deci-
sionidei capidi Statoedigoverno.
Ilproblema della Difesa, peresem-
pio, tiene distanti le capitali, dopo
la proposta franco-tedesca di inse-
rire progressivamente l’Ueo den-
tro l’Ue. Ilministrodegliesteridel-
la Germania, Klaus Kinkel, ha det-
toconrealismo:«Certamentenon
ci aspettiamo che tutti accolgano
la proposta scampanando come a
Pasqua».Ancheil temadellaflessi-
bilità,cioèlapossibilitàdiungrup-
po di Paesi membri di andare più
avanti degli altri su certi campi,
contribuisceadalzare il livellodel-
la conflittualitàperpaurache l’en-
fatizzazione di questa possibilità
porti alla creazione di«tante Euro-
pe» e, dunque, allo smembramen-
to della cornice unitaria. Il presi-
dente Prodi, anche se un po‘ trop-
po enfaticamente, ha ricordato
che l’«Europaè ilnostrodestino»e
che «non esistono più spazi per
azioni isolate».Lapartitachesista,
del resto, giocando con la vicenda
dell’Albania,è laconfermadell’ur-
genza dell’Unione europea politi-
ca.SenzailPrincipeesempredipiù
vicinaaicittadini.

Sergio Sergi

ROMA. Mentre in Campidoglio si
aprivano le celebrazioni per i qua-
rant’anni dei Trattati di Roma rin-
novati da quelli di Maastricht, da
cento metripiù in là partivaunsilu-
rosenzaprecedentisulprogettodel-
l’unionemonetaria.

Siamoinunodeilocali internidel
Vittoriale - l’Altare della Patria - a
fianco del Campidoglio. Alvin Tof-
fler, studioso americano di fama
mondialedeiprocessisocialiedeco-
nomici in evoluzione, spiega la ri-
voluzione in atto ad una platea rac-
colta dalla Confartigianato che fe-
steggia il cinquantenario. Unarivo-
luzione, che Toffler chiama laTerza
Ondata: la società del Duemila è la
società della conoscenza, della pro-
duzionepersonalizzatadibenieser-
vizi. Fornita da una miriade di ag-
glomerati, composti da piccole
aziende autonome collegate da
grandireti, lavoratoriinproprioche
si consorziano per i servizi alla pro-
duzioneelasicurezzasociale.

Secondo Toffler l’Unione euro-
pea va in una direzione opposta.
Perché si basa ancora sulla vecchia
società industrialedimassa,proteg-
ge posti di lavoro obsoleti. La stessa
produzioneèoffertadaipaesiasiati-
ci a costi imbattibili. Il mercato uni-
co europeo non ha mantenuto le
sue promesse, con una disoccupa-
zione più che doppia rispetto agli
Stati Uniti e al Giappone. Il motivo
sta nella obsolescenza della strate-
gia economica. Sempre quella del-
l’immediato dopoguerra, quando
la Comunità si costruiva sulle gran-
di concentrazioni industriali, pur
destinando gran parte delle risorse
comuni a mantenere la societàagri-
cola. I germogli della Terza Ondata
sono stati schiacciati, ipostidi lavo-
rovannoinBangladesh.

«È un errore imporre le regole di
Maastricht -affermaToffler - rendo-
no le economie europee più rigide
ed arretrate; veleggiate verso la mo-
neta unica, mentre si deve poter la-
vorare ovunque con una moneta
sempre più simbolica e immateria-
le; invece che sulla flessibilità si
punta a una maggiore centralizza-
zione in una Europa più burocrati-
ca; è un grosso errore pensare che
sololegrandisocietàpossonobatte-
re la concorrenza degli Usa e del
Giappone; guardate piuttosto alla
Malesia che dalla centralità della
gommaèpassatad’unbalzoall’eco-
nomiatecnologica».

Gli risponde Mario Sarcinelli,
presidente della Bnl, per contestare
l’attacco alla moneta unica. È vero
che la moneta è sempre più imma-
teriale, ma proprio per questo a
Maastricht diventa «uno strumen-
to politico per evitare i grandi con-
flitti del passato» che peraltro lo
stesso Toffler ha evocato nella tran-
sizione dalla società agricola a quel-
la industriale. «Questa è una strate-
gia - conclude Sarcinelli - l’America
ci ha aiutato a diventare liberi, ci
aiuteràadiventareuniti».

R.W.

Santer e Prodi durante la cerimonia del quarantennale dei Trattati di Roma C. Onorati/Ansa

Il ministro: «Niente rinvii, ma un anno in più faceva comodo»

Dini avverte: senza Italia e Spagna
la moneta unica può naufragare
In caso di esclusione dei paesi mediterranei, e con il sostegno dell’Inghilterra,
potrebbero mancare i voti necessari a far scattare la fase operativa dell’Euro.

ROMA. C’è gran nervosismo sulla
moneta unica. E nella paludata e
noiosa celebrazione del quaranten-
nale del Trattato di Roma sono state
sufficienti poche parole del ministro
degli esteri Dini per far fibrillare poli-
tici e uffici stampa. Dietro le parole,
comealsolito,lafastidiosaincertezza
sulle scelte che sarannocompiute tra
unanno, la fastidiosacertezzachesa-
ranno pochissimi i paesi in grado di
portare il deficit pubblico al 3% del
prodotto lordo. E, infine, la paura -
tutti - di essere impallinati suimerca-
ti. Ha dichiarato Lamberto Dini al
«Sole-24Ore»:«Megliopertuttiavere
a disposizione un anno in più». Che
si decida nel 1999 chi partirà con Eu-
rooalla finedel1998, insomma.Tut-
ti, non l’Italia soltanto. La maggior
parte dei paesi europei ha difficoltà a
rispettare nel ‘97 i criteri anche e, so-
prattutto, a causa del rallentamento
dellacrescitaeconomica,haspiegato
Dini. Francia e Germania si trovano
anch’esse in questa situazione. Non
solo, c’è un problema politico in più
per la Germania che andrà alle urne
nell’ottobre ‘98. Questi i motivi per
cui un rinviodi tutti sarebbeauspica-

bile,utile,conveniente.
È un ragionamento pulito, chiaro.

Che,però,nenascondeunaltro.Nel-
l’intervista il ministro degli esteri af-
ferma che bisogna siano rispettate le
condizioni di eguaglianza delle con-
dizioni di accesso alla moneta unica:
chi si aggiungerà alla moneta unica
dopo il1999 potrà farlo sullabasede-
gli stessipresuppostiutilizzatiperchi
parte prima.Oltretutto, ricordaDini,
«l’esclusione dei paesi mediterranei
potrebbe impedire, con il sostegno
dell’Inghilterra, il coagulo dei voti
positivi indispensabili per far partire
Euro».

Attenzione,dunque,nonsarà faci-
le escludere l’Italia o la Spagna. È la
prima volta che l’Italia dichiara uffi-
cialmentechealmomentodelle trat-
tative, viste le pressioni di ambienti
tedeschi per la sua autoesclusione
dalla moneta unica dal 1999, vigerà
questa regola: à la guerre comme à la
guerre, lotta senza esclusione di
colpi.

La parole del ministro sono state
subito interpretate da una parte
della stampa e in qualche capitale
(Madrid, per esempio) come una

richiesta dell’Italia di un rinvio.
Dini ha fatto una smentita che
non smentisce nulla, precisando
di non avere chiesto rinvii. Prodi
ha assicurato che il suo governo
non chiede sconti evitando di ri-
spondere alla domanda se ritiene
conveniente un rinvio «per tutti».

Questa, però, è la cortina fumo-
gena. Queste sono cose scontate.
Ormai qualsiasi dubbio sulla mo-
neta unica si traduce nel dubbio
che l’Italia chieda sconti su Maa-
stricht anche se non è vero. Il fatto
è che l’Italia rischia di trovarsi nel-
la compagnia dei paesi che avran-
no il deficit pubblico al 3% o mol-
to vicino al 3%. Mentre le certezze
che la Germania comunque se ne
allontani aumentano. Tra un anno
non si potrà essere flessibili per un
paese e inflessibili su un altro per
qualche decimo di punto percen-
tuale. La novità di ieri, stando alle
parole di Dini, è che l’Italia con-
durrà la partita diplomatica della
primavera ‘97 sarà condotta con
tutte le armi a disposizione.

Antonio Pollio Salimbeni
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Il «dividendo di Maastricht» secondo le previsioni di Prometeia. Effetti positivi anche sull’occupazione

Con l’Euro 60mila miliardi di tasse in meno
La pressione tributaria e contributiva potrebbe scendere del 3% grazie al risanamento dei conti pubblici.

DALL’INVIATO

BOLOGNA. Gli economisti di Pro-
meteiascommettonosullaparten-
za dell’Unione monetariaeuropea
fin dal gennaio del 1999. E con
dentrol’Italia.

Dopodichè,per ilnostroPaesesi
delinea uno scenario di consisten-
te ripresa della crescita, di aumen-
todell’occupazioneepersinodidi-
minuzionedellapressionetributa-
ria.

Una prospettiva che sembra ad-
dirittura troppo rosea, ma che il
centrodi ricerche eprevisionieco-
nometriche documenta con una
granquantitàditabelleedigrafici,
nel consueto Rapportotrimestrale
presentatoieriaBologna.

Cominciamo dall’Ume. Secon-
do Prometeia «non sussistono ra-
gioni profonde perché dopo aver-
lo dipanato per quarant’anni si
perda ora a due passi dall’arrivo, il
filodell’interoprogettoeuropeo».

Lo scenarioprevisionale, chear-
riva fino al 2.002, assume dunque

che l’Unione monetaria sarà av-
viata«nell’intornodel1999».E l’I-
talia ne farà parte perché, sulla ba-
se degli interventi previsti dal go-
verno (e che Prometeia per la veri-
tà limitavaa12milamiliardi, anzi-
chè 16.500), il nostro Paese rag-
giungerà entro il ‘97 la «zona trat-
tativa».

Dunque il rapporto deficit/Pil
scenderà dal 6,8% del ‘96 e dal
3,9% calcolato con la Finanziaria
’97, fino nei pressi del 3%, richie-
sto dai parametri di Maastricht,
mentre per il ‘98 si indica la neces-
sità di una manovra di 15 mila mi-
liardi «permanenti». Tuttavia la
consapevolezzache l’Italiace la fa-
rà ad aderire all’Ume «prenderà
tempo per diffondersi e quindi
proseguirà una certa fragilità fi-
nanziaria per buona parte dell’an-
no».

Peraltro, la ripresa dell’econo-
mia resta debole nel corso del ‘97
(il Pil crescerà dell’1,1%), mentre
l’inflazione continuerà a rallenta-
re fino al2% in termini tendenzia-

li,anchesenelsecondosemestreci
saràunarisalita cheperòmanterrà
l’inflazione media nell’anno al
2,4%.

Digranlungapiùpositivelepro-
spettivedeglianniavenire.Infatti,
sostiene Prometeia, «superata la
strettoia dell’Unione monetaria il
risanamentoormaiavvenutocon-
sentiràdi ridurre lapressionefisca-
le, che nell’arco della previsione
(cioèdal ‘98al2002,ndr)potrebbe
scendere di circa tre punti percen-
tuali»: circa 60mila miliardi. At-
tualmenteècircail43,5%delPil.

Gli effetti dovrebbero essere già
pienamente avvertiti l’anno pros-
simo per il «calo delle imposte di-
rette» (verranno meno le una tan-
tum), sia per il «ridotto gettito di
alcune imposte, quali l’Isos che ri-
sentirà del notevole calo degli in-
teressi sui titoli pubblici e sui tassi
deidepositibancari».

La «solidità dei nostri fonda-
mentali» spiega poi il Rapporto,
potrà così stimolare una ripresa
dell’attività economica «su ritmi

mediamente pari al 3%» annuo
grazie alla crescita della domanda
interna per consumi e soprattutto
per investimenti, questi ultimi so-
stenuti dalla stabilizzazione dei
tassi di interessi sia nominali che
reali a livelli decisamente più bassi
chenelpassato.

Tutto ciò avràeffettipositivi an-
che sull’occupazione che crescerà
al ritmo di «oltre 150 mila nuove
unitàdilavoroall’anno».Iltassodi
disoccupazione scenderà di poco
più di un punto percentuale, fino
all’11,3%.

Non ci saranno effetti dal lato
del costo del lavoro, in quanto,
scrive Prometeia, «la crescita dei
redditi da lavoro, risulterà compa-
tibile con un mantenimento delle
crescita dei prezzi coerente con lo
scenario europeo anche se, dopo
l’avvio dell’Unione monetaria,
l’inflazione potrà tornare su livelli
più elevati di quelli toccati in que-
stiultimianni».

Walter Dondi

Violante
«Attenti a costi
e benefici»

ROMA. La Moneta unica
europea «è un traguardo di
straordinario interesse
verso il quale molti paesi,
parlo in particolare per
l’Italia, si stanno muovendo
con sacrifici non irrilevanti.
Ma sarebbe ipocrita
nascondersi un’esigenza:
che i costi dell‘ Unione
monetaria non siano
superiori ai benefici». Lo ha
detto il presidente della
Camera Luciano Violante,
alla conferenza
straordinaria dei presidenti
dei Parlamenti dell‘ Unione
europea.
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Denunciato dal ragazzo già vittima dei festini dei genitori

Pedofilo stuprava
minore in istituto
Arrestato un uomo che a Rho aveva libero accesso nella struttura
per bambini. Era amico dei familiari del giovane e lo ricattava.

Condizioni di forte variabilità sull’Italia previste per tutto il periodo delle festività

A Pasqua torna il freddo
La neve anche sul Vesuvio
Per assicurare vacanze serene saranno mobilitate 3.000 pattuglie della polizia lungo la rete stradale.
Una nota della Polstrada ricorda i casi in cui sono previsti la sospensione e il ritiro della patente.

Violenze dai genitori, violenze e ri-
cattidaaltriadulticheperapprofitta-
re di lui sono andati a prenderlo fin
dentro l’istituto di accoglienza per
minori dove aveva trovato rifugio.
Così ha vissuto fino all’altra sera Gia-
como(ilnomeèdi fantasia), sedicen-
ne che ha trovato affetto quasi esclu-
sivamente dai carabinieri che hanno
sempre cercato di rispondere alle sue
richiestediaiuto.

Quella che si è conclusa due sere fa
conunblitzdeicarabinieridiRho,al-
le porte di Milano, è una storia incre-
dibiledidegrado,violenze familiarie
di abusi su un minorenne iniziata
molto tempo prima, proprio tra le
mura domestiche. Insieme al fratello
minore, il ragazzo, è stato per anni
oggetto di attenzioni pesanti dei ge-
nitorichelohannocoinvoltoinfesti-
ni erotici ai quali partecipavano an-
che travestiti brasiliani. Papà è mam-
ma si divertivano a inventare «gio-
chini» con quelle strane creature è
peraumentare ilpropriodivertimen-
to costringevano i due figli a parteci-
parealleloro«serate».Finoalnovem-
bre scorso quando la terribile situa-
zioneèarrivataalleorecchiedei cara-
binieri di Rho che dopo qualche ac-
certamento hanno fatto scattare le
manette ai polsi dei travestiti e dei
due genitori, accusati maltrattamen-
ti di minori, sfruttamento e favoreg-
giamentodellaprostituzione.

Dai racconti di Giacomo, il più
grandedeidueragazziniseviziati,sal-
ta fuori che ogni tanto il padre - che
vivevadi lavori saltuari e teneva la fa-
miglia in condizioni di assoluto de-
grado-decidevadiallontanarsidaca-
sa per qualche settimana con idue fi-
gli per organizzare i suoi festini in al-
tre località. In questa fase di confi-
denze delicatissime, Giacomo stabi-

lisce un rapporto di fiducia proprio
conimilitaridell’Armaaiqualiconfi-
da le sue angosce, le sue paure nei
confronti degli adulti, e i suoi contat-
ti con la caserma dei carabinieri non
si interrompono neanche quando il
tribunale dei minore stabilisce che
lui e suo fratello debbano essere affi-
dati a un istituto di accoglienza per
minori. Lì dentro, Giacomo cerca fa-
ticosamente di lasciarsi alle spalle le
violenze subite, ma non glielo per-
mettono i ricatti di Luiz Celsio Ange-
lini, 21 anni senza fissa dimora, uno
deibrasilianicheavevapartecipatoai
festini organizzati dal padre. L’uo-
mo, che viene giudicato «insospetta-
bile», grazie alle sue conoscenze al-
l’interno dell’istituto ha addirittura
liberoaccessoallamensadovepiòin-
contrareiragazziospitati.Eneappro-
fitta per avvicinare Giacomo, chie-
dergli nuove prestazioni sessuali e
minacciarlo: «Se non fai quel che ti
dicoracconteròtuttoaituoiamici».

Terrorizzato, il ragazzinocedeal ri-
catto e, durante i permessi di uscita
serale che gli vengono concessi, si
consegna al suo violentatore in un
capannone poco distante dall’istitu-
to, dove lo aspettano anche altri due
amici del brasiliano. Fortunatamen-
te anche questo ulteriore supplizio
durapoco:Giacomononcelafapiùe
decidediparlarediquelcheglistaac-
cadendo al direttore dell’istituto e ai
suoi amici carabinieri. Scatta così la
trappola che porta all’arresto in fla-
granza per Luiz Celsio Angelini e alla
denuncia per Davide Cavenago,
mentreunterzouomoèattualmente
ricercato. Tutti sono accusati di vio-
lenza sessuale e sequestro dipersona.
Ma le indagini proseguono anche
dentro l’istituto di accoglienza: chi
haapertoleporteaunpedofilo?
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ROMA L’anticiclone dal quale di-
pende il bel tempo sul Mediterraneo
è ancora ben ancorato sulle Azzorre.
Manonbastaametterealriparo le fe-
stività di Pasqua daunagrandevaria-
bilitàmeteorologica.Laneveètorna-
ta sulle cimedellemontagneeha im-
biancato persino le pendici del Vesu-
vio.

A scavalcare a Nord l’anticiclone,è
una serie di fronti moderati di basse
pressioni di origine atlantica che
continueranno a succedersi sull’Ita-
lianeiprossimigiorni.Soleefreddosi
alternerannoperleprossimefestività
con un susseguirsi di schiarite, annu-
volamenti e precipitazioni, accom-
pagnate da temperature minime e
massime molto al di sotto della me-
diastagionale.

Si prevede per oggi un cielo poco
nuvoloso a Nord; al Centro e sulla
Sardegna nuvolosità variabile con
consistenti addensamenti su Mar-
che, Umbria e Abruzzo, mentre dalla
mattinata ci sarà un rapido migliora-
mentoapartiredalsettoreoccidenta-
le. Le temperature in diminuzione
specialmente nelle regioni orientali.
Per giovedì 27, su tutte le regioni è
previsto cielo sereno o poco nuvolo-
so. Stesse condizioni per venerdì 28
con tendenza dal pomeriggio a un
moderato aumento della nuvolosità
sul settoreNord-orientaleesull’altoe
medio Adriatico. Le temperature in
aumento nelle zone di ponente. Sa-
bato29, il cielosaràparzialmentenu-
volososulversanteAdriatico,mentre
nel resto del paese ci saranno condi-
zioni di variabilità temperature in di-
minuzione. E anche per la domenica
e il lunedì dell’Angelo si conferma
una condizione di spiccata variabili-
tà con un’ulteriore marcata diminu-
zionedelletemperature.

Per le prossime festività 3.000 pat-
tuglie della polizia e della stradale vi-
gileranno per assicurare vacanze se-
rene nelle città e lungo le strade mag-
giormente interessate dal flusso turi-
stico. Tutte le auto, informa un co-
municato del Dipartimento di pub-
blica sicurezza, sarannodotate di mi-
suratoridivelocitàedietilometri.

A questa massiccia mobilitazione
dellapoliziaperpresidiareininterrot-
tamente i punti nevralgici della rete
stradale, si aggiungeranno i velivoli
dei reparti di volo, per la segnalazio-
ne di interventi di emergenza e per il
trasportodipattuglie sui luoghidove
si potrebbero creare interruzioni di
traffico. In occasione della Pasqua e
del lunedì dell’Angelo, la polizia ha
provveduto ad assicurarsi la collabo-
razione dei vari enti che si occupano
del pronto soccorso sanitario e mec-
canico,per interventi immediatiafa-
vorediautomobilistiindifficoltà.

In una nota la polizia ricorda agli
automobilisti i casi incuièprevista la
sospensione e il ritiro della patente:
inversione di marcia in autostrada e
sulle strade extraurbane dove non
espressamente previsto; velocità ec-
cessiva; inosservanza delle distanze
di sicurezza, dei diritti diprecedenza,
dei sorpassi e della circolazione sulle
corsie di emergenza. Si sottolinea,
inoltre,l’obbligodellecinturedisicu-
rezza per gli occupanti dell’autovet-
tura e se bambini l’obbligo di essere
sistemati negli appositi seggiolini o
sediliomologati.

In base al decreto del ministero dei
lavori pubblici, la polstrada ricorda
che è previsto il blocco del traffico
commerciale nei giorni: venerdì dal-
leore16alle22; sabatodalle8alle22,
stessemodalitàperdomenica30elu-
nedì31marzo.

Boeing 737
«C’è pericolo
di incidenti»

LONDRA.
L’impennaggio verticale, o
governo di direzione, dei
3000 Boeing 737 in servizio
in tutto il mondo avrebbe
un difetto di progettazione.
Lo ha affermato ieri sera la
Bbc, citando un rapporto
dell’Ufficio americano per la
sicurezza dei trasporti
(NTSB). Questo vizio
d’origine sarebbe stato la
causa di «una, forse due
catastrofi aeree» di grandi
proporzioni. La Boeing
continua però a vendere i
suoi bireattori, nonostante
la NTBS abbia chiesto alla
società di regolare la
questione entro due anni. Il
vicepresidente Al Gore
aveva già annunciato alla
metà di gennaio l’avvio di
un programma di
riprogettazione dei sistemi
di comando della flotta
mondiale 737. Un
responsabile tecnico della
Boeing ha smentito che
esistano prove formali che
indichino nei difetti del
timone la causa di alcun
incidente aereo, ed in
particolare dei due citati nei
quali hanno perso la vita
132 persone.

La cima del Vesuvio imbiancata dalle recenti nevicate Ciro Fusco/Ansa

L’aggressore, minore, faceva il giro delle chiese per estorcere soldi

Chiede il pizzo sulle offerte
e picchia il coetaneo che rifiuta
L’episodio è accaduto a Benevento davanti ai fedeli che uscivano dalla messa. La
vittima stava raccogliendo gli oboli in cambio di un ramoscello d’ulivo.

DALL’INVIATO

BENEVENTO. Chiesa per chiesa a
chiedere il «pizzo». Questo il sistema
trovato da un ragazzo, ancora mino-
renne,a Beneventoper raggranellare
qualche lira. L’ultima richiesta, però,
gli è andata male: gli sono stati rifiu-
tatiisoldieluihamalmenatoilcoeta-
neo sui soldi che aveva raccolto le of-
ferteall’esternodellachiesadiS.Sofia
offrendoilramoscellod’ulivoaifede-
li che entravano o uscivano dalla
Messa. L’episodio ha portato la vitti-
ma in ospedale ed ha permesso che
questa«miniestorsione»venissesco-
perta.

La vittima, quindici anni da poco
compiuti, si era sistemato all’esterno
della chiesa di S.Sofia e con un cesti-
no e i rami di ulivo raccoglieva le of-
ferte. Aveva raggranellato circa qua-
rantamila lirequandounragazzopo-
co più grande di lui gli si è avvicinato
eglihachiestoil5%diquantoraccol-
to. «Mi devi dare 2.000 lire», gli ha
detto con fare minaccioso. Il ragazzo
che raccoglieva le offertegli ha rispo-
sto prima educatamente, poi in ma-
niera più decisa, che non se ne parla-
vanemmeno.

La risposta del «mini estorsore» è
stata violenta, lo ha malmenato col-
pendolo al volto. Poi l’aggressore è
fuggito, mentre il ragazzo veniva ac-
compagnato in ospedale dove gli è
statariscontratauna«dermatiteall’e-
mivolto destro da contatto violen-
to», il che, in parole povere vuol dire
che è stato malmenato duramente a
ceffoni sulla parte destra della faccia.
La prognosi per fortuna è stata delle
più favorevoli, l’occhio si era arrossa-
to è tornato ben presto normale, i se-
gni della «dermatite» spariranno al
massimofraqualchegiorno.

La polizia ha già identificato e de-
nunciato l’aggressore: è stata lastessa
vittima ad aver riconosciuto da una
foto segnaletica chi lo avevano mal-
menato. I poliziotti hanno anche
scoperto che il denunciato, che ha
piccoli precedenti penali, prima di
arrivare a S. Sofia aveva fatto il giro di
tutte le chiese di Benevento ed a tutti
coloro che raccoglievano le offerte
aveva chiesto, e in moltissimi casi ot-
tenuto, il pagamento di una piccola

sommadidenaro.
«Sono episodi che purtroppo negli

ultimi tempi - sostengono in questu-
ra - sono diventati abbastanza fre-
quenti, anche in una città ed in una
zona a bassissima densità criminale
come lanostra».Menodi tre settima-
nefaunostudenteuniversitariodi20
anni, ricordano, chesi erarifiutatodi
versare 2.000 lire ad una banda di ra-
gazzi che gli impedivano di attraver-
sare la strada, è statopicchiato inma-
niera selvaggia, quasi un mese fa un
ragazzo che frequenta laprimaclasse
della scuola media superiore è stato
derubato del suo zaino e poi è stato
invitato da due suoi coetanei a sbor-
sare 50.000 lire, per riavere i libri sco-
lastici. Per fortuna il ragazzo ha rac-
contatotuttoalpadreedhapermesso
l’individuazione (e la denuncia) di
questi «estorsori in erba». Anche lo
studente universitario ha presentato
denuncia ed ha consentito l’indivi-
duazione dei componenti la «mini-
gang».

Il fenomeno del «baby racket», so-
stengono ancora gli investigatori,
non è nuovo: «Mille, duemila lire
pretese da chi deve attraversare una
strada, somme simili chieste a chi sta
trasportando la borsa della spesa, per
evitare che gli venga scippata, sono
episodi che si sono verificati con una
certaregolarità».Tantofrequentiche
la questura, da circa un mese ha pre-
disposto, assieme al comando pro-
vinciale dei Carabinieri, un servizio
dipattugliamentodellezonecentrali
della città, dove queste richieste ven-
gono avanzate e dove si verificano le
aggressioni.

I ragazzi che le hanno compiute
vengono dai quartieri della periferia,
da insediamenti abitativi nei quali si
sono trasferite centinaia di famiglie,
ma che non dispongono di molte
strutture.Ci sonoalcuniquartieripe-
riferici del capoluogo sannita che
nonhannonulla.Sonoquartieridor-
mitorio, dove non c’è nulla da fare,
nessunpostodoveandare.«E‘unepi-
sodio «banale», ma può essere la spia
diungrandedisagiofinoranascosto-
commentadonAntonio,unsacerdo-
te.

Vito Faenza

Mafia, trovato
arsenale
a Catania

CATANIA. Un arsenale in
uso alla cosca mafiosa dei
Laudani è stato sequestrato
da carabinieri di Catania
nell‘ ambito di un‘
operazione che ha portato
alla cattura di due latitanti
sfuggiti all‘ operazione
«Ficodindia 2»: Mario
Giuseppe Torretti, di 27
anni, e Antonio Patanè, di
37. In cinque diversi casolari
militari della compagnia di
Aciraele e del nucleo
operativo di Catania hanno
trovato 12 pani di gelatina,
40 chilogrammi di tritolo,
10 fucili, cinque
mitragliette, tra cui un
kalaschnicov, 20 pistole, tre
biro- pistole, cinque granate
anticarro e 5000 cartucce.
Sequestrati inoltre tre
silenziatori, cannocchiali
per fucili, pugnali, giubbini
antiproiettili, palette e
divise in dotazioni alle forze
dell‘ ordine. L‘ esplosivo
trovato è lo stesso tipo
utlizzato per compiere l‘
attentato dinamitardo alla
caserma dei carabinieri di
Gravina. I due latitanti sono
stati trovati armati con
pistole cal. 7,65 parabellum
con il colpo in canna in una
casa nel centro di Acicatena
il cui proprietario, Giuseppe
Straci, di 44 anni, è stato
arrestato per
favoreggiamento. Torretti e
Patanè erano ricercati per
associazione mafiosa
finalizzata alla commissione
di omicidi e rapine. Arrestati
anche i «custodi» dell‘
arsenale: Lucio Tosto, il
figlio Mario e Alfio Paradiso.
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Oggi al Senato i primi voti sul disegno di legge del ministro Maccanico sull’emittenza

Antenne e Authority, il Polo insiste
Sulle Tv accordo ancora difficile
L’opposizione: nessuna rete sul satellite se almeno la metà delle famiglie non avrà la parabolica; la rottamazione incentiva-
ta dal governo. Berlusconi replica a D’Alema: «Non è vero che sono di cattivo umore quando si parla di televisioni».

Parlamento e dintorni

C’è più cultura
in “Mani di fata”
che in sessanta
premi Nobel...

GIORGIO FRASCA POLARA

Popolari: con
l’Ulivo,
tranne
ad Ancona

ROMA. Il Polo aveva chiesto di poter
discutere prima l’articolo 3 del dise-
gnodileggeMaccanico.Edèstatoac-
contentato. Un altro segnale di buo-
na volontà da partedellamaggioran-
za. E così, ieri pomeriggio, in Com-
missione lavori pubblici al Senato le
forze politiche hanno cominciato a
confrontarsi con gli oltre cento
emendamenti da votare. Per un paio
d’ore dato che la riunione è stata poi
aggiornata ad oggi pomeriggio, per
consentire ai sentori di partecipare ai
lavoridell’aula.Unbreverinvio,altre
ventiquattr’ore di confronti adistan-
zaoravvicinati.Daoggisipassaalvo-
to. Il barometro segnavariabile.Che,
in termini concreti, significa da una
parte che è certamente un dato posi-
tivo il fattoche i lavori incommissio-
ne siano continuati e che l’appunta-
mentosuccessivoèstatofissatoacosì
brevescadenza.Ilchenonerasconta-
to dopo le parole dure di Gianfranco
Fini pronunciate contro «gli ultrà
dell’Ulivochevoglionodare lalinea»
e l’ironia al vetriolo di Silvio Berlu-
sconi che, approfittando di una par-
tecipazione al Costanzo Show ha ri-
sposto a Massimo D’Alema riba-
dendo: «Io non sono di cattivo
umore quando si parla di tv, sono
indignato quando si vogliono
compiere delle sopraffazioni. Sono
sereno -ha aggiunto il Cavaliere-
poiché non credo che passi una

cosa così grave». Cioè la legge per
il riassetto del sistema radiotelevi-
sivo, e, quindi, per quel che lo ri-
guarda, l’ormai insostenibile con-
flitto d’interessi.

D’altra parte gli ostacoli alla leg-
ge, pur nell’apertura del confron-
to, restano. Se da una parte il Polo
sembra particolarmente affascina-
to dall’idea di una maxidiffusione
di parabole con il sostegno econo-
mico del governo per poter man-
dare una rete Mediaset sul satellite
ma allo stesso tempo essere garan-
titi che almeno il cinquanta per
cento delle famiglie italiane possa
riceverne il segnale, dall’altra c’è il
pressing di Alleanza nazionale che
punta tutto sulla presidenza del-
l’Authority. Il possibile controllo
di chi dovrà controllare sembra es-
sere il tema dominante del ragio-
namento degli uomini di Fini in-
sieme a quello dei poteri della
Commissione di Vigilanza Rai..

Comunque si è andati avanti. E,
alla fine della riunione, i più, con-
fortati dalla riunione fissata per
oggi, erano meno pessimisti dell’i-
nizio di giornata quando sembrava
che la discussione non sarebbe
neanche cominciata. Racconta il
ministro Maccanico: «Abbiamo
cominciato con l’illustrazione dei
subemendamenti al mio emenda-
mento. Si comincerà a votare il

che è un fatto positivo perché vuol
dire che non c’è rottura». «la cosa
più importante della riunione di
oggi -ha aggiunto il sottosegretario
Vincenzo Vita- è che il filo non si è
spezzato però -ha aggiunto- non si
può dire che ci troviamo davanti
ad una trattativa semplice. Sarebbe
grottesco se questa importantissi-
ma riforma per il Paese dovesse ca-
dere sul numero delle parabole.
Tra poche ore si riprende e si co-
mincia a votare. Questo è un di-
battito molto difficile in cui sono
in campo interessi molto corposi.
C’è un conflitto di interessi enor-
me e non risolto. Ma l’importante
è che la discussione continui, se-
gno forse che sta prevalendo senso
di responsabilità anche nel Polo
perché si arrivi ad una riforma».
Cautela anche da parte dell’altro
sottosegretario, Lauria: « Attuare la
riforma - ha detto- significherebbe
finalmente togliere i forti significa-
ti politici che in questi anni ha
avuto la questione televisiva nel
confronto tra i partiti. Rispetto a
poche ore fa, quando emergeva un
clima di rottura, questa giornata
potrebbe anche significare una
svolta positiva. Ma ogni ottimismo
è prematuro».

Sembra non pensarla così il mi-
nistro per i Rapporti con il parla-
mento, Giorgio Bogi che, a sorpre-

sa, ha partecipato all’ultima fase
della riunione: «Passavo di qui -ha
scherzato Bogi- e ho pensato di
partecipare». Poi ha aggiunto:
«Penso che si possa chiudere in
tempi brevi». D’altra parte se il se-
natore Riccardo De Corato (An) al
termine della riunione si è lasciato
andare ad un: «O si chiude ora o
mai più» mentre il senatore Massi-
mo Baldini (Forza Italia) ha ribadi-
to che «l’emendamento governati-
vo ha disatteso il principio della
simmetria Rai-Gruppi privati» e,
quindi, è destinato a trovare forti
resistenze, non c’è da essere certi
che il percorso della legge possa
continuare tanto da riuscire a su-
perare tutti gli ostacoli. Sensazioni
diverse anche nella maggioranza
tant’è che il senatore Antonello
Falomi (Sinistra democratica) ha
lasciato la riunione con l’impres-
sione che nonostante la buona vo-
lontà della maggioranza «una par-
te del Polo insista su una posizione
molto negativa» mentre Carlo Ro-
gnoni, vicepresidente del Senato ,
si lancia addirittura in una previ-
sione: «Successo o insuccesso: le
possibilità sono al cinquanta per
cento anche se ormai il Polo ha già
avanzato tutte le critiche possibi-
li».

Marcella Ciarnelli

«PRONTO, CON CHI PARLO?» «QUI PADANIA», è la risposta si-
stematica che dà sul suo cellulare ildeputato leghista Mario
Borghezio, piuttosto notoa Torino e dintorni comeun cacciato-
re infaticabile di extracomunitari da malmenare, meglio se
bambini. Nello stesso delirio secessionista è incappato l’ufficio
stampadellaLega annunciandoche Bossi hadeciso di querela-
re Michele Santoro: nel corso del suotalk show non ha preso po-
sizione contro ungiornalista albanese che aveva definito il lea-
der delCarroccio «un ubriacone con la voceroca». «La Procura
dellaPadania - assicura la Lega - si sta occupando delcaso».

SE AVEVA SUSCITATOQUALCHE SORPRESALA DECISIONE
della commissione delministero dei Beni culturalidi negare al-
la rivista “Le Scienze” il contributo erogato alle pubblicazioni
di «elevatovalore culturale», ancor piùsorpresa destanoaltree
opposte decisioni rivelate dal deputatodellaSd Elvio Ruffino.A
”LeScienze” (che ha pubblicato una sessantina di articoli fir-
matida premi Nobel) è stato detto no perchè ha un «carattere
meramente divulgativo». Èstatodettosì invece a “Mani di fata”
e al quotidiano “Cavalli e corse”,gratificati rispettivamente
con unmiliardo e 282 milioni, e con quattro miliardi e927 mi-
lioni. Alè. Allora, racconta Ruffino,alla commissioneè stato
chiesto a quali altre pubblicazionipremiate ci si dovesse ispira-
re per ottenere il riconoscimento del valoreculturale.Ecco un
parzialissimo florilegio di titoli: “Micologia e vegetazione me-
diterranea”, “Giornale italiano di endoscopie digestiva”, “Italia
dialettale”,“Rivista italiana di odontoiatria infantile”.

L’EINAUDI L’HA FATTO, A QUANDO LA MONDADORI?, ci si
chiede leggendo larisposta data dalministro della Pubblica
istruzione a due deputati di An che, manco a dirlo, avevano
montato un caso sulla donazione alle scuole di quasi mezzo mi-
lionedi volumi di letteratura, saggistica e scienzestoccati nel
magazzino della casaeditrice torinese. Checosa avevano fatto
Sandro DelMastro e Tommaso Foti per montare il caso?Aveva-
no considerato il valore intrinseco dei libri (15 miliardi) per
chieder conto al ministerodell’enorme cifra sborsata.Allora
Luigi Berlinguer ha spiegato pazientemente che i volumi sono
stati acquistati «al prezzocomplessivo e simbolico di venti mi-
lioni, corrispondenti a 47 lirea libro». Mano, hanno reagito i
due deputati: la verità è che all’operazione non sono estranee
«le conclamate collocazionidi area politica»dell’Einaudi. Re-
plica perfida di Berlinguer: «Tutt’altro, la donazionecostituisce
anzi unsignificativo precedente».Avanti gli altri,dunque, per-
ché «eventuali offerte di libri dapartedi altri editori saranno
ugualmente prese inconsiderazione». Già,per esempioche co-
sa aspetta Silvio Berlusconi,azionista di riferimento della Mon-
dadori, a copiare il gesto dell’Einaudi?

UNA CIRCOLARE FASCISTA EIL CROCIFISSO sono al centro di
una storia che da un’aulagiudiziaria passa ad un’aulaparla-
mentare. Della storia è protagonista il prof. MarcelloMonta-
gnana,condannatodal pretoredi Cuneo perchè alle politiche
del ‘94 si era rifiutato di fare lo scrutatore «visto che il ministero
dell’Interno non ordina larimozione dei simboli religiosi dai
localiadibiti a seggi elettorali».Montagnanaha segnalato la vi-
cenda a tre senatori della Sinistra democratica cheallora hanno
chiesto al ministro dell’Interno,Giorgio Napolitano, diemana-
re in occasione di consultazioni elettorali, una disposizione «in
basealla quale l’arredamento dei segginon contempli l’esposi-
zione di simboli religiosi»: «Non ha ragion d’essere in un paese
dove nonvi è alcuna religione diStato», sottolineano Giorgio
Mele, Tana DeZulueta e Franco Debenedetti. Il condannato at-
tendecon interesse la risposta di Napolitano, ricordandoquella
che haavutodal segretario della Corte costituzionale: è tuttora
valida la circolare n.1867 emanatadal ‘26 dal guardasigilli Roc-
co. Vale piùuna circolare fascistao la Costituzione?

«TENETE RISERVATELE MIEPROPOSTE»,avevaraccomanda-
toMarcoBoatoai colleghidella sottocommissione della Bica-
merale chesi occupa della giustizia e dicui ildeputato verde è il
relatore. E, per dareun esempio di riservatezza, Boato non ave-
va neppur fatto pubblicare le sue due “ipotesi” sul resoconto uf-
ficiale dei lavori. Se non che la stessa sera sulle agenzie e l’indo-
manisui giornali le proposte erano saltate fuori, anche con par-
ticolari che Boato nonavevaspiegato nel corso della riunione ai
colleghi, alcuni deiquali si sono insospettiti. Eallora ieri, quan-
do i commissari si sonorivisti, il senatore AntonioLisi (An) non
ha retto. «Mi sonopermesso didirgli - ha raccontato ai cronisti -:
caro Boato, se volevi l’esclusiva non avevi cheda dircelo».

Oggi alle 17 si riunirà la
direzione nazionale del
Partito popolare.
All’ordine del giorno le
prossime elezioni
amministrative: liste
elettorali nelle città
capoluogo e consigli
provinciali. Gli organi
periferici del Ppi hanno
definito liste e candidature
in vista del turno del 27
aprile. In particolare nei
comuni capoluogo
interessati il Ppi partecipa
ad alleanze elettorali che
comprendono le forze
politiche che sostengono il
governo Prodi. Fa
eccezione Ancona, dove
non è stato possibile
raggiungere un’intesa. I
popolari presentano, da
soli, un proprio candidato a
sindaco. In undici città i
popolari sono presenti con
la lista contrassegnata dal
Gonfalone. A Milano la
compagine dei popolari,
che sostiene la candidatura
di Marco Fumagalli, è
guidata da Gianni Locatelli.
A Belluno i candidati
popolari si presentano
nella lista denominata
«Popolari per Belluno», a
Terni in una lista comune
col Patto per Terni, a
Pordenone in una lista
civica di centro che
sostiene, insieme con gli
altri alleati, il candidato
popolare Cudin. A Trieste,
a sostegno della
ricandidatura di Riccardo
Illy, si è costituita una lista
dell’Ulivo, capeggiata dal
popolare Ettore Rosato.
Tutte di centro sinistra le
alleanze nelle sei Province
interessate al voto, con il
Ppi presente con il proprio
simbolo a Pavia e Ravenna,
in aggregazione di centro a
Mantova e Viterbo, nelle
liste dell’Ulivo a Gorizia e
Lucca. Il responsabile
elettorale del
Ppi,Giampaolo D’Andrea
ha sottolineato la «piena
corrispondenza» tra gli
indirizzi politici ed
organizzativi definiti dalla
direzione nazionale del
partito e le decisioni prese
dai responsabili locali.

I politici lontani dalle trasmissioni durante le elezioni amministrative e i referendum

Rai e Mediaset accusano il Garante
«Cala il sipario sui talk-show politici»
Il primo a scendere in campo è Bruno Vespa: l’applicazione rigorosa della legge del ‘93 ci impedirebbe di
lavorare da qui a Natale. Critiche anche da Costanzo e Minoli. Melandri contro i bavagli all’informazione.

ROMA. «Siamoalridicolo!Allora,sa-
petechevidico?Applichiamolestes-
se regole anche ai giornali, oppure li-
beralizziamo le presenze dei politici
per tutti». Mentrehagiàpraticamen-
te un piede dentro lo studio dove sta
per registrare la sua trasmissione,
MaurizioCostanzosbottadi fronteal
rischiodiunlungoblak-outdellepre-
senze dei politici nei talk-show tele-
visivi, in concomitanza con le immi-
nenti scadenze elettorali. Un rischio
che ieri ha messo praticamente in
subbuglio sia la Rai che Mediaset. Il
primo a scendere in campo è stato
Bruno Vespa: «Da qui a Natale ri-
schiamo di non aver più politici in
tv». Lo scoglio, come denuncia Ve-
spa, sta nella legge del ‘93, che il Ga-
rante per l’editoria, Francesco Paolo
Casavola, sarebbe intenzionato ad
applicare, e «che proibisce l’appari-
zione di politici in trasmissioni non
riconducibili alla responsabilità dei
direttori di testata, durante qualun-
que tipo di campagna elettorale».
«Ma - prosegue Vespa - se mettiamo
in fila le campagne delle prossime
amministrative del ventisette aprile-
undici maggio, dei referendum di

giugno e delle amministrative di no-
vembre, vuol dire che quasi tutte le
trasmissioni di approfondimento di
Rai e Mediaset dovranno rinunciare
ai politici fino a Natale». Il condutto-
re di Porta a porta ci va giù duro e de-
nucia: «Questa legge per garantire
troppo, finisce con il ledere il diritto
deicittadiniadessereinformati».

La legge del ‘93 in sostanza stabili-
sce che nei periodi di campagna elet-
toraleci siauna presenza, seppurben
dosata, di politici nelle trasmissioni
riconducibili ai direttori di testata e
vieta la presenza sempre dei politici
in tutte le altre trasmissioni.Mafino-
ra anzichè alla legge si era ricorsi alle
regole della par condicio. Alla Rai è
un coro di proteste. L’allarme viene
lanciato anche dal direttore del coor-
dinamento palinsesti, Giancarlo
Leone: «È probabile che da venerdì
ventotto non potranno più esserci
programmidi approfondimento sul-
le rete Rai, se non tribune politiche».
E il direttore di Rai tre, Giovanni Mi-
noli: «Con la legge515 così applicata
significherebbe tornare ad un con-
trollo tantorigidodafarpensarequa-
si ad una censura». Durissima la pro-

testa anche del direttore di Rai due
Carlo Freccero: «L’applicazione rigi-
dadellaleggerischiadifermarelatv».
A prendere posizione è anche Alan
Friedman, giornalista dell‘ Herald
Tribune, nella sua doppia veste di
conduttore del programa «Maa-
stricht-Italia» su Rai tre e di giornali-
sta americano: «Nellanostra trasmis-
sione i politici non sono invitati per
discuteredei loroprogrammi,maper
intervenire sulle questioni economi-
cheefinanziarie.Mailproblemanon
èdiunatrasmissione,èchecosìsi tor-
nerebbe alle noiosissime tribune po-
litichedeglianni ‘50.Epoicomecita-
dino americano permettetemi di ri-
cordare che da noi in Usa è proprio
durante le campagne elettorali che la
televisione si arricchisce della pre-
senza di politici. Unica regola: il fair
play». «Così viene meno lo scopo
principale della tv, che è quello di in-
formare» - dice Giovanni Blasi, pro-
duttoreesecutivodiMobyDik,ilpro-
grammadiSantorosuItaliauno.Sela
legge venisse applicata alla lettera,
quindi, l’unico talk showchepotreb-
be ospitare politici sarebbe quello di
Lucia Annunziata, la quale è diretto-

re del Tg3. La soluzione proposta da
Mauro Paissan, vicepresidente della
commisionediVigilanzaRai,èdicol-
legare le varie trasmissioniai rispetti-
vi telegiornali. Il presidente della
commissionediVigilanza,Francesco
Storace, invece ricorda che lui aveva
proposto una leggina con la quale at-
tribuire alla commissione da lui pre-
sieduta«ilpoteredistabilirequalitra-
smissioni dovessero usufruire della
deroga». Un modo per il Polo, visto
che Storace è anche dirigente di An,
di far valere i suoidiktat?ProtestaLu-
cio Colletti, uno dei prof- deputati di
Forza Italia: «Queste misure coprono
di ridicolochi lehaprese».Giovanna
Melandri, responsabile delle politi-
che della comunicazione del Pds, ri-
tienechecisiano«marginisufficienti
per interpretare la legge 515 in ma-
niera non rigida e restrittiva». «In
uno Stato democratico e moderno -
diceMelandri-nonèpossibilemette-
re il bavaglio alle trasmissioni che
fanno informazine politica,nemme-
noseè incorsounacampagnaeletto-
rale».

P. Sac.

Diamante
Smentita intesa
tra Pds e An

Un fax è giunto ieri a tre emittenti locali: l’incursione avverrà stasera dopo le 20

I pirati del Tg1: colpiremo a Mestre
Investigatori incerti: si fa anche l’ipotesi di un depistaggio. Rafforzati i controlli nella zona «a rischio».

COSENZA. «ADiamantenonc’èsta-
to e non c’è alcun accordo tra Pds e
Alleanza Nazionale... c’è stata sem-
plicemente una sottovalutazione
dei compagni che, nella convinzio-
ne di agire con una logica di lista ci-
vica,avevanoprospettatoun’ipote-
si d’accordo localistico»: è quanto
ha dichiarato il segretario provin-
ciale diCosenza,Pietro Midaglia, in
relazione alla decisione, assunta lu-
nedì, dalla dirigenza della locale se-
zione del Partito democratico della
sinistra, di appoggiare a Diamante
la lista «aperta» di Alleanza Nazio-
nale ed il relativo candidato nelle
prossime elezioni amministrative
di aprile. «Nel momento in cui, di-
scutendo con la Federazione, ci si è
resi conto della natura politica del-
l’accordochesiandavaafare-haag-
giunto Midaglia -, immediatamen-
te i compagni sono stati d’accordo
di evitare qualsiasi accordo di que-
stotipo.Quidev’esserechiarochesi
discute, esclusivamente ed esplici-
tamente, sull’ipotesi di una lista di
centrosinistra...».

DALL’INVIATO

VENEZIA. Ancoraunpòechiederan-
no di entrare nelle normali rubriche
di quotidiani e rotocalchi sulla pro-
grammazione dei programmi tivù: i
telepirati veneti ieri si sono fatti vivi
con un messaggio scritto per preav-
vertire delle loro prossime trasmis-
sioni. Un breve messaggio, battuto a
caratteri maiuscoli, inviato via faxda
chissà dove alle redazioni di tre emit-
tenti regionali, “Televenezia”, “An-
tenna Tre”, “Italia 7-Telepadova”: «Il
Veneto SerenissimoGovernocolpirà
a Mestre il 26.3.1997 alle ore 20 sul
Tg1 dallapostazionedelCb“Gondo-
la”».Stasera,insomma.

Difficile interpretare. Prima possi-
bilità: una sfida, sicuri dell’impunità
e magari stimolati dalla data partico-
lare - ieri era l’anniversario della na-
scita della “Serenissima”. Seconda
possibilità: un depistaggio, per far
concentrare aMestre gli apparati tec-
nici di intercettazione e intanto tra-
smettere altrove. Terza possibilità:
emulischerzosi,omitomani.

Unaprimaverificaèincorso:esiste
davvero il “Cb Gondola”, cioè un ra-
dioamatoreconquestasigla? Ierisera
non era stato ancora accertato, per-
messi agli appassionati di radiofre-
quenze e anagrafi relative sono tutti
archiviati a Roma, al ministero delle
Poste...

Altra possibilità per vagliare l’au-
tenticità è confrontare il testocon al-
tri messaggi scritti precedenti. Si è
scoperto in questi giorni che già lo
scorsosettembreil“VenetoSerenissi-
mo Governo” aveva annunciato la
propria costituzione, l’intenzione di
«liberare il Veneto territorio dal gio-
go dell’occupante italiano» e l’inizio
ditrasmissioniallaradio,inondeme-
die dopo le 21, con lettere inviate ai
presidenti delle provincie di Venezia
eTreviso, a cittadinidiPordenoneed
al“Gazzettino”.

Anche i giudici sembrano incerti.
«Ci sono tanti mitomani in giro»,
sbuffa Carlo Nordio. «Potrebbe esse-
re la sfida di un’organizzazione con
l’esperienza e le attrezzature necessa-
rie», dubita il pm Luca Ramacci, ra-

dioamatoreappassionato.
In ogni caso l’annuncio non può

essere sottovalutato. La data, oltre-
tutto, rispetta la cadenza che i telepi-
rati si sono dati, trasmettere una sera
sìedueno:l’ultimaintrusionerisalea
domenica sera, a Verona. Stasera a
Mestre è prevedibile, insomma, un
adeguato schieramento di furgoni
con radiogoniometri, oltre ai con-
suetielicotteriprontiadecollareedai
posti di blocco per controllare mac-
chineconantenne«eccessive».

Ma i tecnicinonsembranoeccessi-
vamente ottimisti. Se anche i pirati
trasmettono daunpuntofisso, senza
muoversi, occorre più della solita de-
cina di minuti per individuare il luo-
go con sufficiente approssimazione.
Eadocchiononsonopoidistinguibi-
lidaautomobilistiqualunque:gliba-
sta una trasmittente di piccole di-
mensioni, alimentata dalla batteria
di un’auto di media cilindrata, ed
un’antenna a stilo appena più lunga
delnormale.

M.S.

Violante:
«Via ai nuovi
regolamenti»

Tra un mese, gli ultimi tre
giorni di aprile, la Camera si
occuperà delle modifiche
del proprio regolamento. Lo
ha annunciato il suo
presidente Luciano Violante
sottolineando che, se «in
passato le decisioni le
prendevano i partiti», ora
che questo sistema è
entrato in crisi «il
Parlamento deve
recuperare la propria
funzione decisionale» e per
questo «è indispensabile
adeguare i regolamenti alla
nuova fase». L’obiettivo:
«Fare leggi migliori».

abbonatevi a
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Liala, Fellini
De Chirico...
Il Novecento
su Raiuno
Lunedì di Pasqua insieme ai
«grandi» del ‘900. Peccato
che le interviste di
«Tempo», programma di
Rai Educational
Multimedia dedicato
all’approfondimento della
nostra storia più recente,
vadano in onda dopo
mezzanotte, alle 0,30 (dal
31 marzo, dal lunedì al
venerdì su Raiuno). Se
vogliamo si può discutere
su quell‘ aggettivo,
«educational», che
alluderebbe a programmi
più mirati
all’apprendimento e meno
giornalistici; e tuttavia il
ciclo è attraente. Chi ce la
fa a star su fino a quell’ora
potrà ascoltare Federico
Fellini che rievoca i primi
turbamenti per il «corpo
giovane e fresco» di una
«conversa dell’asilo delle
suore», che emanava
«odore di patate»; mentre
Giorgio De Chirico
racconterà di cavalli, da lui
spesso dipinti; e d’infantili
passioni per asini e muli.
Antonio Debenedetti e
Mirella Serri, che hanno
curato la serie, ieri hanno
spiegato: «Cercheremo di
raccontare il secolo del
cinema, della televisione e
della fotografia per facce e
per immagini», pescate nel
«pozzo sterminato» degli
archivi Rai. «Alcuni filmati -
ha aggiunto Serri - rivelano
aspetti straordinari e
curiosi dei personaggi».
Come Fellini, che «sembra
mostrare immagini di
film».
Rivedremo Giuseppe
Ungaretti recitare le sue
poesie accanto alla nipote
Annina. E Liala ricordare
l’amore per un aviatore -
come fosse una delle sue
storie «rosa». Tra gli altri
protagonisti: Vittorio De
Sica, Domenico Modugno,
Alberto Moravia, i fratelli
De Filippo, Eugenio
Montale, Anna Magnani,
Pier Paolo Pasolini, Renato
Guttuso, Paolo Ferrari,
Marcello Mastroianni. Ma
ci saranno anche Leonardo
Sciascia, Giuseppe Tomasi
di Lampedusa, Giovanni
XXIII, Cesare Zavattini e
Roberto Rossellini.
Secolo ricco, pieno di
personaggi, di idee e di
stimoli - dicono gli autori e
conduttori. Ci avevamo
pensato prima del ministro
della Pubblica Istruzione,
hanno detto ieri
Debenedetti e Serri: e se la
scuola italiana vorrà
utilizzare questo
patrimonio video, i filmati
e le interviste utilizzate per
«Tempo» sono a
disposizione.

L’EVENTO Raccolti oltre 2 miliardi per le iniziative celebrative del Cinquantenario

«Un Piccolo, grande teatro nazionale»
Strehler e Lang assieme sul palco
L’ex ministro: «Non celebriamo il passato, pensiamo a un punto di partenza per il futuro». Il regista: «Vorrei Paolo Rossi
come Arlecchino, ma sta male: aspetteremo». «Sindaco a Milano? Ringrazio Bertinotti, ma sono uomo di sinistra unitario»

Renzo Arbore
Da Palermo
un grande tour
Stasera e domani a Palermo i
primi due concerti del nuovo
tour di Renzo Arbore. All’Or-
chestra italiana si sono uniti
Gegè Telesforo e GianniCon-
te. In repertorio, canzoni tra-
dizionali guardando a due
grandi modelli: Carosone e
Murolo.

Panariello
Nuovo varietà
per Raiuno
Giorgio Panariello, lanciato
da Acqua fresca di Tmc e
protagonista del film Final-
mente soli, tornerà in tv con
un varietà su Raiuno da me-
tà giugno. Poi farà un film
per Cecchi Gori, scritto da
Benvenuti e De Bernardi e
ispirato ai suoi personaggi
comici.

Giuseppe Tornatore
Produrrà il film
di Cabiddu
Sarà prodotto da Giuseppe
Tornatore Il figlio di Baku-
nin, un film diretto da
Gianfranco Cabiddu e ispi-
rato al romanzo omonimo
di Sergio Atzeni. Il libro è
incentrato sulla figura di
Tullio Saba, minatore, can-
tante, sindacalista nella Sar-
degna degli anni ‘30-50.

Milva e Bocelli
Canteranno
in Germania
Una serata dedicata all’Italia,
il 30 aprile, è in programma a
Berlino, allo Schauspielhaus.
I protagonisti saranno An-
drea Bocelli, che in Germania
ha venduto due milioni e
mezzo di cd, e Milva, molto
amata dai tedeschi per le sue
interpretazionidiKurtWeill.

Telemontecarlo
Cappuccini
come spot
Per promuovere un nuovo
programma, Good morning,
Italia, Tmc ha buttato giù
dal letto alcuni giornalisti
tv facendogli recapitare una
prima colazione completa
alle 7 e mezza del mattino.

Berliner
Meno concerti
a Salisburgo
I Berliner Philharmoniker di-
raderanno la loro presenza al
festival estivo di Salisburgo. Il
sovrintendente Elmar Wein-
garten ha motivato la scelta
con i molti impegni dell’or-
chestradirettadaClaudioAb-
bado. Ad esempio, nel ‘98 i
Berliner parteciperanno an-
che ai festival di Londra,
EdinburgoeLucerna.

MILANO. LaprimavoltadiGiorgioe
Jack, di Strehler e Lang, insieme sul
palcoscenico del Piccolo Teatro. Il
fondatore del primo teatro stabile
d’Italiaequellocheèstato ilministro
della Cultura più famoso d’oltralpe,
insieme«conamicizia,maanchecon
amore» per annunciare le manifesta-
zioni per il cinquantenario delPicco-
lo Teatro. Sullo sfondo stanno anche
le dimissioni di Strehler da direttore,
la direzione Lang, sia pure pro tem-
pore, le elezioni del sindaco di Mila-
no, la nuova leggeper il teatro.Eccoli
ora sul palcoscenico di via Rovello
dove fare teatro è sempre stata una
sfida ma dove sono nati alcuni fra gli
spettacoli più famosi d’Europa. Ed è
nel segno di una vocazione europea,
che risale per entrambi alla figura ca-
rismatica di Mitterrand, che i due si
ritrovano. Strehler viene accolto da-
gli applausi quando Jack Lang fra i
flashdei fotografie il ronzaredelle te-
lecamerediceche«èungiornobellis-
simoquello che vede Giorgiodinuo-
vo suquesta scena che è la sua». Ma il
direttoreLangparlaanchedellostato
dellecose:delgrandelavorodituttial
Piccolo, per dare corpo al cinquante-
nario; di quello che ancora manca
perché la salute del teatro sia vera e
reale; dell’attesa, anche attraverso la
legge, di una risposta positiva per le
annose questioni che travagliano il
Piccolo: statuto di teatro nazionale e

riconoscimentodiunavocazioneeu-
ropea,finanziamenticerti.

«Mi auguro - dice Lang - che il cin-
quantenario faccia scattare la molla
positiva perché noi non lo pensiamo
una celebrazione del passato, ma co-
me un punto di partenza per il futu-
ro». Puntigliosamente Lang elenca i
finanziamenti ottenuti dal Piccolo
per la manifestazione del suo anni-
versario: un miliardo dallo Stato, un
miliardo e cento milioni dal Comu-
ne, duecento milioni dalla Provincia
mentre la Regione delibererà entro la
settimana. E commentando la prima
uscitapubblicadiStrehlerne loda«la
grande forza morale che gli permette
diesserequi».

EStrehler?Haparolecolmed’affet-
to per Lang perché «in un momento
difficile della mia vita, gli ho detto
che avevo bisogno di lui, che subito
mi ha detto di sì. Se sono qui oggi è
perché Lang mi ha convinto con te-
nerezza e fermezza che non potevo
non esserci. Ma non potevo lasciare
mio figlio, cioé questo teatro, e tutti
quelli che hanno lavorato con me
proprio in questo momento. Di cose
ne faremo molte. Personalmente so-
no più coinvolto negli spettacoli a
partire da Arlecchino che debutterà
su questo palcoscenico il 14 mag-
gio. Avevo pensato a un ideale
scambio di testimone fra Ferruccio
Soleri e Paolo Rossi. Rossi secondo

me sarebbe uno splendido Arlec-
chino, ma Paolo in questo mo-
mento non sta bene e allora co-
minceremo con il “vecchio giova-
ne” Soleri e aspetteremo che Paolo
stia meglio per farli recitare in al-
ternanza prima della fine delle ma-
nifestazioni del Cinquantenario».

Strehler parla del nuovo teatro
«che aspettiamo da 45 anni. La ce-
lebrazione vera - dice - sarà dare
una vita stabile al Piccolo, qualsia-
si sia l’aria politica: una struttura
che duri nel tempo, al di là delle
persone».

E l’offerta di Bertinotti di candi-
darlo a sindaco di Milano? «Una
magnifica seduzione, che mi ha
scaldato il cuore. Ma io sono un
uomo di sinistra unitario e non
posso accettare». E alla fine delle
manifestazioni del Cinquantena-
rio che decisione prenderà? Stre-
hler ha un lampo negli occhi: «il
25 giugno reciterò con Giulia Laz-
zarini per l’ultima volta Elvira o la
passione teatrale: se ci saranno le
condizioni, dirò che sta per co-
minciare l’anno primo della nuova
vita del Piccolo per il quale ho ipo-
tizzato un Progetto 2000, dedicato
ai giovani, su tre anni. Altrimenti
me ne uscirò solo nella sera e non
ritornerò».

Maria Grazia Gregori

Da Goldoni a Mozart
da Wilson a De Gregori

«Arlecchino» di Carlo Goldoni, regia di Giorgio Strehler, al
Piccolo Teatro dal 14 maggio al 29 giugno con un’esposizione
dedicata ai 50 anni dello spettacolo. «L’isola degli schiavi» di
Pierre Marivaux, regia di Giorgio Strehler al Teatro Studio dal 10
aprile al 25 maggio. «Elvira o la passione teatrale» di Louis Jouvet,
regia di Giorgio Strehler, Teatro Studio dal 19 al 25 giugno con
un’esposizione dedicata ai Grandi Maestri. Alla Scala Riccardo
Muti dirigerà «Le nozze di Figaro» di Mozart, regia di Giorgio
Strehler. Nella Nuova Sede, dal 17 maggio al 25 giugno, si terrà
una serie di manifestazioni dal titolo «La fabbrica dei sogni» che
comprenderà una multivisione dedicata alla vita del Piccolo, una
mostra «1947-1997. Il lavoro teatrale»: «Uno spettacolo lungo 50
anni» a cura di Giorgio Strehler e Lamberto Puggelli con la
partecipazione degli artisti del Piccolo; «Milva canta Brecht» (17
e 18 maggio); «Omaggio a Fiorenzo Carpi» con Rosalina Neri. E
serate con artisti europei. Al Teatro Lirico in scena il grande
teatro internazionale con «Hamlet» di Robert Wilson, la
danzatrice Susanne Linke, un balletto creato da Maurice Béjart in
onore di Giorgio Strehler; «Stelle nel cielo mattutino» regia di
Lev Dodin; «Riflessi», regia di Georges Lavaudant. Sempre
all’interno delle manifestazioni del Cinquantenario i concerti di
Francesco De Gregori 21 e 22 aprile e di Lucio Dalla dal 28 aprile
al 3 maggio.E poi convegni, seminari, un incontro internazionale
delle Scuole di Teatro d’Europa, pubblicazioni, CD-Rom.

M.G.G.

Alba Parietti: «Non ha trovato un suo ruolo»

Fuga da «Macao»:
Ferrini fuori dal cast
dopo una settimana

Jackson rifarà
il naso a suo
figlio Prince?
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NEW YORK Preannunciatocomelo
scoop del secolo - il settimanale bri-
tannico OK avrebbe pagato il servi-
zio 6 miliardi di lire - ecco la foto di
papà Jackson che bacia affettuosa-
mente baby Prince, nato il 13 feb-
braioscorsoaLosAngelesdaDebbie
Rowe, madre del piccolo e seconda
moglie, nonché ex infermiera del
cantante. In contemporanea con
l’uscita delle immagini miliardarie,
voci malevoli di Los Angeleshanno
messoingirocheilredelpopstiagià
pensando a far rifare il naso all’ere-
de e per questo abbia convocato un
illustre chirurgo plastico nel suo
ranchdiNeverland.Unmini-scoop
del «New York Post» che non è riu-
scito ad aggiudicarsi l’esclusiva del-
le foto?Nonèdatosapere,di certo il
personaggio è abbastanza strava-
gante ed ha anche una grande con-
suetudine con i chirurghi plastici.
La povera inconsapevole creatura,
nato in provetta e chiamato Prince
inonoredelnonnodiMichael,non
mostra apparentemente difetti o
deformità tali da giustificare le ap-
prensioni dell’illustre genitore, ma
nientesipuòescludere.

ROMA. Niente più indiano kakkà.
Nessun regista un po’ gay sui bot-
toni da prete di Boncompagni. E
neppure il vivandiere greco degli
dei. Non funziona. Maurizio Ferri-
ni lascia, se ne va, abbandona l’a-
rena un po’ surreale di Macao, coi
suoi giovanetti urlanti e le canzoni
demenziali; e soprattutto, si sente
schizofrenico e sdoppiato, in un
confronto impossibile cogli altret-
tanto giovani comici e comiche in
erba che ogni sera attorniano Alba
Parietti. Soltanto stasera vedremo
ancora l’ex Pedalò nel ring allestito
presso gli studi Rai di via Nomen-
tana, da domani si cambia. «Non
ho sentito nomi, oggi», dice Alba
Parietti, «e posso dire che perso-
nalmente mi dispiace moltissimo:
oltre ad essere molto capace, Ferri-
ni è umanamente molto carino,
abbiamo lavorato benissimo insie-
me». Ammette però di aver notato
sintomi di disagio nel collega, che
all’inizio era stato scelto da Irene
Ghergo e Gianni Boncompagni
per condurre da solo, con lo pseu-
donimo di Roberto Cane, la tra-
smissione. Quel nome infelice gli

deve aver portato jella. «Credo che
- dice Parietti - essendo così sdop-
piato, faceva fatica a trovare le
idee, stentava a trovare un suo
ruolo in mezzo ai comici più gio-
vani...non hanno trovato la chiave
che andava bene...e allora credo
sia stata una separazione serena.
Sia Irene che Gianni, credo, rispet-
tano lui, e la sua decisione». Ci tie-
ne, l’ormai unica conduttrice di
Macao, col suo nuovo aspetto che
ogni sera sempre più sembra in-
durre una maggiore spontaneità
nel tessere il programma, a smenti-
re preventivamente qualsiasi pro-
blema tra lei e Ferrini: «Non è di-
peso dalla mia presenza, quando
sono arrivata già c’era un proble-
ma di ruolo di Ferrini». Secondo
Alba, infine, «sicuramente biso-
gnerà trovare una forza di ricam-
bio, spero che sia qualcuno che ab-
bia esperienza televisiva». Da Rai-
due, nessuna conferma di nuovi
arrivi: Macao va bene così com’è.
Domenica scorsa, ha avuto un
ascolto del 12,45%.

N.T.

«Ok!» Magazine/Ansa

PALINSESTI Presentati i programmi Rai per i prossimi sei mesi. In un clima di rilancio

Giornali attenti, ora la radio vi legge tra le righe
Parte «Golem, ai confini della realtà»: articoli improbabili letti da un attore. E poi musica, teatro, talk show e soprattutto reportage.

ROMA. Abbassa la tua radio per fa-
vore...se vuoi sentire i palpiti del
mio cuore: voce sensuale e profon-
da, la cantante Norma Bruni, nel
1940 o giù di lì, celebrava con
questa canzone i fasti della radio.
Il ritornello, infatti, proseguiva:
Le cose belle che ti voglio dire...tu
sola, amore mio, dovrai sentire. In-
gombrante anche visivamente, in
ogni stanza piccola o grande del-
la casa, la radio era davvero, a
quel tempo, oggetto sacro e un
po‘ misterioso. E per stare in inti-
mità con il proprio innamorato -
bisognava spegnerne la voce on-
nipresente. Ha una bella età, la
radio, e si permette di indagare
con ironia sugli altri mezzi - oggi
più visibili di lei. Lo ha fatto con
la televisione, e prossimamente
lo farà con i giornali (Golem, ai
confini della realtà, dal martedì al
venerdì alle ore 11): lo farà - ha
detto Gianluca Nicoletti ieri - con
malizia...radiofonica: per esem-
pio gli articoli più inverosimili
saranno letti da attori, con tutte

le prevedibili conseguenze del ca-
so. Accenti in falsetto, brusche
cadute di tono, lamenti...Il titolo
è esplicito: sono ai confini della
realtà, tante notizie spacciate per
buone (l’ultima, pare, quella del-
la pecora clonata): e perciò ci sarà
anche una rubrica in positivo,
sulle notizie impossibili ma vere,
tratte da banche dati di tutto il
mondo. Le notizie più fantasiose
o più tragiche verranno smontate
o verificate con inviati sul luogo
del delitto e con collegamenti da
varie capitali del mondo.

La voce della radio ha resistito
all’arrembaggio delle immagini
televisive. «Il pubblico continua
a mandarci indicazioni positive»,
ha detto ieri mattina Stefano Gi-
gotti, direttore dei programmi ra-
dio, durante la conferenza stam-
pa in cui sono state annunciate le
novità dei prossimi sei mesi. E il
pubblico - in un’indagine ad uso
interno - chiede di vedere più
spesso, sui giornali, i suoi benia-
mini radiofonici. Possiamo solo

arguire dai nuovi palinsesti an-
nunciati ieri - anche da Paolo
Ruffini, direttore del giornale ra-
dio; e da Silverio Pozzi, vice diret-
tore del coordinamento radiofo-
nico - le passioni di questo pub-
blico: per esempio, musica teatro
e giornalismo più aggressivo. Ieri
è stata presentata una lunga sta-
gione teatrale diretta da Luca
Ronconi. E un nuovo cartellone
musicale, con concerti diretti da
Muti e da Abbado, e dall’altro la-
to Jovannotti e i Litfiba. E saran-
no rilanciati i reportages , che af-
fiancheranno i talk show (diven-
tati invadenti anche lì): per risco-
prire - ha detto Ruffini - il più au-
tentico linguaggio radiofonico.
Allo scopo, Licia Conte e Gian-
carlo Santalmassi condurranno
(nel mattino di Radiouno) una
striscia polemica: Italia sì, Italia
no, una specie di Mi manda Lubra-
no, però «superando gli stereotipi
delle trasmissioni di servizio».

Dal primo aprile anche Enrica
Bonaccorti torna agli antichi

amori radiofonici: aveva comin-
ciato nel 1971, da attrice, con gli
sceneggiati, e adesso farà Chiama-
te Roma 3131 per tre mesi, dopo
Donatella Raffai. Pubblico fem-
minile, sfondo sociale e grande
impegno: questo il compito che
le è stato consegnato ieri. Lei alle
domande maliziose sull’informa-
zione e lo spettacolo ha risposto:
«Non mi sento un personaggio di
varietà, né mi sembra che 3131
sia un programma giornalisti-
co...è una trasmissione di taglio
sociale». Insomma farà il meglio
che può - giocando tutte le sue
corde di intrattenitrice: e un gior-
no alla settimana, con i tecnici al
seguito, approderà dentro una ca-
sa italiana per parlare dei proble-
mi quotidiani.

Anche la cultura si rifà ai mo-
delli di successo del passato. Dal
14 aprile quattro minuti su cin-
que di un radiogiornale (il Gr1
delle 9 del mattino) saranno de-
dicati alla cultura, sarà una terza
pagina di approfondimenti. In-

viato speciale (dal 7 aprile, ogni
lunedì dalle 11 alle 12 su Radiou-
no), invece, sarà la riscoperta del
giornalismo giornalismo, con re-
dazioni speciali, inchieste, mon-
taggio accurato e basi musicali in
grado di evocare tutti i sapori di
un fatto. Noi cinquantenni che
siamo nate alla radio con l’illu-
sione di un fringuello che zufo-
lasse dietro la stoffa un po‘ dama-
scata di un grosso apparecchio di
legno - avremo sabato 12 aprile
(ore 17,35 su Radiodue) un’altra
possibilità di assaporare la nostal-
gia delicata del tempo che fugge:
Furio Bordon replica, con Gasto-
ne Moschin, quello che fu l’ulti-
mo ruolo di Marcello Mastroian-
ni, ne Le ultime lune. E l’anno
prossimo, anche il Giro d’Italia
torna in Rai - e alle radiocrona-
che. È il caso di parafrasare: ascol-
ta tu la radio per favore...se vuoi
sentire i battiti del tuo cuore: pro-
mette un sacco di emozioni.

Nadia Tarantini

10 giornali radio orari
e flash ogni 30 minuti

Da lunedì scorso, 24 marzo, dieci giornali radio orari su Radiouno
e otto aggiornamenti flash ogni mezz’ora. E nuova formula per
«Spazio aperto», rubrica di lettere telefonate e fax. Venerdì
santo, 28 marzo: «Stasera a via Asiago 10» (dalle 21 all’1.00 su
Radiodue) propone un concerto di brani gospel, spirituals,
musica etnica, musica religiosa ecumenica. Lo stesso giorno e
nella stessa sede, Jovanotti terrà un «Radioshow» in diretta alle
17 (il 24 aprile toccherà ai Litfiba). Dal 7 aprile, «Buongiorno con
Simona Marchini», su Radiodue dalle 6 del mattino. Sabato 12
aprile: «Le ultime lune» di Furio Bordon, con Gastone Moschin
nel ruolo che fu di Mastroianni (ore 17,35 su Radiodue). Dallo
stesso giorno, alle 12.52 su Radiodue, Alessandra Graziottin ed
Ermanno Anfossi condurranno da Torino: «Il club delle ragazze».
Sessanta puntate de «Il mercante dei fiori» dal 7 aprile alle 8,50.
Quindici puntate con Caterina Valente dal 30 marzo («Una
signora cosmopolita»). Cartellone musicale, in diretta dai
principali teatri lirici: il primo aprile, il 29; l’8 maggio e dal 3 in
collegamento con il maggio fiorentino.
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Di Napoli-Hissou
sfida a Vigevano
per la Scarpa d’oro
Sarà Gennaro Di Napoli a sfidare
a Vigevano ilmezzofondista
marocchino Salah Hissou,
primatistamondialedei 10mila
metri (26’38’’08) e medaglia di
bronzo ai campionati mondiali
di cross.La corsa lunedì
prossimo,è il 180trofeo Scarpa
d’Oro.Di Napoli, duevolte
campione iridato indoor dei
3mila metri,ha vinto l’edizione
1990 ma negli ultimianniè
sempre arrivato secondo.

Ciclismo
Giro di Sardegna
Oggi il via
Prenderà ilviaoggi la
26aedizione del Giro di
Sardegna. La conclusione è
prevista la domenica di Pasqua,
dopo cinque tappe, con una
frazione in circuito che si
svolgerà nell’isola della
Maddalena. Quindici squadre,
per un totale di 119 corridori.
Tra i favoriti i corridori della
Mapei-Gb: Tafi, Bugno (nella
foto), Zanini e Svorada, oltre a
Lanfranchi, Faresin e Missaglia.

26SPO03AF01

Ecco il Tour ‘97
«Più montagne
e più tecnologia»
IlTour1997saràuno dei più
montagnosi della storia recente,
ha annunciatoa Parigi il
direttore dellaSocieté Tour de
France, Jean-Marie Leblanc:
«Sarà lapiù montagnosa dopo
quelladell’87.E nonper il
numero,ma per le grandi salite».
Inoltre saranno migliorati i
servizi ai media, con 40
postazioni tv mobili mentre il
montepremi resta di12 milioni
di franchi (3,6 mld di lire).

Hein Verbruggen:
«I ciclisti dopati
sono solo l’1%»
«Eseguire i controlli sul sangue
degli atleti è la stradagiusta, ma
il fenomenodel doping nonè
esteso come facredere la
stampa», ha affermato a Verona
Hein Verbruggen, il presidente
del massimoorganismo
ciclistico del mondo, l’Uci,
precisando che «lo stato di salute
dei corridorioggiè migliore
rispetto adue decenni fa» e che
«gli atleti positivi sono l’1% di
quelli sottoposti a controlli».

Mondelo/Ansa

Ieri sera si sono giocati i
primi incontri degli ottavi
dei play off del campionato
di basket. E per poco non
sono arrivate un paio di
sorprese. La Polti di Cantù,
infatti, ha dovuto sudare
oltremodo per avere
ragione della
Fontanafredda di Siena (81
a 80) mentre la Cagiva di
Varese l’ha spuntata sulla
Rolly di Pistoia per 83 a 81.
L’unica partita che è filata
via senza incertezze è stata
quella di Roma dove la
Telemarket ha spazzato la
resistenza della Viola di
Reggio Calabria
concludendo il match
sull’80 a 62. In Lombardìa,
a Cantù, per l’esattezza, la
Polti ha rischiato grosso,
per poco non è stata
costretta alla resa dalla
Fontanafredda che in
queste ultime settimane ha
dato del filo da torcere a
tutte le avversarie che le
sono capitate di fronte.
L’exploit, con la Stefanel
Milano. Ieri sera, i toscani
per un soffio non sono
tornati a casa con mezzo
passaggio ai quarti di finale
in tasca. A Varese, invece, la
Cagiva è stata costretta a
giocare alla morte dalla
Rolly che si è presentata a
Masnago pimpante come
non mai. Alla fine, Loncar e
i suoi trenta punti hanno
fatto la differenza contro i
ventidue di Minto. A Roma,
invece, tutto è filato liscio
soltanto nella seconda
frazione perché la prima si
è conclusa sul punteggio di
33 a 32. Poi Ancilotto e
Pessina hanno preso per
mano la Telemarket e, alla
fine, hanno messo a segno
51 punti in due. Sabato
prossimo si gioca il ritorno
mentre domani
scenderanno sul parquette
Mash Verona e Scavolini
Pesaro.

L.Br.

Pallacanestro
i play-off
pallacanestro
lanciano
Telemarket

Il ct del volley femminile punta all’Olimpiade del 2000 e cambia metodo: «Lavoreremo anche in vacanza»

Velasco e le «sue» donne
«Schiacceremo la noia»

ITALIA ‘99

I calendari
d’Europa
soffocano
la serie A

BOLOGNA. Cinque giorni di pace,
volley e musica. È la ricetta di Julio
Velasco per rendere meno afosa l’e-
state della pallavolo femminile. Il
neo-allenatore della Nazionale ha le
idee chiare: la fisiologia delle ragazze
richiede uno specifico lavoro sulla
forza, ancor di più che negli uomini.
Dunque, tra i Giochi del Mediterra-
neodigiugnoegliEuropeidiottobre,
anche l’unico stacco sarà vissuto in
maniera collegiale. A Cervia, dal 7
all’11 luglio. Con una sola regola: al-
lenarsi per almeno due ore al giorno.
«Non m’importa - parola di cittì - se
magari passeranno la notte in disco-
teca. Basta che siano puntuali nell’u-
nica nicchia di lavoro». Una sorta di
divertimento organizzato che ha co-
meprescrizionecollateralelaparteci-
pazioneagaredibeach-volley.

Velascoèentratonellapartecolso-
lito realismo dell’impossibile. Pren-
de la compagnia ch’è sedicesima nel
ranking mondiale, cerca di reinven-
tarla con la stessa modestia iconoco-
clastausataperlequestionidiBernar-
di & Co. «Io sono condannato ai ri-
flettori -ilprimobilancio,asettemesi
dal nuovo incarico - ma vorrei fosse
chiaro che non sono untaumaturgo.
Lavoriamosulla tecnica, lamentalità
viene dopo. Ma c’è anche uno sforzo
psicologico: nell’89 l’altra nazionale
vedeva i russi e gli americani come
miti. Corretto quell’errore, è comin-
ciata la scalata. Che continuerà an-
chesenzadime.Oratoccaanoi».

Ilparallelocolpassatoèunosti-
moloounacondanna?

«Nonc’ècorsatra ledueesperien-
ze. Le uniche nazionali contro cui
giocheremo sono quelle che porta-
no un’altra bandiera. Se poi, dentro
o fuori la federazione, ci sono in fa-
natici della strumentalizzazione, si
tratta solodinemicidellapallavolo.
I profeti di un gioco al massacro dal
qualemidissocio».

Qual è un tempo ragionevole
perrisalireilranking?

«Non posso dirlo ora. Non faccio
proclamialla JohnWayne.Nonsia-
mo ancora scesi incampoedaventi
giocatriciselezionatedevoscendere
e di molto. Con dolore. Certo: se
non sapessi che si possono fare
grandi cose, non avrei accettato. Il

nostro programma va fino a Sidney
2000elìtireremolesomme».
C’èunruolodarecuperare?

«Le straniere nel nostro campio-
nato hanno un ruolo notevolissi-
mo. Andate a vedere quante schiac-
ciano,oquantecomunquetoccano
il pallone nei momenti decisivi. La
Phipps è per Bergamo quello che
Bernardi, il miglior giocatore del
mondo,nonèperTreviso».

LasentenzaBosmandanneggia
ilsuolavoro?

«La Bosman non aiuta i vivai, e i
vivai sono il verde pubblico della
città-sport.Sechiediaicostruttoridi
scegliere traunparcoealtrocemen-
to,scelgonoilcemento.Maseintor-
no alle loro case non c’è verde, tutti
vivranno male. E lasceranno quelle
case.Perquestooccorreunpianore-
golatore...».

Lasoluzione?
«Il messaggio dev’essere: no al-

l’assistenzialismo, no al liberismo.
Se mettiamo i giovani in mezzo alla
strada diverranno furbi come me-
ninhos de rua, ma saranno esposti
alle cattiverie del mondo. Finiran-
no, come finiscono, lontani dal
campionato vero. Ci sono campio-
nid’Europajunior,inB».

Fuordimetaforapolitica...
«Attenzione: all’inizio del rap-

porto con la Nazionale femminile
ho fatto un richiesta precisa e fon-
damentale: unprogramma, perevi-
tare che il peso politico ricadesse su
di me. Io non sono più disposto ad
assumermi responsabilità non tec-
niche.Esonostatoaccontentato».

Qualèlasfidatecnica,allora?
«L’attacco. In Italia, e non solo

nel basket, si bada troppo ad altre
cose. Ma poi si spendono i soldi per
chi fagoloperchi,nelvolley,mette
a terra la palla. Non ho notizie di ri-
cevitori bravissimi pagati moltissi-
mo. Per meglio attaccare, provere-
moloschema4-2.Sepoisbaglio,mi
ricrederò. Il verbo tattico non è
ideologia, è derogabile. Altri sono i
principi che non si devono cambia-
recomeilrispettodelleregolequan-
to a dopinge convivenza civile. E in
questocampovinceremosicuro».

Luca Bottura
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BOLOGNA. Più qualificazioni, meno
campionato. Con questa novità in-
ternazionale in vista degli Europei di
Italia ‘99, è un po’come se avessero
inserito nel regolamento internazio-
nale una clausola secondo cui le
squadre con la maglia azzurra devo-
no partire svantaggiate. E la colpa sa-
rebbe tutta del mite Velasco. Che
non avrà vinto le Olimpiadi, ma ha
mantenuto l’Italia invettaal ranking
mondiale. Costringendo i vertici
continentalia«spalmare»gliEuropei
per tutta la stagione e interferendo
così nei tornei nazionali, prima di
tutto quello italiano. Con lo scopo
ufficioso ma realistico di danneggia-
re il movimento che - orfani di Julio
in primis - da qualche anno a questa
partehavintomolto.Troppo.

E col nuovo nocchiero della fem-
minileminacciadi estendere lagiuri-
sdizioneancheall’altrametàdella re-
te. La Fipav ha perduto, senza com-
batterla, la battaglia politica di Atene
e ora si trova a dover decidere le con-
tromisure. Inmezzoamolti imbaraz-
zi. L’ipotesi di creare un club Italia
(ossia una Nazionale libera dal cam-
pionato) è stata buttata alle ortiche
dallostessoVelasco.Quelladiabolire
gli impegni infrasettimanali è la via
più concreta. Ma la necessità di far
presto è sentita «per evitare - spiega il
neocittì delle donne - che si agisca
sempre quando l’emergenza più to-
tale è arrivata. In ogni caso bisognerà
essere molto creativi, con un calen-
dario del genere. Non è nostra inten-
zione danneggiare il campionato».
Altro giro, altra grana: il vincolo per i
tresferimentia23anni.

Ieri il presidente federale Magri,
durante la presentazione bolognese
del calendario azzurro, ha tagliato
corto: «Piuttosto che abolirlo mi fac-
cio sparare». E Massimo Righi (Lega)
gli ha dato manforte sostenendo che
la sentenza Bosman mal si attaglia al
volley, «sport soltanto inpiccolapar-
te professionistico». Ma la resistenza
passiva prima o poi sarà resa inutile
dallecartebollate,aprescinderedalle
decisioni in fieri per il prossimo con-
siglio federale.EMagrihadimostrato
disaperlobene.

Lu. Bo.Julio Velasco allenatore della nazionale femminile di pallavolo Pais

PALLANUOTO. Gli azzurri oggi incontreranno la Slovacchia

Il Settebello entra nelle acque francesi
Partono gli «Internazionali» di Francia

Caso Di Terlizzi, il dottore responsabile dei prelievi si autoaccusa ma si contraddice

Medico «dopato» di masochismo?
Un racconto che tende a sollevare da ogni responsabilità il Laboratorio del Coni sulle provette manipolate

Inizia ufficialmente oggi la sta-
gione della pallanuoto targata
«Italia». I ragazzi di Ratko Rudic,
infatti, sono in Francia (a Marsi-
glia) per prendere parte alla 140a
edizione degli «Internazionali di
Francia», classico torneo pasquale
cheservesoprattuttoaitecnicidel-
lerispettiveselezioninazionaliper
confrontarsi e trovare nuove solu-
zionitecniche.

Gli azzurri, in terra transalpina,
hanno già vinto due volte (nel ‘94
e nel ‘96) e, quest’anno, puntano
al tris. Oggi, Attolico e compagni,
se la vedranno con la Slovacchia
mentre domani con la selezione
cubana e dopodomani con la Ger-
mania. Tre incontri ravvicinati
cheservonoafarmantenerealta la
concentrazione del gruppo. Nel-
l’altro girone ci sono Russia, Kaza-
kistan,FranciaeCanada.

Per la giornata di sabato sono
previste le semifinali (passano le
due migliori classificate) e dome-
nica si giocheranno le finali. «il
torneo francese - spiega Ratko Ru-

dic - mi servirà per testare alcuni
giovani.Voglioverificare lepoten-
zialità dei neoconvocati che po-
tranno tornare utili alla causa az-
zurra più avanti, magari agli Euro-
peioaiMondiali».

E i “nuovi” rispondono alnome
di Andrea Mangiante, Francesco
Riccadonna, Angelo Temellini,
Antonio Vittorioso, Marco Palaz-
zo eLeonardoBinchi.Alcunidi lo-
ro, l’azzurro, l’hanno già “cono-
sciuto” ma non sono, poi, stati ri-
confermati. «Qui - spiega Rudic -
siamovenutiperfaredeitestatten-
dibili. Perché l’obiettivo finale so-
noleOlimpiadidiSidney.Edistra-
dadafareceneèancoramolta.Co-
sì vorrei che ilnostrogiocodiventi
aggressivo, veloce e tecnico. Que-
sta è la mia linea, vorrei trovare la
maniera giusta per salire un’altra
voltasulgradinopiùaltodelpodio
eilmaterialeumanoamiadisposi-
zione è buono. Ve ne accorgerete
piuttostopresto...».

Lorenzo Briani

Due settimane fa è emersa la clamo-
rosamanipolazioneavvenutanelLa-
boratorio antidoping del Coni. Den-
tro una provetta contenente urina,
relativa all’atleta Anna Maria Di Ter-
lizzi, era stata aggiunta caffeina con
lo scopo di farla risultare positiva al
controllo, infangando leie il suoalle-
natore, quel Sandro Donati impe-
gnatodaannineldenunciareleprati-
che doping nello sport nostrano. Ap-
purato l’inganno, il presidente del
Coni si è subito affrettato a dichiara-
re: «Non si tratta di una congiura per
diffamare Donati. Chi ha manipola-
tovolevadelegittimareilLaboratorio
antidoping». Insomma, Mario Pe-
scante, in gioventù mediocremezzo-
fondista, ha voluto far sapere di esse-
re diventato bravissimo in un nuovo
sport, l’arrampicatasuglispecchi.Nel
frattempo la Procura antidoping del
Coni ha avviato un’indagine. Inten-
toapprezzabile- inattesachedellavi-
cenda si occupi la Procura della Re-
pubblica - anche se il fatto che l’orga-
nismo sia interno al Coni lascia po-
che certezze sul risultato dell’inchie-

sta. Sia come sia, lunedì 17 si è svolto
unconfronto fra laDiTerlizzie ildot-
tor Fabio Santelli. Costui è il medico
che il 26 gennaio scorso effettuò ad
AnconailprelievoantidopingallaDi
Terlizzi, sigillando ed attribuendo i
codici alle provette poi spedite al La-
boratorio di Roma. Il referto che il
medico compilò nell’occasione fu
normalissimo, compresa l’indicazio-
ne della quantità di urina, 100 cc, ri-
scontrata nel contenitore riempito
dalla ragazzaallapresenzadiunagiu-
dicedellaFederatletica.Senonché,di
fronte alla Procura Coni, Santelli ha
smentito il suostesso referto, autoac-
cusandosi di aver commesso delle
marchiane irregolarità! Ma in questo
suo furore «masochistico» l’uomo è
cadutoincontraddizioniche,seripe-
tute, gli potrebbero procurare sudori
freddi di fronte ad un magistrato or-
dinario. Santellihadichiaratodinon
aver assistito, come invece da regola-
mento, al versamento dell’urina dal
contenitore originario nelle due pro-
vettedaspedirealLaboratorio,quelle
che poivengono utilizzate per il con-

trollo antidoping e l’eventuale con-
troanalisi.L’operazionesarebbestata
invece eseguita, in un angolo appar-
tato, alla presenza della Di Terlizzi e
di due giudici Fidal. E poco importa
che con questo racconto Santelli si
autoaccusi di omessa denuncia nel
referto. Quel che conta è inserire il
germe del dubbio. Se infatti in quel-
l’angolo appartato una mano galeot-
ta avesse aggiunto della caffeina in
una provetta, ecco che il Laboratorio
di Roma sarebbe scagionato in toto,
essendosi l’operazione fraudolenta
svoltasi prima. La versione del medi-
co è stata subito smentita dalla Di
Terlizzi. Tanto piùcheèemersaun’e-
vidente contraddizione: se Santelli
nonavevavistoilcontenitoremasol-
tanto le provette, come poteva aver
indicato la quantità di urina com-
plessiva, 100 cc, nel suo referto? «Ma
sulle provette - ha replicato il dottore
- ci sono delle tacche. Io ho guardato
il livellodel liquidoneidueflaconied
ho fatto la somma, ottenendo la
quantità complessiva». Calcoli «fan-
tasiosi» visto che è stato subito appu-

rato che sui flaconi non esiste alcuna
tacca...Ma Santelli ha regalato anche
altre «perle». La Di Terlizzi ha infatti
affermato di aver informato il medi-
co del nome del suo allenatore du-
rante una discussione avvenuta nel
corso del controllo. Santelli ha nega-
to. Purtroppo per lui, duegiudici del-
la Fidal avevano assistito alla scena e
venerdì scorso hanno confermato in
Procura l’esattezza dellaversione for-
nita dall’atleta. A questo punto oc-
corre attendere che la Procura anti-
doping chiarisca ciò che appare già
chiarissimo: il controllo alla Di Ter-
lizzi si è svolto inmodoperfettamen-
te regolare, Santelli sapeva che la ra-
gazza era allenata da Donati e avreb-
be potuto quindi avvisare il Labora-
toriodelnumerodicodicerelativoal-
la provetta da manipolare. Stabilito
ciò, resterebbe da stabilire in quanti
hanno partecipato alla frode e per
conto di chi hanno agito. Ma aspet-
tarsi queste risposte dalla Procura del
Conièprobabilmentetroppo.

Marco Ventimiglia

Per Napoli
niente
nazionale

Tre pedine della Nazionale
di Ratko Rudic, in Francia,
non ci sono andate.
Francesco Postiglione,
Carlo Silipo e Fabio
Bencivenga sono rimasti a
Napoli per preparare la
finale di Coppa dei
campioni) che si svolgerà
nel capoluogo campano il 4
e 5 aprile prossimi. Niente
azzurro per i tre del
Posillipo, insomma, mentre
Alessandro Bovo a
Marsiglia non è andato a
causa di un infortunio:
subirà un intervento
chirurgico al naso.
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LA POLITICA Mercoledì 26 marzo 1997l’Unità3
Domani il varo dopo il vertice di oggi pomeriggio con i sindacati. Tagli di spesa per 2mila miliardi

Via alla manovra da 16mila miliardi
Slittano le liquidazioni degli statali
Niente nuove tasse, salvi ticket e pensioni, Tfr più morbido

Salgono
i rendimenti
dei Buoni
del Tesoro
Cattive notizie per il Tesoro
dall’asta Bot che registra
un balzo dei rendimenti
lordi su tutte le scadenze
sopra il 7% su livelli
abbandonati, per
semestrali e annuali,
nell’ottobre scorso. Il rialzo
è compreso tra 55
centesimi per gli annuali e
121 centesimi per i
trimestrali. I rendimenti
semplici netti sono tornati
sopra il 6%. Forte la
richiesta, per 41. 886
miliardi a fronte di
un’offerta complessiva per
33.500 miliardi (37.250 in
scadenza), distribuita su
tutte le scadenze.
Nel dettaglio, i trimestrali,
offerti per 10mila miliardi
(11mila in scadenza), sono
stati richiesti per 12. 418
miliardi. Al prezzo medio
ponderato di 98,18 lire (98,
48 all’asta precedente) ha
corrisposto un rendimento
lordo semplice del 7,20%
(+1,21) del 6,28% (+1,05). I
rendimenti composti sono
risultati pari al 7,39% lordo
(+1, 26) e 6,43% netto
(+1,09). I semestrali, offerti
per 12 mila miliardi (13.250
in scadenza), sono stati
richiesti per 14.816
miliardi. Al prezzo medio
ponderato di 96,37 lire
(96,88 il precedente)
hanno corrisposto
rendimenti semplici pari al
7,39% lordo (+ 1,04) e al
6,44% netto (+0,90). I
rendimenti composti sono
stati del 7,53% lordo
(+1,08) e del 6,54% netto
(+0,93). I Bot a dodici mesi,
offerti per 11.500 miliardi
(13 mila in scadenza), sono
stati richiesti per 14.652
miliardi. Al prezzo medio
ponderato di 93,05 lire
(93,55 il precedente) ha
corrisposto un rendimento
lordo del 7,41% (+0,55) e
netto del 6,42% (+0, 47).
Il documento di
programmazione
economica e finanziaria,
documento base della
politica economica del
governo, indica proprio nel
7% il limite sulla scadenza
annuale a fine ‘97. Secondo
gli operatori, però,
l’impennata dei tassi di ieri
(fino a 1,26 punti
percentuali sul trimestrale
lordo composto) non
suona come un campanello
di allarme né sul fronte dei
conti pubblici né su quello
dei tassi ufficiali. Motivo: il
riallineamento dei Bot
oltre il 7% è dovuto a
ragioni tecniche e di
mercato transitorie. Colpa
dell’incerteza sull’unione
monetaria europea. La
politica monetaria resta
tendenzialmente
restrittiva e i dati di mercati
dimostrano che lo sarà
ancora per parecchio
tempo (le previsioni
sull’andamento
dell’inflazione danno un
peggioramento nella
seconda parte dell’anno).

Il Papa
condanna
il «mercato
selvaggio»
Occorre «smentire» l’idea
secondo cui «caduto il
mito del collettivismo,
non resterebbe che
seguire il libero mercato».
Lo afferma il Papa,
chiarendo che la tesi del
liberismo totale «in realtà,
mostra sempre più i suoi
limiti, perché apre la via a
un’economia “selvaggia”,
che porta con sé gravi
fenomeni di
emarginazione e
disoccupazione, quando
non anche a forme di
intolleranza e razzismo».
Giovanni Paolo II lo ha
ribadito ieri, in
un’occasione particolare,
ricevendo in Vaticano i
partecipanti al congresso
«Univ ‘97», promosso
dall’Opus Dei, sul tema
«Società multiculturale:
competitività e
cooperazione». Una realtà
del mondo cattolico,
l’Opus Dei, molto
sensibile ai temi
dell’affermazione
professionale dei propri
aderenti nella società. A
proposito del rischio di
una «economia selvaggia»
il Papa ha raccomandato
che «è necessario
intraprendere nuove vie,
ispirate a saldi
presupposti morali» e che
«la dottrina sociale della
Chiesa insegna che alla
base della prassi politica,
del pensiero giuridico, dei
programmi economici e
delle teorie sociali occorre
porre sempre la dignità
della persona, creata a
immagine di Dio». A
studenti e professori
provenienti da varie parti
del mondo, papa Wojtyla
ha anche spiegato che la
«competitività per il
cristiano è, prima di tutto,
lotta interiore per
migliorare e crescere nelle
virtù fino a identificarsi
con Cristo». Infine
riguardo all’intolleranza e
al razzismo, il Papa ha
ricordato ai convegnisti
che «l’essere umano vive e
si sviluppa
nell’interazione con gli
altri», proprio per questo
«il patrimonio che gli
deriva dall’appartenenza
ad un gruppo in forza
della nascita, della cultura,
della lingua non deve
divenire di esclusione».
Proprio per questo
motivo, per il Papa «la
società del domani, per
essere migliore, dovrà
poggiare sulla cultura
della solidarietà».
Un intervento che ha
creato reazioni diverse.
«Una preoccupazione
legittima che conferma la
grande sensibilità del
Papa sui temi
dell’economia e del
lavoro» ha commentato
da Torino il leader della
Cgil, Sergio Cofferati, che
ha aggiunto «Non si può
che essere d’accordo. È
fondamentale che il
mercato per essere tale
abbia delle regole
precise». Parere
completamente diverso
quello espresso, invece,
da Giorgio La Malfa. Il
segretario del Pri,
nettamente contrario ai
giudizi espressi da
Giovanni Paolo II sul libero
mercato e sui rischi per
l’uomo, li ha definiti
«inaccettabili».

ROMA. A meno di sorprese dell’ul-
tim’ora, ilpacchettodacirca16.000
miliardi per centrare l’obiettivo di
Maastricht è pronto, e sarà varato
prima di Pasqua, come annunciato
da Romano Prodi. Ieri all’ora di
pranzo un vertice ministeriale a Pa-
lazzo Chigi ha definito i provvedi-
menti, sciogliendo gli ultimi inter-
rogativi; nella serata, i contenuti
dellamanovrinasonostati illustrati
a Confindustria. Oggi toccherà a
Cgil-Cisl-Uil, ed è in programma
ancheunverticepoliticoconiparti-
tidimaggioranzachenondovrebbe
vedere particolari difficoltà o ten-
sioni. Anche perché il menu messo
a punto con fatica non sembrapoli-
ticamente o socialmente esplosivo:
non ci sono interventi sui ticket, le
pensioni non sono nemmeno sfio-
rate, per il prelievo sulle liquidazio-
ni dei lavoratori dipendenti del set-
tore privatosi è trovata unasoluzio-
ne non sgradita a Confindustria. E
non c’è nemmeno il blocco totale
delle assunzioni nel pubblico im-
piego, di cui pure si era parlato, o il
paventato congelamento degli au-
menti salariali. L’unica misura con
qualche impatto sui cittadini è il
rinvio di qualche mese nel paga-
mento delle buonuscite dei pubbli-
cidipendenti,cheslitterannoal‘98.

Ma vediamo in dettaglio le misu-
re studiate dal governo. Gli indu-

striali di Confindustria avevano
aspramente criticato il progetto del
Tesoro di accantonare su un conto
di tesoreria un terzo delle risorse
1997 da destinare alle liquidazioni,
nonostante fossero previste apposi-
te compensazioni. Piuttosto, han-
no fatto presente i tecnici di Fossa,
meglio proseguire sulla strada del-
l’anticipo d’imposta intrapresa nel-
la Finanziaria ‘97 per 3.500 miliardi
(e lasciare la titolarità di questi soldi
dei lavoratori alle imprese). In altre
parole, le impresedovrannoversare
nel corso del 1997 circa 6.000 mi-
liardia titolodianticiposulla futura
tassazione di quei fondi. Dovrebbe-
ro essere esentate le imprese con
meno di cinque addetti. La conse-
guenza più vistosa è che nella ver-
sione precedente l’operazione era
strutturale (cioè avrebbe avuto ef-
fetti sui conti pubblici anche nei
prossimianni),mentrecosìsitratte-
ràdiunamisura«unatantum».

Il ministero delle Finanze «pro-
durrà» 4.500 miliardi, senza inter-
venire con nuovi tributi. Circa
2.500 miliardi saranno anticipati
dallasocietàconcessionariedella ri-
scossione delle imposte. Queste
aziende avranno nel 1997 il compi-
todigestireanchelariscossionedel-
le imposte di registro, ipotecarie e
catastali (compito previsto nella ri-
forma del catasto); i concessionari,

però, dovranno versare nelle casse
dell’Erario a titolo di anticipo alme-
no due-tremila miliardi. L’altra no-
vità riguarda l’imposta di successio-
ne, che dai prossimi mesi potrebbe
essere autoliquidata dai contri-
buenti. Si potrebbe passare dall’at-
tuale meccanismo (che prevede
una dichiarazione dell’erede e la
successiva determinazione dell’im-
postadapagaredapartedell’ufficio)
al«normale»sistemainvigoreperle
altre imposte dirette: sarà il contri-
buente a calcolare l’importo e a fare

ilversamento,accelerandoitempie
liberandogliufficiperaltri compiti.
Gettito previsto, circa 2.000 miliar-
di.

Laprorogadei terminidelcondo-
no previdenziale - in scadenza il 31
marzo - potrebbe fornire secondo
gli esperti 700 miliardi. Poco più di
2.000 proverranno da interventi di
taglio alla spesa pubblica. In detta-
glio, 500 miliardi verranno tagliati
sul bilancio della difesa, 400 su
quello delle Poste (nonostante le
proteste dei sindacati del settore),

1.000conunarimodulazionedei fi-
nanziamenti per gli investimenti
(Alta Velocità) e per una serie di leg-
gi. Altri 500 verranno dall’abolizio-
ne dell’anticipo (il 5% del valore
dell’appalto)cheoggivieneconces-
soalle impresechesiaggiudicanole
gare per la realizzazione di opere o
servizi. Infine, le liquidazioni dei
pubblici dipendenti: il progetto è
quello di rinviare - con uno scaglio-
namento generalizzato di qualche
mese - al 1998 l’erogazione vera e
propria delle buonuscite dei lavora-
tori «pubblici» che abbandoneran-
no il servizio. Come detto, nessun
ritocco ai ticket e pensioni intonse;
potrebberoessereinseriteneldecre-
to-manovrinanormeperaccelerare
la partenza dei fondi immobiliari
previstidallaFinanziaria.

Il clima politico sembra decisa-
mente più disteso: Rinnovamento
Italiano sembra appagato dalla cor-
rezionedirottasuldiscussoprelievo
sul Tfr, mntre Rifondazione lancia
segnali distensivi. C’è Carlo Azeglio
Ciampi, un po‘ preoccupato e non
propriamente entusiasta del pac-
chetto di provvedimenti messo a
punto. Ma sul piatto c’è la possibili-
tà di riuscire a centrare entro que-
st’annol’obiettivodideficitdiMaa-
stricht.

Roberto Giovannini

L’intervista Il leader di Rifondazione dice no alla proposta del segretario della Cgil

Bertinotti: «Nessun patto di medio periodo con l’Ulivo
Il conflitto con il governo? Continuerà ma è benedetto...»
«Piacerebbe anche a me che il mio partito facesse parte dell’esecutivo ma non c’è un programma comune». Ma si può continuare così?
«Finora siamo andati avanti, diversamente si finirebbe in rotta di collisione». Lo stato sociale? «Discutiamone, ma senza tagli».

ROMA. «Io penso che quella di Cof-
ferati è una proposta fondata su
un’aspirazione che non ha alcun
fondamento nella realtà». È un no
pieno e duro quello che arriva da
Fausto Bertinotti al segretario della
Cgil. L’altro giorno, Cofferati aveva
chiesto«unaccordodimedioperio-
do» tra l’Ulivo e Rifondazione co-
munista. «Sarebbe ragionevole e
utile non discutere e risolvere i pro-
blemi uno per volta», aveva spiega-
to. Esattamente l’opposto di quel
chepensaBertinotti.Cheanzirilan-
cia:ogiornopergiorno,oquivatut-
toall’aria.

Dunque, dice no al segretario
dellaCgil?

«Piacerebbe anche a me che Ri-
fondazione facesse parte di un go-
verno con un programma comune,
mal’esperienzadicechequestopro-
gramma non c’è. Vede, penso che
unprogrammadelgeneredovrebbe
partire dall’alternativa a Maa-
stricht,dalladiscussionesullaguida
delle politiche monetarie che si
stanno facendo. E poi la patrimo-
niale, le tasse sulla circolazione di
capitali all’estero, la riduzione del-

l’orario di lavoro a parità di salario.
Tuttoquestociporterebbeamisura-
reunadiversitàstrategica...».

Lo credo bene. Quindi, un con-
frontofinirebbeconlarottura?

«Conlarottura.Colmisurarel’as-
soluta immaturità di un program-
macomunetranoiel’Ulivo».

Allora,ancoraunavolta,niente
accordodimedioperiodo?

«Se mi devo mettere nella ritor-
sione politica, posso dire: bene, co-
minciamo col discutere l’alternati-
va a Maastricht, così misureremmo
la rottura. Come si dice, meglio me-
nomameglio.Affrontiamounosta-
coloallavolta».

Il segretario della Cgil non la
pensacosì.

«Capisco che Cofferati, avendo
come ipotesi politica quella della
concertazione, preferirebbe avere
di fronte un unico contraente. Ma
questo, semmai, dovrebbe indurlo
a riflettere criticamente sulla con-
certazione, non sullo stato delle co-
se esistenti. E poi, c’è anche il fatto
che esiste, in Italia, la posizione di
un partito che, per dirla rozzamen-
te, sta alla sinistra del sindacato, e

che tuttavia ha nelmondo del lavo-
ro un riferimento sociale per la sua
politica. La convergenza e il conflit-
to, anche su questo terreno, sono
costitutivi quando si hanno delle
differenzerilevanti».

Però, francamente, secondo lei
sipuòandareavanticosì?

«Finora siamo andati avanti così.
L’altrastrada, invece,ètantoimpra-
ticabile da rendere impossibile per-
sinounconfrontostrategicosupro-
blemi circoscritti. Siamo sempre
nell’orizzonte dell’immediatezza
dell’azionedigoverno...».

Quindi, per Rifondazione il go-
vernorestainfibrillazione?

«Francamente, questomisembra
unelementocheriguardalasuperfi-
ce politica. Il realtà il governo ha
unostatodisalutemalfermoperchè
non riesce a rispondere alle aspetta-
tive di larghe forzeche lohannovo-
tato.Questoilgovernodovrebbefa-
re, non mescolare continuamente
l’acqua del rapporto tra gli schiera-
menti. Come se una pacificazione
tra le forze politiche, poi, fosse più
efficace del punto di vista dell’azio-
ne dell’esecutivo. Ma chi lo ha det-

to?Anzi,permoltiversiquestocon-
flitto èbenedetto. Pensi che graziea
questa contesa almeno una cosa
l’abbiamoevitata:chesiproducesse
una politica di tagli alla spesa pub-
blica».

Però magari ha ragione chi vi
accusa di esservi scelta una posi-
zione di tutta comodità: nè al go-
vernonèall’opposizione...

«E io rispondo così: ci provi quel-
lo che ci accusa a viverla, una situa-
zione del genere, e poi ce la raccon-
ta».

Staper arrivare lamanovra-bis.
Anche su questa Rifondazione
avrà da ridire? Il via libera è scon-
tato?

«Assolutamente no, anzi, com’è
noto... Vediamo: qual è il compro-
messo che noi, pragmaticamente,
cerchiamo, e nonsulpianoaltodel-
l’impostazioneprogrammatica...».

Eperchè?
«Perchè lì si finirebbe in rotta di

collisione. Dunque, dicevamo del
compromesso... Il governo faccia le
sue proposte, e noi diremo che in
ogni caso non si può abbassare il
grado di tutela sociale per il paese.

Non ci possono essere nè tagli nè
tasse nè contributi sociali di alcun
genere».

E se questo non è un voler ama-
reggiare laPasquadelpoveroPro-
di,dicaleicos’è.

«La Pasqua bisognerebbe garan-
tirlaatantapartedelpaese...».

Veltroni ha annunciato in
un’intervista l’apertura immi-
nente di un confronto sullo stato
sociale.Sieted’accordo?

«Il confronto si può aprire quan-
dosivuole,ma,ripeto,adunapreci-
sa condizione: si dica chiaramente
che la discussione non può essere
fatta per tagliare, ma per migliorare
lecondizionidivitaedi lavorodella
gente».

L’ultimacosa: i rapporti tra leie
Cossutta. I giornali dicono che
non sono proprio eccellenti, or-
mai...

«I giornali raccontano balle. Cos-
sutta ha detto, l’altro giorno, che la
nostra è “la coppia più bella del
mondo”.Mipare ilmodogiustoper
rispondere...».

Stefano Di Michele

Il leader della Cgil: Bertinotti non vuole patti con l’Ulivo? Definisca come crede i suoi rapporti col governo

Cofferati: «Rc se la veda con Prodi, poi tratteremo»
Il sindacato pronto a confrontarsi anche sul Welfare. «Ma discuteremo solo proposte di merito condivise dall’intera maggioranza».

Confcommercio
dice no
a prelievi su tfr

ROMA. La manovra sarà varata en-
tro Pasqua, ha confermato Roma-
noProdi.Edèbastatoperchèilfuo-
codeiriflettoridellapoliticasispo-
stassesull’altraquestionecheène-
cessario affrontare nei prossimi
mesi: lariformadelWelfare.Èque-
sta, infatti, lacartapiùimportante,
che il governo italiano intende
giocare con i partnereuropei.Ulti-
ma e definitiva dimostrazione che
l’Italia può essere nel gruppo di te-
sta della nuova Europa. Un mes-
saggio importante che sia Prodi
che Ciampi stanno mettendo a
punto per convincere definitiva-
mente i mercati internazionali e i
partnereuropei chelastradadel ri-
sanamento sarà compiuta fino in
fondo. Il governo italiano nel mo-
mento in cui vara la manovra, che
probabilmente non risolverà an-
cora tutti i problemi dell’ingresso
in Europa, ha tuttavia già in tasca
la disponibilità dei sindacati e del-
lamaggioranzaa rivedere ilWelfa-
reitaliano.

Perchèsuunpuntotutti -partiti,

sindacati,maggioranza,Ulivo-so-
no d’accordo: la discussione sullo
stato sociale può e deve iniziare.
HadatoilvialiberaancheRifonda-
zione, finora la forza politica più
ostileaquestatematica. Inveceieri
proprio il presidente del Prc Ar-
mando Cossutta ha detto che si
può e si deve discutere dello stato
sociale. «Bisogna discuterne con
pacatezzae serenità -haaggiunto-
e con cognizione di causa parten-
do da un presupposto: la spesa per
lo stato sociale in Italia è inferiore
allamediaeuropea».

Si può quindi prevedere una di-
scussione tranquilla? Non pro-
prio. All’opposto sono prevedibili
nelle prossime settimane nuovi
momenti di tensione e una tratta-
tiva serrata su tutti i temi proposti
dal governo. Già ieri ci sono stati
dei segnali. La disponibilità di Ri-
fondazione ad affrontare la tema-
tica non significa disponibilità o
accordo sui suoi contenuti. «La di-
scussione sullo stato sociale - ha
dettoBertinotti -nonpuòavereal-

cun riferimento con la manovra,
con le varie finanziarie e le politi-
che di risanamento. Siccome in
Italia per spesa sociale si spende
meno che in Europa la riforma del
Welfarepuòesseresolomigliorati-
va». E la proposta di Veltroni di
aprire il confrontoamaggio?«Vel-
troni parla pro domo sua », è stata
la risposta secca di Bertinotti. E Ri-
fondazione per definire meglio i
contenuti della sua proposta sta
già preparando per metà aprile a
Milano un convegno - manifesta-
zione sui temi dello stato sociale e
dellaoccupazione.

Se Bertinotti prepara la sua bat-
taglia il segretario della Cgil Sergio
Cofferati riconferma la sua posi-
zione. Non sarà possibile sul Wel-
fare ripetere lo schemadiconfron-
to e di dialogo che ha caratterizza-
to gli scorsi mesi di vita del gover-
no dell’Ulivo, quello schema per
cuiProdiprimaraggiungevaunac-
cordo con il sindacato e poi lo ri-
metteva in discussione nella trat-
tativaconRifondazione.Così il se-

gretariodellaCgilhaapprezzato la
proposta diVeltroni di affrontare i
temi del Welfare prima dell’estate
mahaaggiuntoduecose.Laprima
riguarda i tempi. «La discussione -
ha detto - sarà impegnativa e certo
non breve». La seconda riguarda il
metodo che il governo ha usato
nei confronti del sindacato e della
maggioranza in questo primo an-
no eche al leaderdella Cgil non va
assolutamente bene. «Perchè il
confrontosiaproduttivo-hadetto
- il governo e la sua maggioranza
devono avanzare una loro propo-
sta di merito». La polemica del se-
gretario della Cgil con il Prc è stata
chiara e diretta. A Rifondazione
cheloavevaaccusatodiriproporre
solo una pratica consociativa at-
traverso ilpattodimetàlegislatura
harisposto:«Hoipotizzatounaco-
sa sensata. Rifondazione può non
condividerla, ma non potrà evita-
re in nessun modo di assumersi le
sue responsabilità sulla manovra,
sulla finanziaria e sullostatosocia-
le». Eancora: «Le responsabilitàdi

Rifondazione sono distinte da
quelle del sindacato e poiché essa
fa parte della maggioranza di go-
verno dovrà in ogni caso pronun-
ciarsi sulla manovra finanziaria,
sullostatosocialeprimachequesti
diventino oggetto di confronto
con i sindacati. Definisca come
meglio crede i suoi rapporti con il
governo, ma da qui in avanti è in-
dispensabile che ogni argomento
venga definito con la massima li-
nearità e trasparenza. Non ci sarà
più un’occasione - ha concluso -
nella quale il governo prima con-
corda le soluzioni con i sindacati e
poileridiscuteconRifondazione».
Eancora una battuta ,questa volta
al governo, sulle pensioni e la loro
riforma. «È necessario - ha detto il
leader della Cgil - completare pri-
ma la riforma e poi ragionare su
che cosa è necessario fare in mate-
ria di pensioni. Siamo in presenza
di una riforma che non è stata an-
coraattuata».

Ritanna Armeni

La trimestrale di cassa «non
ècompletamente realistica,
nasconde uno sforamento
di altri 4-5 mila miliardi
perché l’incremento del
prodotto interno lordo (pil)
a fine anno non sarà
dell’1,2% ma dello 0,8%».
«Le stime del Fmi che ha
ipotizzato la necessità di 20
mila miliardi per la manovra
aggiuntiva sono più
realistiche». Sono questi i
conti della Confcommercio
esposti dal presidente Billè
in una conferenza stampa
organizzata ad un anno dal
«tax day» della
confederazione , un
«anniversario che cade
mentre la pressione fiscale e
a livelli record (43%)». Billè,
che ha presentato uno
studio sulla situazione delle
imprese, ha ribadito
«l’assoluta contrarietà»
della Confcommercio al
prelievo sul Tfr ed ha
espresso preoccupazione
per eventuali aumenti dei
contributi per il lavoro
autonomo.
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24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
ARTICOLO 1 RAITRE. 14.40

La rubrica del Tg3 si occupa stavolta dei «prestiti
d’onore», la nuova forma di sostegno
all’imprenditorialità giovanile del Mezzogiorno
lanciata nei mesi scorsi dal governo. Per i 125
aspiranti imprenditori pugliesi e campani che
hanno superato la pre-selezione sono partiti i corsi
di formazione, al termine dei quali verranno
individuati iprogettimeritevolidelprestitostatale.

SPECIALE MIXER RAITRE. 22.55
Dall’Albania ai pirati dell’etere e dalla Cucinotta
all’arresto di boss della mafia russa: sono i servizi in
programmanella rubricadiFormat.

TV ZONE RAIDUE. 0.55
Le nuove frontiere della televisione digitale
saranno il tema centrale della puntata di oggi. Ne
parleranno, tra gli altri, Renzo Arbore, Fabrizio
Frizzi, Gianni Morandi e l’amministratore delegato
diTelepiù,MarioRasini.

ITALIANS RAITRE. 24.00
Beppe Servergnini intervista Alberto Tomba. Un
ritratto «inedito», in cui l’Albertone delle nevi
annuncia la sua intenzione di dedicarsi alla carriera
diattorequandoavràsmessoconlosciagonistico.
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20.30 L’UOMOCHEVENNEDALNORD
Regia di Peter Yates, con Peter O’Toole, Philippe Noiret, Sian Phillips.
Gran Bretagna (1970). 100 minuti.
Un buon regista e un paio di ottimi interpreti
per uno strano film di guerra, assolutamente
atipico. Un caporale irlandese, unico supersti-
te di un naufragio, si accanisce, da solo, contro
il sommergibile tedesco che ha affondato i
suoi.
TELEMONTECARLO

20.35 LATUNICA
Regia di Henry Koster, con Richard Burton, Jean Simmons, Victor
Mature. Usa (1953). 135 minuti.
La tunica è quella di Gesù. La vince, ai dadi, un
tribuno romano di stanza in Palestina ai tempi
della crocefissione. La sua vita cambia, miraco-
losamente, e con la sua anche quella del suo
servo. La magia del cinemascope per un «pe-
plum»cristianochefamoltoPasqua.
RETEQUATTRO

23.10 L’UOMODELFIUMENEVOSO
Regia di George Miller, con Kirk Douglas, Tom Burlinson, Sigrid
Thornton. Australia (1982). 93 minuti.
Un western australiano con Kirk Douglas in
doppio ruolo: padrone prepotente e fratello
buono.Paesaggi fantasticiemagnifici cavalli.
RETEQUATTRO

1.50 BRUCIANTESEGRETO
Regia di Andrew Birkin, con Faye Dunaway, Klaus Maria Brandauer,
David Eberts. Gran Bretagna-Usa (1988). 105 minuti.
È l’opera prima del regista del «Giardino di ce-
mento», fratello di Jane, questo dramma mit-
teleuropeo ispirato a un racconto di Stefan
Zweig e ambientato in Austria. Una donna
porta il figlio, malato di asma, in montagna
dove il ragazzo fa amicizia con un barone un
po’decadente.
RETEQUATTRO

L’umanità si divide su alcune discriminanti fonda-
mentali. Ci sono quelli che amano ilmare equelli
che preferisconola montagna. Ci sono quelli che
amano i cani e quelli che preferisconoi gatti. E poi

ci sono quelli che amano Derrick equelli che preferiscono il te-
nente Colombo. Diciamo subitoche chi scrive si schiera tutto
per Colombo contro Derrick. E così, dopo esserci fatti milioni
di nemici, passiamo aconsiderare i duetelefilm del poliziotto
tedescoandati in onda martedì su Raidue. Due gialli assoluta-
mente improbabili,nei quali non c’era nessuno sviluppo di in-
dagini.Un delitto all’inizio euna confessione alla fine. L’assas-
sino, consapevole che il tempo del telefilm èfinito, si sbrigaa
vuotare il sacco. EDerrick rimane lì, con la sua facciona ine-
spressiva, i suoiocchioni bovini e i suoivestiti tremendi, a fare
da sfondo ai titolidi coda. Certo, il tenente Colombo non è più
elegantee ha perfinoun occhio divetro. Peròalmeno non si
mette quelle giacchette lucidecon gli spacchi. Esoprattutto
non porta icapelli appiccicati e spartiti alle tempie come bran-
chie di pescecane. Colombo è sciatto proprio perché vendica
l’immagine di noi italiani, dasempre rappresentati come de-
linquentiazzimati e impomatati.Nei telefilm tedeschi, fateci
caso, sec’è qualcuno che deve fare unabrutta figura o una brut-
ta fine, state sicuri che è italiano. Derrick non ha moglie, né ca-
nenevrotico,ha solo il socio di indagini Harry, che sta lì a ve-
dere quello che succede ancorapiù apaticodi lui. Due salami,
anzi duewurstel, il cui unico merito èdi saper aspettare che la
sceneggiatura scodelli il finale. Nonostante ciò,Derrick va in
onda in prima serata su Raidue conquistandosi i suoi incredibi-
li 4milioni di spettatori.E questo è tanto più terribileperché
toglie anoi detrattori ogni speranzadi vederne la fine.

Poliziotti? Macché,
sono alieni molto cattivi
22.50 ESSIVIVONO

Regia di John Carpenter, con Roddy Piper, Keith David, Meg Foster. Usa
(1988). 97 minuti.

TELEMONTECARLO

Film «minore» di John Carpenter, ma costruito su una
bella idea: un paio d’occhiali speciali permette all’eroe
di riconoscere in bianco e nero gli alieni che stanno
conquistando, abbigliati da poliziotti e con l’aiuto di
messaggi subliminali trasmessi dalla tv, la città di Los
Angeles. Sotto una patina da parodia horror, il regista
rilegge in chiave moderna L’invasione degli ultracorpi,
prendendo di mira il consumismo americano e una
certa incapacità nel riconoscere i nemici veri.

AUDITEL
VINCENTE:
La zingara (Raiuno, 20.52)..................................... 8.111.000

PIAZZATI:
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.41) ......................7.872.000
Davide II parte (Raiuno, 20.58).............................. 7.575.000
Striscialanotizia (Canale 5, 20.34).......................... 7.219.000
Ace Ventura (Canale 5, 20.34)............................... 6.585.000

6.30 TG 1. [2923442]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [82093997]

9.35 BEL COLPO, AMICO! Film av-
ventura (USA, 1987). Con Ricky
Busker, Paul Winfield. Regia di
Robert Mandel. [6192152]

11.05 VERDEMATTINA. Rb. All’inter-
no: 11.30 Tg 1. [5378442]

12.30 TG 1 - FLASH. [62846]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8449442]

13.30 TELEGIORNALE. [87152]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7888881]
14.05 TEST. Attualità. [7297171]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Doc.

“I predatori dei cieli”. [2179336]
15.50 SOLLETICO. All’interno: Las-

sie. Tf.; Zorro. Tf. [7222591]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [8445355]
18.00 TG 1. [82084]
18.10 ITALIA SERA. [519997]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Carlo

Conti. All’interno: 19.20 Che
tempo fa. [7702336]

20.00 TELEGIORNALE. [959]
20.30 TG 1 - SPORT. [19238]
20.35 IL FATTO. Attualità. [4660794]
20.45 LA ZINGARA. [1427065]
20.50 PAURA IN FAMIGLIA. Film-Tv

drammatico (USA, 1996). Con
Joanna Kerns, Dan Lauria. Re-
gia di Gregory Goodell. [479510]

22.30 DOSSIER. Attualità. Conduce
Danila Bonito. Di Danila Bonito e
Tamara Gregoretti. [794]

23.00 TG 1. [85133]
23.05 PORTA A PORTA. [8010442]
24.00 TG 1 - NOTTE. [60114]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [8388911]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo. Documenti. [9061843]
1.00 SOTTOVOCE. [5833737]
1.25 GESÙ DI NAZARETH. [3469008]
2.55 TG 1 - NOTTE (R). [9110176]
3.25 GLI UOMINI VOGLIONO VIVE-

RE. Film drammatico (Italia,
1961). Con Jacqueline Huet. Re-
gia di Léonide Moguy.

6.40 VIDEOCOMIC. [5056713]
7.00 GO-CART MATTINA. All’inter-

no: Lassie. Telefilm. [8740442]
9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca. [4731572]
9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [4755152]
10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [6629442]
10.45 PERCHÉ. Attualità. [2514355]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [84607]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8140510]
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà.

[256171]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ / TG 2 -
SALUTE. [96268]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4232572]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9547930]

18.15 TG 2 - FLASH. [7171510]
18.20 TGS SPORTSERA. [9684355]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [401423]
19.00 HUNTER. Telefilm. [37794]
19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [9966539]

20.30 TG 2 - 20,30. [69715]
20.50 PIEDONE A HONG KONG. Film

commedia (Italia, 1975). Con
Bud Spencer, Al Lettieri. Regia
di Steno. [506713]

22.50 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[1516751]

22.55 MACAO. Varietà. Con Maurizio
Ferrini, Alba Parietti. Regia di
Gianni Boncompagni. [8915133]

23.30 TG 2 - NOTTE. [6268]
24.00 NEON-LIBRI. [58379]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1441843]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1447027]
0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [5841756]
0.55 TV ZONE - AI CONFINI DELLA

TELEVISIONE. Rb. [5232992]
1.25 I BATTENTI. Doc. [5821832]
1.55 DOC MUSIC CLUB. [8926911]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

7.30 TG 3 - MATTINO. [35171]
8.30 CENTO ANNI D’AMORE. Film.

Con Aldo Fabrizi, Vittorio De Si-
ca. Regia di L. De Felice.
[6447881]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tema. Rubrica.
“Le idee che raccontano il mon-
do”. [889423]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [49510]
12.15 TELESOGNI. Rubrica.

[1044959]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [83794]
14.00 TGR / TG 3. [1898626]
14.40 ARTICOLO 1. [818539]
15.05 TGR FRATELLI D’ITALIE. Ru-

brica. [8455510]
15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Basket. Camp.
it. maschile. Sci. Campionati i-
taliani assoluti. Slalom Specia-
le maschile; Ciclismo. Cagliari-
Cagliari. [9064591]

17.00 GEO & GEO. [34268]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [9978]
19.00 TG 3 / TGR. [8882]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [75171]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [8286133]
20.30 MI MANDA LUBRANO. Condu-

ce Antonio Lubrano. [13336]
22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.

[64626]
22.45 TGR. [1652713]
22.55 FORMAT PRESENTA: SPE-

CIALE MIXER. Attualità. Di Ste-
fano Rizzelli. [8306423]

24.00 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. [9350]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[5220718]

1.10 FUORI ORARIO. [90279089]
1.15 HOCKEY SU GHIACCIO. Cam-

pionato Italiano. [2647089]
1.35 Sarno: TENNIS TAVOLO. Cop-

pa Campioni. [70690669]
2.10 LITTLE ROMA. [5077485]
3.35 IL VAGABONDO. Film comme-

dia (Italia, 1941, b/n). Con Maca-
rio.

6.50 UNA CASA PER I WILLIS.
Film-Tv drammatico (USA,
1990). [8449201]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5011572]

8.50 KASSANDRA. Tn. [6417713]
9.50 PESTE E CORNA. [8253046]
10.00 ZINGARA. Tn. [1539]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [9930]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [7959]
11.30 TG 4. [8852539]
11.45 MILAGROS. Tn. [9864065]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [2487997]

13.30 TG 4. [2626]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [33317]
14.15 SENTIERI. [3695423]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [5801107]
15.30 GIUSEPPE VENDUTO DAI

FRATELLI. Film biblico (Italia,
1960). Co Goeffrey Horne. Re-
gia di Irving Rapper. [841607]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
Con Carlo Pistarino. [8928862]

18.55 TG 4. [2044997]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [4215442]

20.35 LA TUNICA. Film storico (USA,
1953). Con Richard Burton,
Jean Simmons. Regia di Henry
Koster. [78962201]

23.10 L’UOMO DEL FIUME NEVOSO.
Film avventura (Austria, 1982).
Con Kirk Douglas. Regia di
George Miller. [9179862]

1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[2671319]

1.50 BRUCIANTE SEGRETO. Film
drammatico (GB, 1988). Con
Fay Dunaway, Klaus Maria
Brandauer. Regia di Andrews
Birkin. [8528824]

3.50 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [6171008]

4.00 PESTE E CORNA. (Replica).

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao Mattina.
Show; 9.00 La posta di Ciao
Ciao Mattina. Show. [6562626]

9.15 A-TEAM. Telefilm. [8193539]
10.15 PLANET. (Replica). [8590591]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2855539]
11.30 MACGYVER. Tf. [5026959]
12.20 STUDIO SPORT. [3464249]
12.25 STUDIO APERTO. [3782864]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1495084]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “La

borsa di studio”. [8727881]

13.30 CIAO CIAO. [61084]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [7065]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. [29107]
16.00 PLANET. Rubrica. [2510]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“La crociera”. [2355]
17.00 CLASSE DI FERRO. Telefilm.

Con Adriano Pappalardo, Giam-
piero Ingrassia. [69299]

18.30 STUDIO APERTO. [46794]
18.50 STUDIO SPORT. [1447572]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Fine delle vacanze...”. Con
Tori Spelling. [4775]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [2336]

20.30 SCUOLA DI POLIZIA 2. Film
commedia (USA, 1985). Con
Steve Guttemberg, Collen
Camp. Regia di jerry Paris.
[92355]

22.30 KARATE KID II. Film azione (U-
SA, 1985). Con Ralph Macchio,
Noriyuki “Pat” Morita. Regia di
John G. Avildsen. [72591]

0.30 FATTI E MISFATTI. [4812350]
0.40 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

0.45 Studio Sport. [7730244]
1.40 PLANET. (Replica). [3916621]
2.10 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. “L’arsena-
le della libertà”. Con Matt Mc-
Coy, Marina Sirtis. [4490114]

3.00 00-2 AGENTI SEGRETISSIMI.
Film comico (Italia, 1964, b/n).
Con Franco Franchi. Regia di
Lucio Fulci. [2915244]

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli-
ca).

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [96417626]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [506688]

13.00 TG 5. [45688]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7945152]
13.40 BEAUTIFUL. [560046]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4886355]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [6493046]
16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [4659607]
17.25 BATROBERTO 2. [2542133]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [5201]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [56978]
18.45 TIRA & MOLLA. [3097978]

20.00 TG 5. [4794]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Paolo
Villaggio e Massimo Boldi.
[72510]

20.50 AMICI DI SERA. Talk-show.
Conduce Maria De Filippi.
[74423201]

23.00 TG 5. [75268]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: Tg 5. [1436959]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5359114]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7376534]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6982485]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [6967176]

3.00 TG 5 EDICOLA. [6968805]
3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm.

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [8885794]

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [95065]

10.00 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [2414591]

12.05 SISTER KATE. telefilm.
[349065]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [7853065]

13.05 TMC SPORT. [2646171]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [2871084]

14.00 UOMINI COCCODRILLO. Film
fantastico (USA, 1959). Con
George McReady, Lon Chaney.
Regia di Roy Del Ruth. [514607]

15.30 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Rita Forte e Roberta Ca-
pua. [119510]

17.55 ZAP ZAP. [6438336]
19.25 METEO. [822607]
19.50 TMC SPORT. [417959]

20.10 CHECK POINT 8. [9385171]
20.30 L’UOMO CHE VENNE DAL

NORD. Film avventura (GB,
1970). Con Peter O’Toole. Re-
gia di Peter Yates. [89881]

22.30 TMC SERA. [39442]
22.50 ESSI VIVONO. Film fantastico

(USA, 1988). Con Roddy Piper,
Keith David. Regia di John Car-
penter. [7068510]

0.50 TMC DOMANI. [4224379]
1.10 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [3275060]
1.40 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show (Replica). [57350008]
4.00 TMC DOMANI - LA PRIMA DI

MEZZANOTTE. Attualità.
[5901008]

4.10 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.
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14.00 FLASH TG. [892881]
14.05 HIT HIT. [5931510]
15.30 HELP. [112442]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [550794]

18.00 FLASH TG. [988133]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [2337862]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [1897133]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [371249]
20.30 TELEFILM. [900775]
21.30 TELEFILM. [853268]
22.00 CALCIO. Coppa del

Re. Las Palmas-Bar-
cellona. [9277978]

0.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco (Replica).

13.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [188591]

13.30 TG ROSA. [198978]
14.00 INF. REG. [199607]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [1487404]
16.50 ASCOLTAMI. Film

drammatico.
— . — ANICA FLASH.

[37154881]
18.55 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [6892591]
19.30 INF. REG. [859442]
20.00 TG ROSA. [856355]
20.30 PASSIONE ETER-

NA. Film-Tv.
— . — ANICA FLASH.

[798152]
22.30 INF. REG. [979539]
23.05 ABS. [2049930]
0.05 PIANETA VIDEO.

(Replica). [28234176]
— . — RUBRICA CINEMA.

8.30 MATTINATA CON...
[25189978]

11.45 CINEMA. [4787125]
12.00 SPAZIO LOCALE.

[3534779]
13.15 TG. News. [9462978]
14.30 DIAMONDS. Tele-

film. [250317]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[57396046]
18.30 GIORNATA SERE-

NA. [567084]
19.00 TG. News. [2953539]
20.40 SUSSURRI OMICIDI.

Film Tv giallo (USA,
1988). [952268]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [911881]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [726355]

23.40 TOP MODEL. Attua-
lità. [301510]

0.30 SPAZIO LOCALE.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [829201]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[828572]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [858713]

20.30 FILM. [790510]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

11.00 MOVIE DAYS. Film
commedia. [9900171]

13.00 FARGO. Film thriller.
[553882]

15.00 IL FIUME RACCON-
TA. Film. [629779]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [467404]

19.00 MADONNA: INNO-
CENCE LOST. Film
biografico. [724442]

20.30 CARO DIARIO. Ru-
brica. [560626]

20.40 SET. [6160305]
21.00 PONTIAC MOON.

Film. [3700602]
22.45 I CORTI DI TELE-

PIÙ. Rb. [5556607]
23.00 BATMAN FORE-

VER. Film. [1187862]
1.05 SET. [7568737]
1.20 POETIC JUSTICE.

Film. [68192447]
3.15 ARTIC BLUE. Film.

12.05 MUSICA SINFONI-
CA DEL NOVECEN-
TO. All’interno:
Sinfonia n. 8 op. 88.
A. Dvorak. [3212189]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [68950442]

19.05 +3 NEWS. [1854510]
21.00 MUSICA SACRA.

Doc. [268201]
22.00 SYMBOLUM NICE-

NUM - CREDO
KWV232. Di J.S. Ba-
ch. [238794]

22.40 SINFONIA N. 28
K200. Di W.A. Mo-
zart. [3022572]

23.00 SONATA IN SI MI-
NORE. Musica da ca-
mera. [304336]

23.35 LE BOEUF SUR LE
TOIT OP. 58. D.
Milhaud. [9567220]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama parlamentare; 7.32
Questione di soldi; 8.32 Golem; 8.44
Radio anch’io - Anteprima; 9.07
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi-
ca; 10.35 Spazio aperto; Come vanno
gli affari; 12.10 Il rotocalco quotidiano;
12.38 Medicina e società; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non
solo verde; 16.11 Argo; 16.34 L’Italia
in diretta; 17.15 Come vanno gli affa-
ri; 17.40 Uomini e camion; 18.07 New
York News; 18.15 SabatoUno - Tam
Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.28
Ascolta si fa sera; 19.35 Zapping;
20.40 Radiouno Musica; 23.08
Estrazioni del lotto; 23.15 Pronto
Australia. Qui Italia; 23.40 Sognando
il giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte
dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.06 Fabio e Fiamma e la “trave
nell’occhio”; 8.50 Rimorsi (Seconda
parte). 47a parte; 9.10 La musica che
gira intorno; 9.30 Il ruggito del coni-
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131;
11.55 Mezzogiorno con Gianni
Morandi; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.00 In
aria; 15.00 Hit Parade - Bollicine;
15.35 Single: chi fa da sé fa per me;
16.35 Area 51; 18.00 Caterpillar;
20.02 Masters; 21.00 Suoni e ultra-
suoni. Rete e Ultrarete - Viaggio
musicale in Internet; 23.30 Cronache
dal Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre
3; 11.00 Pagine da “Loger”; 11.15

MattinoTre 4; 11.55 Il piacere del
testo; 12.00 MattinoTre 5; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 3a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Oggi la
Bicamerale. Ieri la Costituente; 14.30
Lampi d’inverno; È stato così; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Omaggio a
Primo Levi. La tregua. 13a parte;
20.00 Bianco e nero. Musiche per
tastiera; 20.18 Radiotre Suite; 21.00
Concerto di Pasqua; 23.50 Storie alla
radio; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo PianoIl Personaggio

Pietro Mennea
Ritorna l’eterno
«uomo contro»

MARCO VENTIMIGLIA

ROMA. Corpi fatti a pezzi e gettati in
unadiscarica.Unassassinochecolpi-
scealla cieca, sfondando ilcraniodel-
le suevittime,unadopo l’altra. I titoli
dei giornali ci riportano al copione di
un film dell’orrore, ai nostri incubi
notturnipiùspaventosi.Copione,in-
cubo, ma anche realtà: il serial killer,
l’uomo che compare dalle tenebre
per uccidere, per poi scomparire nel
nulla, fino a quando si rifà vivo per
uccidere ancora, una vittima scelta a
caso,senzaapparentemotivo.

Preferiamo pensare che i serial kil-
lersianoilproblemadiqualcunaltro-
gli inglesi o gli americani, che hanno
partorito Jake lo squartatore o Ted
Bundy, diventati famosi in tutto il
mondo. Pochi sanno, invece, che l’I-
talia è stata la patria di uno dei primi
serial killer ufficiali, un tale Vergeni,
che nel 1871 uccise diverse donne:
raggiungeva l’orgasmo
nel momento in cui le
strangolava. E pochi si
rendono conto che ne-
gli ultimi venti anni ab-
biamo prodotto un nu-
mero preoccupante di
serial killer -piùdiventi
- fra cui Abel e Furlan,
Giudice, Bergamo,
Chiatti, Gamper, e il
mostrodiFirenze.

I macabri riti di vio-
lenza e di morte dei se-
rial killer - la tortura, lo smembra-
mento, lanecrofilia, ilcannibalismo-
mettono a dura prova la nostra capa-
cità di comprendere. Infatti preferia-
mosituarequestiuomini(quasituttii
serial killer sono maschi) fuori dalla
comunità umana: li soprannominia-
mo mostri. Come l’inglese Frederick
West, che ha stuprato, torturato, uc-
ciso e smembrato due delle sue figlie,
laprimamoglieeunnumeroenorme
di altre ragazze scelte per caso; poi le
ha seppellite nel giardino di casa. O
l’americano Jaffrey Dammer, affasci-
nato dalle viscere delle sue vittime,
che teneva con se dopo averle uccise,
squartate e vivisezionate. Viveva in
una casa da cui emanava l’odore feti-
do dei corpi in decomposizione delle
persone che aveva ucciso. O come il
californianoEdKemp,cheottenevail
massimo del piacere sessuale nel mo-
mento di staccare la testa della vitti-
ma (una era sua madre) che poi vio-
lentava, a volte cucinando e man-
giando (in un pasticcio di macchero-
ni)ipezzideilorocorpi.

Quando qualcuno uccide coppiet-
teemandapezzidei lorocorpiagli in-
vestigatori,comeil«mostro»diFiren-
ze, e quando qualcuno rapisce e ucci-
de bambini, come Luigi Chiatti, la
prima richiesta, quella ovvia, è che
venga scoperto, arrestato, processato
ereclusoinmododanonpoterpiùfa-
re vittime.Perchésappiamoche la se-
quenza di violenza e di morte del se-
rial killer finirà soltanto quando sarà
fermatodallapolizia.Maèdifficilissi-
mo scoprire questi assassini. In un
omicidio comune, dove l’assassino è
noto alla vittima, scavando nella vita
di quest’ultima si può arrivare alla
personachel’hauccisa.Macomesi fa
a catturare l’assassino che viene dal
buio:nonsisadove,quandoochicol-
pirà, e dopo l’omicidio tornerà a mi-
metizzarsi nella vita di tutti i giorni,
sembrando perfettamente normale a
quellicheloconoscono.Perchéil«se-
rial killer tipo» nonè affatto ilmostro
dagli occhi spiritati dei film o dei no-
stri incubi notturni e (a differenza di
Gaspare Zinnanti il milanese di cui
parlano le cronache questi giorni)
non è visibilmente pazzo. In appa-
renza quasi tutti questi uomini sono
cittadini normali, insospettabili. La-
vorano, sovente hanno famiglia,
amici. Come il sovietico Andrej Chi-
katilo, un insegnante istruito e intel-
ligente,sposatoepadrediduefigli:ha
uccisopiùdi50bambini.

O come Ted Bundy, che lavorava
con impegno in un centro di crisi di
Seattle, dove era bravissimo a rincuo-
rare la gente disperata che telefonava
alla lineaverdedell’associazione.Chi
poteva immaginare che quest’uomo
così abile a salvare le vite di persone
che volevano farla finitadopo il lavo-
ro prendeva la macchina e andava ad
adescare qualche ragazza che violen-
tava, uccideva per poi giocare con il
corpo (ha persino truccato e lavato i
capelli di alcune vittime dopo averle
stuprate a morte). Ha ucciso almeno
40 ragazze così. O come Ed Kemper,
un uomo molto intelligente e affabi-
le, amico di molti poliziotti della sua
città, che non gli hanno creduto
quando - dopo l’assassinio della ma-
dre e una fuga durata 17 ore - ha tele-
fonatoaloroperconsegnarsi.

Per attrezzarsi meglio nella caccia
di questi assassini, le polizie più effi-
cienti - compresa la nostra - hanno
istituito équipe specializzate che
scrutanola scenadelreato- lecaratte-
ristiche comuni tra le vittime, il mo-
dus operandi dell’assassino - per co-
struire un identikit, o un profilo

del comportamento e delle caratte-
ristiche dell’assassino. Questo
identikit serve a restringere il grup-
po di possibili sospetti, che altri-
menti sarebbe infinito.

Nel primo profilo lo psichiatra
James Brussel ha costruito l’identi-
kit dell’uomo che aveva seminato
New York di terrore e bombe (più
di 50) negli anni Quaranta e Cin-
quanta. Dagli indizi offerti dalla
polizia, Brussel ha dedotto che il
«Mad Bomber» era figlio di immi-
grati slavi, che era di religione cat-
tolica, di altezza media e di corpo-
ratura robusta, che era uno scapolo
e che viveva con un parente, e che
era stato licenziato dalla Compa-

gnia elettrica di New York. Con
questo profilo la polizia, che aveva
ricercato «il Made Bomber» per
quasi venti anni, è risalita ad un ta-
le George Meteschy, che ha poi su-
bito confessato. Meteschy corri-
spondeva esattamente all’identikit
di Brussel.

Il profilo psicologico del serial
killer indica il tipo di persona - l’e-
tà, la corporatura, il ceto sociale -
ma non spiega perché uccide. Vie-
ne spontaneo chiedersi come fun-
ziona la psiche di un uomo che
non può fare a meno di uccidere
ma non abbiamo un modello della
struttura psichica a rischio per que-
sto tipo di violenza primitiva. In-

fatti, anche quando sono esamina-
te da professionisti prima di essere
scoperte, le capacità di violenza di
questi uomini non vengono quasi
mai notate. Basti pensare che tre
psichiatri hanno certificato che
Kemper non era un uomo a rischio
di violenza, mentre era venuto al
colloquio con la testa di una vitti-
ma nel portabagagli della macchi-
na, o che Luigi Chiatti era in tera-
pia negli anni precedenti all’inizio
della sua carriera omicida.

Le difficoltà dello studiare, capi-
re (e possibilmente curare) questi
uomini sono tante e vanno dalla
rarità della loro patologia al fatto
che, per studiarli bisogna avere ac-

L’impossibile
identikit
dei «mostri»

Scelgono
le vittime
alla cieca
Prima e dopo
gli efferati
omicidi
vivono
protetti
dalla
normalità
Anche per
gli psichiatri
è difficile
diagnosticare
la loro
capacità
di violenza
Indagini
affidate
a specialisti

L A SUA inconfondibile fo-
tografia - nonostante
quei capelli brizzolati an-
cora di là da venirequan-

do era la «freccia del sud» - è
tornata sui giornali. Pietro
Mennea è ancora fra noi, con il
suo eterno bicchiere mezzo
pieno e mezzo vuoto. L’hanno
bocciato in due concorsi per
una cattedra all’Isef di Roma, e
lui cometantealtrevoltenonci
sta. «Ha subìto l’ennesima in-
giustizia»,dicechigli vuolbene
da sempre, fin da quando, gio-
vane sprinter di Barletta, dava
filo da torcere in pista a quei fe-
nomeni dalla pellenera.«Sem-
pre polemiche, senza non rie-
sceproprioavivere», replicano
coloro che non lo amano, che
non hanno mai digerito quel
suo voler fare di testa propria,
quel sottesodisprezzoper levie
traverse e per chi le percorre.
Ma queste sono le solite opi-
nioni che lo accompagneran-
noper tutta lavita,gliultimi fat-
ti invece raccontano di un
Mennea che nella sua corsa
senza compromessi è andato
ad impattarecontroduesigno-
ri di un certo peso, quelli che
con discutibile criterio gli sono
stati preferiti nel ruolo di pro-
fessore. Il primo si chiama Ni-
cola Rossi e dal suopassatopuò
estrarre un’amicizia e la colla-
borazione con
Gerardo Bianco, il
presidente del
Partito Popolare.
Ma è l’impatto
con il secondo
«ostacolo» quello
che sicuramente
ha fattopiùmalea
Pietro. Si chiama
Mario Pescante, è
il presidente del
Coni, e negli infi-
nitesimi ritagli di
tempo libero si
presenta all’Isef
per insegnare «Si-
stematica, regola-
mentazione e or-
ganizzazione del-
le attività sporti-
ve». E dire che
tantiannifa...

...Millenovecentosettanta,
sulle piste d’atletica di mezza
Italia, ancora in terrabattuta, la
scena è sempre la stessa: quelli
che sene intendono filanodrit-
toverso lacorsiadovepocopri-
ma è sfrecciato quell’esile di-
ciottenne, arrivato allo sport
dopo tanti e pazzeschi insegui-
menti, correndo dietro ai mo-
torini sul lungomare della sua
città.Guardanoil terreno,incu-
riositidallenuvolettedipolvere
rossa che quel proiettile imber-
be ha appena sollevato con la
sua falcata. E sul suolo rosso ci
sono dei buchi. Buchi grandi
come non ne hanno mai visti
prima. Buchi scavati dai por-
tentosi piedi di Pietro Mennea.
«Uno che si farà», dicono sorri-
dendoquelli chesene intendo-
no. E la stessa frase, pronuncia-
ta però sottovoce, se la ripeto-
no coloro che a Roma vedono
transitareper i corridoidelForo
Italico Mario Pescante, giova-
ne e rampante dirigente del
Coni di Giulio Onesti, abilissi-
mo nel tessere ragnatele di
amicizienell’attesacheil regno
sportivo del padre fondatore
abbiaafinire.

Millenovecentottanta,
Olimpiadi di Mosca: fra lemille
gare di Mennea sarà quella di
cui ciascuno ricorderà dove e
con chi l’havista. L’annoprima
c’è stato il record mondiale dei
200 metri, 19”72 a Città del
Messico; ma un primato è fatto
di numeri, la finale olimpica,
quella finale olimpica, è un’al-
tra cosa. Pietro la corre come
solo un predestinato può fare.
In venti secondi dipinge un ri-
tratto di se stessoe lo appiccica
sui televisori di mezzo mondo.
A ventotto anni il campione ha
diviso e divide come pochi altri
atleti: introverso, diffidente,
persino vendicativo nei con-
frontidichiglihafattountorto,
peròcapacedigrandeaffettoe
benevolenza verso i pochi, po-
chissimi, di cui si fida. Ed in più
c’è la suastraordinaria capacità

di sofferenza, quella che gli
consente di sopportare i duris-
simi allenamenti del geniale
professor Vittori, di trasforma-
re il suo grande talento in un
sommoagonismo.

Mennea parte e perde cla-
morosamente terreno nei con-
fronti del britannico Wells che
gli corre a fianco. Finisce la cur-
va e si ritrova dietro di due me-
tri in una gara che non voleva
neanche correre, dopo essere
uscitoapezzidalleeliminatorie
dei cento metri. Pietro vede il
fondodelbaratroechi locono-
scegiureràa tutt’oggi chea far-
lo reagirenonsono lespallede-
gli avversari ma quel che gli si
agita in testa, le facce gaudenti
dei suoi nemici veri o presunti.
Fatto sta che Mennea «recupe-
ra! recupera!!», come strilla il
telecronista della Rai, lo stesso
che un attimo dopo proclama
esausto ed incredulo: «Ha vin-
to!». Gli occhi spiritati di Pietro
che esulta sul tartan sono storia
dello sport nostro ed altrui. Chi
havistononriesceastar fermo.
E sulla tribuna dello stadio esul-
ta l’ormai segretario del Coni
Mario Pescante, un attimo di
«debolezza» prima di pensare
a come far realizzare all’Ente il
massimo corrispettivo per un
successostraordinario.

Altro passo in avanti, fino ad
un paio d’anni fa.
Pietro Mennea è
ormai un celebre
ex. Ha continuato
fino all’88, quan-
do, a 36 primave-
re, si era ostinatoa
tornare in pista
per partecipare ai
suoi quinti Giochi,
un record. E aveva
centrato l’obietti-
vo, fregandosene
del fattochesenza
più la forza dei
tempi belli la sua
ennesima corsa
olimpica sarebbe
risultata soltanto
sgraziata, una pal-
lida imitazione
dello sprinter che

fu.ASeul lavera felicitàdiPietro
era stata il portare la bandiera,
seguito nella sfilata d’apertura
da Mario Pescante e da tutta la
pletora dei dirigenti Coni,
inappuntabili nella divisa dise-
gnatadaMissoni.Accantonate
definitivamente le scarpette
chiodate, la trasformazione:
Mennea si buttava sui libri con
la stessa tenaciadei trascorsi al-
lenamenti. Con risultati strabi-
lianti. In pochi anni ha aggiun-
to al diploma Isef una laurea in
scienze politiche ed una in leg-
ge, ha fatto un master alla Boc-
coni, è diventato commerciali-
sta, curatore fallimentare e
procuratorelegale.

Millenovecentonovanta-
quattro, si diceva. Pietro deci-
de di tentare il rientro nello
sport, da dirigente. Si candida
alla presidenza della Federatle-
tica.Unuomocomeluipotreb-
be anche essere eletto per ac-
clamazione. «Per uno come
Franco Carraro faccio volentie-
ri un’eccezione - dirà poi, nel
1996, Mario Pescante - mi au-
guro che sia eletto alla guida
dellaLegacalcio».

E L’ORMAI presidente del
Coni non fa invece
un’eccezione per il dot-
tor Pietro Mennea. Alla

sua candidaturaper la Fidal vie-
ne messa la sordina da lui e da
tuttoilComitatoolimpico.Nel-
l’assembleaelettivadellaFede-
ratletica Mennea non perde,
vieneaddirittura ignorato.Una
vergogna. E eccoci adesso all’i-
niziodellaprimavera.Conque-
sta vicenda di cattedre negate,
con Pescante che fa il professo-
re ed il plurititolato Mennea
che protesta. È la solita vecchia
storia. Che riguarda Pietro e
quelli come lui.Gentedura,ma
con qualcosa dentro. Un noc-
ciolo di abnegazione imper-
meabile al sorrisetto, alla lusin-
ga, al compromesso. Gente
che ha vinto, ma che prova an-
cora più orgoglio per certe
sconfitte ingiuste.

CAROLE BEEBE TARANTELLI

Serial
killer

A leggere idati, c’èdapreoccupar-
si. In Italia,daiprimianni80adog-
gi, sono stati arrestati venti serial
killer. Quelli ancora liberi, e dun-
que potenzialmente in grado di
nuocere, sono trenta. Inoltre, dei
venti «mostri» arrestati, più della
metàha deciso di entrare inazione
dopo il 1990. È evidente la crescita
diunfenomenocheancorainque-
stigiornistainvadendoglischermi
televisivi e i titoli nobili dei quoti-
diani, con le vicende di Milano
(con qualche dubbio sull’effettiva
«serialità» dell’assassino) e del Bel-
gio (con molto orrore). Madi fron-
te a questa crescita, a detta degli stessi studiosi, c’è po-
codafare.Equelpocochesipuòfare,èsoprattuttosul-
la repressione. Lasciando da parte i paesi esteri, e a
maggior ragione il Belgio, teatro nell’ultimo anno di
fatti di cronaca di straordinaria ferocia, l’Italia ha of-
ferto in questi anni ai criminologi un numero tale di
episodi da render possibile l’individuzione di alcuni
tratti specifici del serial killer. Ma i risultati sono tut-
t’altrocherassicuranti.

Spiega il professor Ugo Fornari, dell’Università di
Torino, interpellato nei giorni scorsi dall’Ansa: «Ha
un’etàmediadi29anni,un’intelligenzasuperiorealla
mediaeun’infanziadifficilealle spalle, fattadiabban-
dono e di violenza. La sua vittima è preferibilmente
indifesa,dunquedonne,bambini,maancheomoses-
suali». Insomma,quelpocochesiè riuscitiacapire, ri-
guarda la personalità di questi assassini e quasi nulla
dei loro comportamenti esteriori. Anzi, sembra che
abbiano sviluppato degli «anticorpi»permascherare,
nel comportamento e nelle relazioni sociali di tutti i
giorni, il loro vero obiettivo. Simpatici e cordiali, ma
irrimediabilmente ai margini della società: è proprio
inquesta contraddizione la loro armamigliore, il loro
passepartout. Perché inrealtàunserialkillerpotrebbe
nascondersiinmilionidi«normalissime»persone.

L’Istituto di psicopatologia forense dell’Università
di Roma, ha curato una ricerca che contiene i dati e le
circostanze relative ai casi più importanti di killer se-

riali avvenuti nel nostro paese ne-
gli ultimi 20 anni. In questa lista
non figura il «mostro di Firenze»,
nonessendoancoraconclusa lavi-
cendagiudiziaria.Perquestomoti-
vo il «mostro» più famoso d’Italia
fa parte dei 30ancora non identifi-
cati.

Propriovent’annifa,nell’agosto
del 1977, il primo delitto firmato
«Ludwig».Gliassassini,Wolfgang
Abel e Marco Furlan, furono ar-
restati nell’84, dopo aver ucciso
quindici persone (tutte nel Vene-
to) tra nomadi, sacerdoti, omo-
sessuali e prostitute, e dopo aver

provocato l’incendio, a Milano, di un cinema a luci
rosse, nel quale morirono altre sei persone.

Anche la durata del cosiddetto «periodo attivo»
di ogni assassino è una variabile sconosciuta. Ad
esempio Valentino Pesenti uccise quattro volte
nell’arco di 15 anni, tra il 1976 e il 1991, sempre in
Liguria, e fatale gli fu l’ultimo duplice omicidio.
L’ex pugile Maurizio Minghella assassinò, dopo
averle violentate, cinque donne in pochi mesi, tra
la primavera e l’autunno del 1978, sempre in Ligu-
ria. Quindici anni di libertà prima dell’arresto, avve-
nuto nel 1995, anche per Andrea Matteucci, un ar-
tigiano valdostano che fu riconosciuto colpevole
della morte di tre prostitute e di un omosessuale, i
cui corpi furono di volta in volta trovati carbonizza-
ti dentro bidoni della spazzatura.

Scorrendo l’elenco dei serial killer italiani, torna-
no alla mente i nomi di Giancarlo Giudice e di
Marco Bergamo. Il primo, camionista, uccideva
prostitute nei dintorni di Torino. Dopo il nono de-
litto, fu catturato, nell’86, e rinchiuso in un mani-
comio criminale. Più recente (1992) l’arresto di Ber-
gamo, più noto alle cronache come «il mostro di
Bolzano»: le sue vittime furono quattro prostitute e
una studentessa di 15 anni. È stato condannato al-
l’ergastolo.

Del tutto fuori dagli schemi finora tracciati l’ex
vigile urbano di Leffe (Lombardia) Pierluigi Corio:

La Scheda

In Italia
sono venti
i casi
risolti
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tre omicidi tra l’87 e l’89, tutti uomini (tra cuiuntra-
vestito), tutti carbonizzati. Corio usava poi le loro
carte di credito e i loro documenti d’identità per
truffare le banche.

Citazione a parte merita il caso di Luigi Chiatti,
perché le sue vittime furono due bambini, Simone
Allegretti, 5 anni, e Lorenzo Paolucci, 13, uccisi en-
trambi in Umbria, a Spoleto, nell’ottobre del ‘92 e
nell’agosto ‘93. Particolarmente interessante, da un
punto di vista criminologico, fu il processo, al ter-
mine del quale fu riconosciuta nell’assassino la ca-
pacità di intendere e di volere. Chiatti, condannato
all’ergastolo, è in attesa della sentenza della Cassa-
zione.

Appena un accenno ai «mostri» più recenti, tra i
quali gli agricoltori Ernst Schrott, di Bolzano, accu-
sato di aver ucciso due prostitute, e Gianfranco
Stevanin. Nel suo podere a Terrazzo, in provincia
di Verona, furono trovati dopo numerosi scavi i
corpi di tre donne. Il sospetto, mai provato, è che
sia responsabile di altri delitti. Un anno fa, infine,
l’ultimo serial killer italiano, Ferdinand Gamper.
Sei vittime: una coppia che passeggiava per Mera-
no, un contadino, un altro uomo scelto a caso, per
strada, il vicino di casa, un maresciallo dei carabi-
nieri. L’ultimo colpo l’ha riservato per se stesso.

Andrea Gaiardoni

cesso al sistema carcerario. Una pri-
ma indicazione dello stato d’animo
di un assassino di questo tipo, infatti,
ci viene proprio dall’interno di un
carcere. A fornircela è lo psichiatra
americano James Cilligan, che per
vent’anni è stato il direttore dei servi-
zipsichiatricidellecarceridimassima
sicurezzadelNewEngland.Nelsuoli-
bro «Violence» Gilligan chiama gli
assassinichehacurato«imortiviven-
ti». Sono persone che sentono che i
loro corpi non sono vivi ma sono co-
me un piatto di cibo in uno stato
avanzato di decomposizione. Sento-
no che al posto delle vene e dei nervi
hannodellecorde.Sentonochealpo-
sto delle viscere hanno paglia. O sen-

tonodiesseredellemacchine.
È evidente che una persona che

non ha nessun senso della propria vi-
talità non ha neanche il senso della
vitalità degli altri. Come il «Figlio di
Sam», che ha terrorizzato New York
neglianniSettantasparandoacasosu
coppiette di giovani appartati nelle
loro macchine. Era sorpreso, dice,
quando la prima vittima ha comin-
ciato a urlare e si è accasciata in un la-
godisangue.«Nonera-hadettonella
sua confessione - come nei film». Lui
stesso aveva paura di diventare uno
zombie. O come Dennis Nilsen, un
grigio funzionario dell’ufficio di col-
locamentodiLondra,chehastrango-
lato 15 uomini: dopo averli uccisi

scrutavai lorocorpipergiorni.Luiera
vivo ma si sentiva morto; loro erano
morti, ma forse da qualche parte ave-
vanoancoradellavita.

Anche gli atti più bizzarri dei serial
killer hanno un senso se visti in que-
sta ottica. Quando stuprano il corpo
senzavitadellavittima- lanecrofilia -
indicanochel’unicorapportointimo
che riescono ad avere è quello con
una persona totalmente incapace di
resistere. Quando mangiano la carne
delle loro vittime - il cannibalismo -
cercanodiincorporarelalorovitalità.
Unserialkillerdel‘400,ilbaronefran-
cesceGillesdeRais,chehatorturatoe
ucciso fino a 800 bambini dei conta-
dinidellesueterre,dimostraquantoè

terribilmente complessa la mente di
un serial killer: lui succhiava l’ultimo
respiro delle piccole vittime, come se
le loro anime potessero far vivere la
sua anima morta. Per arrivare a tanto
questiuominidevonoesserecomple-
tamentesenzasperanza.

Questo stato - lo stato di paralisi di
chièsenzasperanza,dichisentecheè
irrimediabilmente morto e che il suo
corpo inizia a decomporsi, di chi sen-
techelamacchinadellasuapsichesiè
definitivamente inceppata - produce
unostatodipanicosenza fine.L’usci-
ta immediata dallaparalisi edalpani-
co è un’esplosione di violenza. E così
nasceunaltroserialkiller.

Pensiamo che i serial killer siano il

segnodeldegradodellanostrasocietà
urbanizzata e postindustriale, ma
nonsoseèveramentecosì.

Anzièmoltoprobabilecheloro,co-
me i pedofili, siano sempre esistiti,
ma che le società prima della nostra
non avessero strumenti per rilevarli.
Diventa allora importante continua-
rearaffinareglistrumentiinvestigati-
vi per assicurarli alla giustizia, in mo-
doche la sciadidoloreeorrorechela-
sciano dietro di se sia interrotta il più
presto possibile. E diventa fonda-
mentale studiare la genesi di una
struttura psichica così primitiva per
riconoscere e possibilmente preveni-
relaloroviolenza.

Una bimba
belga
sfila

durante
la grande

manifestazione
per Marcinelle

Nelle foto
piccole

Pietro Pacciani
e Gaspare
Zinnanti
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L’Intervista

Paolo Onofri
«Non
è possibile
evitare
una riduzione
sia pure
temporanea
della spesa
sociale
Non so
quanto
il governo
terrà conto
delle nostre
proposte»Giorgio Benvenuti/Ansa

«Welfare, eppure
bisogna tagliare»
Èstatopersettimanesullascena,anchesespessobersa-

glio di feroci critiche. Poi, improvvisamente, sembrava
ci si fosse dimenticati di lui e delle proposte che con i
suoi colleghi professorihaelaboratoper riformareilno-
stro Stato sociale. Paolo Onofri, che Romano Prodi ave-
va messo alla testa della commissione di studio per la ri-
formadelWelfare,adessoèpreoccupatocheunasuapa-
rola di troppo possa in qualche modo essere di ostacolo
all’avvio della trattativa tra governo e sindacati sul deli-
cato problema del ridisegno della spesa sociale nel no-
stroPaese.

È soddisfatto che si cominci a discutere e sottolinea
positivamente proprio la coincidenza tra l’annunciata
«manovrina» di Pasqua e l’avvio del confronto sulla ri-
formadelloStatosociale,perchésidàunsegnaleaimer-
cati che l’Italia fa sul serio e che il risanamento deiconti
pubblicisaràduraturo.

Alloraprofessore, l’aperturadiCofferatiadunadi-
scussione a tutto campo sulla riforma dello Stato so-
ciale pare consentirà di togliere dal «frigorifero» le
vostre proposte di ridisegno del Welfare. Ècosì, e co-
megiudicalaposizionedelsegretariodellaCgil?

«È certamente una posizione utile per avviare una
trattativa che sembrava arenarsi in conseguenza della
predisposizione della “manovrina” e di quelle ragione-
voli interferenze che sono esercitate dalle elezioni am-
ministrative. Riprendere il filo della trattativa e prean-
nunciandoloalmomentostessodellaultimazionedella
correzione dei conti con la manovra di Pasqua, mi sem-
braimportante».

Tuttavia,lostessoCofferatiripetechelevostrepro-
poste non lo convincono, perché comunque ipotiz-
zano una diminuzione della spesa sociale. Dice che
la discussione non si può fare sulla base del lavoro
della commissione echiedeperciòalgovernodipre-
sentareunproprioprogetto.Leicosarisponde?

«Anzitutto che non ho alcun titolo per cercare di im-
maginare quale sia la proposta delgoverno.Lacommis-
sione nominata dal presidente del Consiglio ha conse-
gnato a Prodi i documenti del proprio lavoro. A questo
punto governo e maggioranza assumeranno le posizio-
ni che ritengono più opportune e procederanno alla
trattativaconisindacati sullabasedelle loroscelte.Non
mi aspetto che la proposta del governo sia totalmente
rovesciata rispetto alle proposte nostre, ma indubbia-
mentepuòaveredegliscostamenti».

EaCofferaticosareplica?
«Che è vero che nella nostra proposta c’è una indica-

zione di partecipazione della spesa sociale al completa-
mento del risanamento dei conti pubblici. Si tratta di
una riduzione leggera e solo temporanea, che potrebbe
essere il risultato dell’applicazione immediata di alcuni
aspetti innovativi della riforma del sistema pensionisti-
co, mentre si avviano le riforme degli altri ammortizza-
torisocialieprimacheentrinoaregime».

Leggera quanto? Di che entitàdovrebbeessere per
avere significato ai fini del risanamento dei conti
pubblici?

«Questo non lo abbiamo quantificato, perché abbia-
mo indicato una linea di intervento. La quantità del
contributo sarà una scelta che dovrà fare il governo. In
ognicaso,unavoltacompletatalariformalaspesasocia-
ledovrebbetornareailivellidel‘95/96».

Voi stessi però riconoscete che in Italia la spesa so-
ciale, oltre che iniqua e squilibrata sul fronte previ-
denziale, è più bassa rispetto agli altri paesi europei:
comesifaaprevedereulterioririduzioni?

«Beh, noi diciamo che grosso modo siamo agli stessi
livellideglialtripaesieuropei,anchesevisonodifformi-
tàdinaturastatisticaedivalutazionedellecomponenti.
Perciò non è praticabile un confronto millimetrico tra i
dati dei diversi paesi. La domanda allora è: perché agire
sulla spesasociale vistoche èpiù omenoin lineacongli
altri paesi? Per due semplici ragioni. La prima: anche gli
altri paesi stanno agendo sulla loro spesa sociale equin-
dipermantenerciallostessolivellodovremmoagirean-
che noi in questa direzione. Seconda: se guardiamo al-
l’evoluzione prospettica della spesa sociale italiana,
concentratacom’èsullepensioni, essapresentaunafra-
gilità potenziale intrinseca molto elevata. Nel corso dei
prossimi15/20anni, aparitàdi tuttoil resto, laspesaper
pensioni crescerà circa dell’1,5%sulPil e la spesasanita-

ria dello 0,5%. Quindi, le azioni di riforma dovranno
contrastarel’effettochel’invecchiamentodellapopola-
zione, a parità di normativa, determinerà su queste due
vocidispesa».

Comunque, a questo punto un obiettivo sembra
raggiunto: si aprirà un tavolo di confronto sulla ri-
forma dello Stato sociale. Il governo non assumerà
integralmente le vostre proposte, visto che sia Prodi
che Veltroni che altri ministri hanno espresso varie
perplessità.Perònellarelazionevoiinsistetesulfatto
che tutto si tiene, che non si può procedere a spizzi-
chi, che le vostre proposte «non sono separabili le
unedallaaltre».Dunque:otuttooniente?

«Noi diciamo tuttoo niente per quantoriguarda la ri-
composizionedellaspesa,valeadireperquantoconcer-
ne laosservazionechenel futurodovremoaffrontare si-
tuazioni di maggiore mobilità del lavoro, di vite lavora-
tive individuali all’interno delle quali ci saranno molti
più passaggi daun’attività all’altrae diconseguenzapiù
rischi per gli individui per quanto riguarda l’occupazio-
ne e il reddito. Per questo suggeriamo di sostituire una
parte del supporto che finora è dato al rischio vecchiaia
per impiegarlonelcoprire ilrischioredditoeoccupazio-
ne o anche, per altri versi, il rischio dipendenza dagli al-
tri».

Cioè spostare la spesadai più garantiti ai giovanie
aquelli chehannopiùdifficoltàaentrarenelmerca-
todel lavoro.Almenosuquestosembraesserciaccor-
doconCofferati,no?

«È esattamente questa la nostra posizione. Per fare
questoabbiamo suggeritoalcune modalità, non credia-
mochesianoleuniche».

Mac’è soprattuttounaquestionedi tempi: attuare
al più presto le riforme significa risparmiare in vista
dell’Europa. Però ci sono dei paletti precisi: il sinda-
cato è pronto a discutere ma di cambiare le pensioni
non se ne parla fino al ‘98. Questo è compatibile con
l’obiettivodirisanamento?

«Questaèlastrategiaallaqualeilgovernosembraave-
re aderito. E credo che di questo i sindacati debbano te-
nere conto, proprio perché così facendo il governo ri-
schiadisopportarequalchecostointerminidicredibili-
tà degli interventi che sta predisponendo per la corre-
zione del bilancio ‘97. Credendo alla possibilità di por-
tare a termine la trattativa sulla riforma del Welfare, il
governo ha accettato di predisporre misure che non
coinvolgonopensioniesanitànelcorsodel ‘97.Manon
potrà mancare questo obiettivo nel ‘98, in modo che il
bilancio del prossimo anno includa controllo della spe-
sa pensionistica e sanitaria, affermando così che il rag-
giungimento degli obiettivi di convergenza è sostenibi-
leesiprotraeneltempo».

Proprioperquestolechiedo:la«manovrina»diPa-
squaconsentiràdiarrivareal3%nelrapportodefici-
t/Piledimantenerlostabilmente?

«Consentirà di raggiungere questo obiettivo se con-
temporaneamente apparirà chiaro che la trattativa si
avvierà con una prospettiva di consentire dal 1998 una
riduzione di queste componenti di spesa. Diversamen-
te, qualora imercatinoncredesseroaquestoesito, se in-
tervenissero schermaglie o dilazioni nella trattativa,
avremmo un inasprimento dei tassi di interesse che po-
trebbevanificareglieffetticheilgovernosiaspettadagli
interventichestapredisponendo».

Sta dicendo che la prospettiva di una riforma del
Welfare che parta dal ‘98 consentirà all’Italia di pre-
sentarsi in Europa offrendo garanzie di una spesa
pubblica sottocontrolloequindidinonessere fatto-
rediinstabilitàperl’Euro?

«ProprioperchéèprobabilechelamanovradiPasqua
nonabbia interventi strutturali significativi,quellichei
mercati finanziari chiedevano per riassegnare total-
mente la fiducia alla possibilità all’Italia di rientrare nei
criteri di convergenza dell’Ume, segnalare che gli inter-
venti avranno un ruolo di tamponeper il ‘97, ma saran-
no accompagnati dall’avvio della trattativa per la rifor-
madellaspesasocialedamettersiinattonel‘98,garanti-
sce della possibilità che i risultati che conseguiremo
quest’annosianosostenibili anchenel ‘98eanchenegli
anniavenire».

Walter Dondi
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 343 -9,74

ACQ POTABILI 5240 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 9305 9,47

AEDES RNC 5078 7,81

ALITALIA 600,2 0,03

ALITALIA P 405 -1,82

ALITALIA RNC 555 0,00

ALLEANZA 11346 -0,37

ALLEANZA RNC 8758 -0,47

ALLIANZ SUBALP 11260 0,04

AMBROVEN 3832 -0,57

AMBROVEN R 2824 0,46

AMGA 1253 0,24

ANSALDO TRAS 1674 0,18

ARQUATI 2605 1,64

ASSITALIA 5926 -1,08

AUSILIARE 2900 -2,03

AUTO TO-MI 10800 0,00

AUTOGRILL FIN 2451 0,49

AUTOSTRADE P 3557 1,05

AVIR 20696 0,16

B
B AGR MANTOV 12156 0,18

B AGRIC MIL 11995 4,30

B BRIANTEA 12033 -0,28

B DESIO-BRIANZA 2630 -0,75

B FIDEURAM 4124 1,58

B LEGNANO 6141 0,43

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 659,5 -0,42

B POP MILANO 9417 1,05

B ROMA 1125 0,18

B S PAOLO BRESC 3418 -0,06

B SARDEGNA RNC 14932 0,63

B TOSCANA 3201 -0,06

BANCA CARIGE 11525 0,22

BASSETTI 6000 -2,44

BASTOGI 59 -1,17

BAYER 67150 0,89

BCA INTERMOBIL 2900 3,57

BCO CHIAVARI 3136 0,22

BENETTON 20830 0,05

BINDA 27,2 -2,51

BNA 1103 2,80

BNA PRIV 658 6,16

BNA RNC 775,5 3,06

BNL RNC 15081 0,53

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 11067 0,61

BREMBO 24018 0,95

BRIOSCHI 189,7 0,00

BULGARI 30295 -0,10

BURGO 8560 2,20

BURGO PRIV 11375 7,00

BURGO RNC 8750 1,74

C
CAB 10469 -0,47

CAFFARO 1609 0,56

CAFFARO RISP 1815 0,00

CALCEMENTO 3530 0,28

CALP 5755 -0,03

CALTAGIRONE 1125 -0,88

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2760 0,00

CANTONI 1950 0,00

CANTONI RNC 1950 0,00

CARRARO 8896 1,14

CEM.AUGUSTA 2500 2,04

CEM.BARLETTA 5025 6,24

CEM.BARLETTA
RNC 3850 0,00

CEMENTIR 1110 -0,09

CENTENARI ZIN 103 3,00

CIGA 688,6 -0,99

CIGA RNC 818,9 -3,20

CIR 1139 1,33

CIR RNC 665,8 2,45

CIRIO 905,4 1,81

CMI 3562 0,00

COFIDE 696,1 -0,93

COFIDE RNC 447,8 1,59

COMAU SPA 5249 -1,04

COMIT 3287 2,65

COMIT RNC 3457 2,19

COMMERZBANK 44562 0,14

COMPART 858,7 -0,77

COMPART RNC 738,1 0,16

COSTA CR 3784 -0,03

COSTA CR RNC 2434 -0,86

CR BERGAMASCO 26551 1,12

CR FONDIARIO 1760 0,74

CR VALTEL PR 11920 0,17

CR VALTELLINESE 12657 0,39

CREDIT 2334 0,56

CREDIT RNC 2058 1,58

CRESPI 5135 -1,12

CUCIRINI 1440 0,07

D
DALMINE 378,7 0,11

DANIELI 12396 -0,03

DANIELI RNC 6124 0,43

DE FERRARI 4471 1,04

DE FERRARI RNC 2350 0,00

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10438 -0,34

E
EDISON 8672 -0,88

ENI 8360 -0,13

ERICSSON 22987 -0,47

ERIDAN BEG-SAY 260000 -0,95

ESAOTE 4851 -1,30

ESPRESSO SOSP ---

EUROMOBILIARE 2614 -2,83

EUROMOBILIARE
PR 2707 -3,49

F
FALCK 7181 0,94

FALCK RISP 7400 0,00

FIAR 4190 0,00

FIAT 5225 0,97

FIAT PRIV 2824 0,11

FIAT RNC 2998 0,54

FIN PART ORD 1011 0,50

FIN PART PRIV 678,8 -1,12

FIN PART RNC 877,4 0,76

FINARTE ASTE 1116 1,36

FINCASA 167,3 -3,29

FINMECCANICA 738,6 -0,67

FINMECCANICA
RNC 690 0,00

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 999 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 610 5,77

GEMINA RNC 1200 5,54

GENERALI 29309 0,39

GEWISS 24708 5,06

GIFIM 65 0,00

GILDEMEISTER 4967 -0,86

GIM 1055 0,19

GIM RNC 1427 0,00

GIM W 37,5 0,00

H
HPI 977,7 -0,24

HPI RNC 813,2 -0,06

HPI W 98 107,8 0,94

I
IFI PRIV 22423 0,76

IFIL 5168 2,13

IFIL RNC 3163 1,77

IM METANOPOLI 1170 -1,68

IMA 7149 -1,42

IMI 13871 -0,44

IMPREGILO 1319 1,07

IMPREGILO RNC 1283 1,83

INA 2223 0,82

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 5289 0,28

IPI SPA 1715 0,70

IRCE 9928 1,49

ISEFI 447 -0,07

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9528 -0,01

ITALCEM RNC 4235 -0,38

ITALGAS 5452 1,56

ITALMOB 26375 -0,57

ITALMOB R 13105 0,16

J
JOLLY HOTELS 7224 2,47

JOLLY RNC 9000 0,00

L
LA DORIA 5181 -0,59

LA FOND ASS 6097 0,69

LA FOND ASS RNC 3683 1,40

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 902,1 0,43

LINIFICIO RNC 634 0,86

M
MAFFEI 2450 0,00

MAGNETI 2196 -0,68

MAGNETI RNC 1770 0,00

MAGONA 8220 0,58

MANIF ROTONDI 430 -1,15

MARANGONI 4683 0,00

MARZOTTO 12996 0,51

MARZOTTO RIS 12980 0,85

MARZOTTO RNC 7053 1,50

MEDIASET 6549 -1,19

MEDIOBANCA 10321 1,38

MEDIOLANUM 15254 2,95

MERLONI 3888 -0,31

MERLONI RNC 1380 0,00

MILANO ASS 4305 -0,02

MILANO ASS RNC 2693 -1,21

MITTEL 1371 1,33

MONDADORI 10641 1,19

MONDADORI RNC 8450 0,00

MONRIF 595 0,00

MONTEDISON 1149 -0,86

MONTEDISON RIS 1693 0,00

MONTEDISON RNC 1096 -0,54

MONTEFIBRE 967,8 -0,86

MONTEFIBRE RNC 915 -0,54

N
NAI 416 5,24

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 608,4 -0,20

OLIVETTI P 1449 0,00

OLIVETTI R 640,3 2,30

P
PAGNOSSIN 5501 -1,24

PARMALAT 2342 0,99

PERLIER 270 -2,17

PININFARINA 22283 0,41

PININFARINA RIS 22200 0,00

PIRELLI SPA 3673 1,72

PIRELLI SPA R 2678 -0,89

PIRELLI CO 2428 1,04

PIRELLI CO RNC 2082 1,71

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 25155 0,73

POP BRESCIA 8772 -0,03

POP SPOLETO 10000 0,00

PREMAFIN 473,6 2,80

PREMUDA 1717 1,30

PREMUDA RIS 1705 0,29

PREVIDENTE 8720 0,52

R
RAS 14568 0,14

RAS RNC 8985 0,22

RATTI 3683 0,11

RECORDATI 12001 -0,17

RECORDATI RNC 7100 1,04

REJNA 14817 1,13

REJNA RNC 40840 0,00

RENO DE MEDICI 1648 0,98

REPUBBLICA SOSP ---

RICCHETTI 1901 -0,52

RINASCENTE 9248 -2,20

RINASCENTE P 3591 1,10

RINASCENTE R 4239 0,26

RISANAMENTO 18298 4,56

RISANAMENTO RNC 9925 2,84

RIVA FINANZ 3898 1,62

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5227 0,29

ROLO BANCA 14374 0,52

S
S PAOLO TO 11283 0,07

SAES GETT 24141 -2,77

SAES GETT PRIV 17200 0,00

SAES GETT RNC 16677 0,59

SAFFA 3823 -0,93

SAFFA RIS 3700 0,00

SAFFA RNC 1542 2,46

SAFILO 29819 -0,62

SAFILO RNC 26855 0,00

SAI 13651 -0,03

SAI R 5858 1,67

SAIAG 6966 1,19

SAIAG RNC 3900 2,63

SAIPEM 7402 -0,38

SAIPEM RNC 5380 0,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4920 -1,93

SASIB RNC 3147 -1,01

SAVINO DEL BENE 2104 0,24

SCHIAPPARELLI 128,5 0,00

SCI 45,9 0,00

SEAT 586,1 0,07

SEAT RNC 369,1 -0,24

SERFI 9142 3,89

SIMINT 7520 0,36

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10222 -0,16

SMI METALLI 718,1 0,62

SMI METALLI RNC 770 0,52

SMURFIT SISA 1202 1,86

SNIA BPD 1707 2,58

SNIA BPD RIS 1660 -4,32

SNIA BPD RNC 1236 -0,24

SNIA FIBRE 630 1,53

SOGEFI 3831 0,31

SONDEL 3157 -0,50

SOPAF 1860 0,00

SOPAF RNC 1386 -0,22

SORIN 5862 -1,13

STANDA 15500 1,14

STANDA RNC 3855 1,80

STAYER 1430 1,13

STEFANEL 2059 -5,94

STEFANEL RIS 2085 -2,62

STET 7371 2,05

STET R 5832 1,55

T
TECNOST 3529 -1,15

TEKNECOMP 925,4 0,00

TEKNECOMP RNC 755 0,53

TELECO 5987 3,22

TELECO RNC 5342 2,00

TELECOM IT 4211 2,41

TELECOM IT R 3496 1,39

TERME ACQUI 600 0,00

TERME ACQUI RNC 390 0,00

TEXMANTOVA 1350 0,00

TIM 4747 2,50

TIM RNC 2774 2,86

TORO 20087 0,67

TORO P 9186 -0,81

TORO R 9346 -0,16

TOSI 12175 1,35

TRENNO 3000 1,01

U
UNICEM 12396 1,24

UNICEM RNC 5064 0,28

UNIPOL 5161 -0,21

UNIPOL P 3440 -2,19

UNIPOL P W 507,1 -0,92

UNIPOL W 559,7 2,51

V
VIANINI IND 801,5 -0,64

VIANINI LAV 3080 1,58

VITTORIA ASS 5761 -0,84

VOLKSWAGEN 910000 0,37

W
WESTINGHOUSE 3400 0,00

Z
ZIGNAGO 11253 0,99

ZUCCHI 7250 -0,68

ZUCCHI RNC 4080 -3,77

ZUCCHINI 12000 -0,08

VALUTA 25/03 24/03

DOLLARO USA 1690,35 1693,23

ECU 1946,44 1944,84

MARCO TEDESCO 1001,99 1001,44

FRANCO FRANCESE 297,09 296,84

LIRA STERLINA 2732,45 2724,92

FIORINO OLANDESE 891,21 890,42

FRANCO BELGA 48,56 48,54

PESETA SPAGNOLA 11,80 11,80

CORONA DANESE 262,80 262,70

LIRA IRLANDESE 2661,12 2658,20

DRACMA GRECA 6,36 6,36

ESCUDO PORTOGH. 9,95 9,96

DOLLARO CANADESE 1226,40 1230,72

YEN GIAPPONESE 13,69 13,75

FRANCO SVIZZERO 1159,68 1158,56

SCELLINO AUSTR. 142,36 142,28

CORONA NORVEGESE 252,37 251,97

CORONA SVEDESE 221,06 221,77

MARCO FINLANDESE 335,22 335,16

DOLLARO AUSTRAL. 1329,97 1332,91

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 19.060 19.100

ARGENTO (PER KG.) 280.900 282.300

STERLINA (V.C.) 136.000 149.000

STERLINA (N.C.) 140.000 160.000

STERLINA (POST.74) 138.000 153.000

MARENGO ITALIANO 121.000 135.000

MARENGO SVIZZERO 112.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 163.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 360.000

100 CORONE AUSTRIA 580.000 620.000

100 PESOS CILE 330.000 370.000

KRUGERRAND 595.000 650.000

50 PESOS MESSICO 715.000 790.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,50 -0,10

ENTE FS 94-04 104,60 -0,05

ENTE FS 94-04 103,20 -0,05

ENTE FS 96-01 100,69 0,19

ENTE FS 94-02 101,35 0,15

ENTE FS 92-00 101,60 -0,50

ENTE FS 89-99 101,03 0,05

ENTE FS 3 85-00 112,10 0,00

ENTE FS OP 90-98 105,51 0,00

ENEL 1 EM 86-01 105,55 -0,15

ENEL 1 EM 93-01 103,88 0,08

ENEL 1 EM 90-98 107,00 -0,20

ENEL 1 EM 91-01 105,69 0,33

ENEL 1 EM 92-00 103,80 0,04

ENEL 2 EM 85-00 112,40 0,10

ENEL 2 EM 89-99 107,65 -0,15

ENEL 2 EM 93-03 106,70 0,00

ENEL 2 EM 91-03 105,50 -0,25

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,30 -0,20

IRI IND 85-00 101,00 -0,30

IRI IND 85-99 100,95 0,00

IRI IND 91-01 100,20 -0,15

IRI IND 2 91-01 100,75 0,25

IRI IND 3 91-01 100,21 0,01

IMI 91-97 3 99,86 0,06

AUTOSTRADE 93-00 101,00 -0,50

CB BR IZ EXW 92-97 100,65 0,14

MEDIOB 89-99 105,50 -0,70

MONTEDISON 92-00 101,65 -0,06

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7220 -3,73

BASE H PRIV 240 0,00

BCA PROV NAPOLI 2700 1,31

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 152 0,00

CALZ VARESE 315 0,96

CARBOTRADE PRIV 965 0,00

CIBIEMME 24 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 74 0,00

FERR NORD MI 700 1,45

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 905 0,00

FRETTE 3605 -2,83

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13285 -0,86

NAPOLETANA GAS 2150 -2,27

OB POP COM IND
ZC 57,6 1,95

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM INDU-
STRIA 21500 1,65

POP CREMA 58000 0,00

POP CREMONA 12160 1,33

POP EMILIA 124500 0,40

POP INTRA 12300 0,00

POP LODI 11400 0,00

POP LUINO VARESE 7800 -0,64

POP NOVARA 6800 -0,73

POP SIRACUSA 15500 0,00

POP SONDRIO 27050 0,00

POP.COM.IND 01 CV 109,5 0,18

POP.COM.IND 99 CV 126,1 0,88

POP.CREMONA 7%
CV 118 0,00

POP.CREMONA 8%
CV 121,5 2,45

POP.EMIL 99 CV 107 0,00

POP.EMILIA CV 131,9 0,00

POP.INTRA CV 110,75 -0,45

POP.LODI CV 106,25 -0,14

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.387 25.259

ADRIATIC EUROPE F 23.764 23.751

ADRIATIC FAR EAST 12.090 12.136

ADRIATIC GLOBAL F 21.232 21.193

ALPI AZIONARIO 9.877 9.868

ALTO AZIONARIO 12.483 12.496

AMERICA 2000 19.218 19.202

AMERIGO VESPUCCI 12.403 12.400

APULIA AZIONARIO 11.084 11.085

APULIA INTERNAZ 11.085 11.079

ARCA AZ AMER DLR 14,243 14,31

ARCA AZ AMER LIRE 24.117 24.217

ARCA AZ EUR ECU 8,053 8,022

ARCA AZ EUR LIRE 15.661 15.564

ARCA AZ FAR E LIR 11.843 11.837

ARCA AZ FAR E YEN 861,525 861,393

ARCA AZ IT 20.938 20.972

ARCA VENTISETTE 20.427 20.452

AUREO GLOBAL 16.068 16.050

AUREO MULTIAZIONI 11.746 11.729

AUREO PREVIDENZA 20.896 20.851

AZIMUT AMERICA 15.006 14.942

AZIMUT BORSE INT 15.528 15.509

AZIMUT EUROPA 13.581 13.600

AZIMUT GLOB CRESC 17.554 17.537

AZIMUT PACIFICO 11.532 11.609

AZIMUT TREND 17.060 17.030

AZIMUT TREND EMER 10.946 10.917

AZIMUT TREND ITA 12.251 12.243

BN CAPITAL FONDO 11.836 11.803

BN MONDIALFONDO 17.730 17.715

BPB RUBENS 12.717 12.737

BPB TIZIANO 15.123 15.143

CAPITALGEST AZ 16.930 16.934

CAPITALGEST INT 14.839 14.863

CAPITALRAS 19.783 19.783

CARIFONDO ARIETE 19.876 19.826

CARIFONDO ATLANTE 20.375 20.388

CARIFONDO AZ AMER 9.972 9.947

CARIFONDO AZ ASIA 9.843 9.820

CARIFONDO AZ EURO 10.089 10.063

CARIFONDO AZ ITA 9.674 9.670

CARIFONDO DELTA 25.670 25.742

CARIFONDO PAES EM 11.756 11.785

CARIMONTE AZ ITA 13.682 13.712

CARIPLO BL CHIPS 13.618 13.591

CENTRALE AME DLR 11,948 11,848

CENTRALE AME LIRE 20.231 20.051

CENTRALE AZ IM IN 9.794 9.794

CENTRALE CAPITAL 23.837 23.779

CENTRALE E AS DLR 7,904 7,862

CENTRALE E AS LIR 13.383 13.305

CENTRALE EUR ECU 14,223 14,26

CENTRALE EUR LIRE 27.662 27.667

CENTRALE G7 BL CH 13.937 13.878

CENTRALE GIAP LIR 9.277 9.357

CENTRALE GIAP YEN 674,887 680,905

CENTRALE GLOBAL 23.637 23.605

CENTRALE ITALIA 13.175 13.146

CISALPINO AZ 15.500 15.492

CISALPINO INDICE 12.222 12.216

CLIAM AZIONI EST 12.214 12.228

CLIAM AZIONI ITA 9.854 9.861

COMIT AZIONE 12.658 12.658

COMIT PLUS 12.332 12.332

CONSULTINVEST AZ 10.965 10.972

CREDIS AZ ITA 12.109 12.088

CREDIS TREND 11.630 11.622

CRISTOFOR COLOMBO 24.871 24.911

DUCATO AZ INTERN 46.434 46.388

DUCATO AZ ITALIA 11.941 11.926

EPTA AZIONI ITA 12.613 12.620

EPTAINTERNATIONAL 21.484 21.388

EUROM AMERIC EQ F 26.061 25.896

EUROM AZIONI ITAL 15.304 15.321

EUROM BLUE CHIPS 19.905 19.863

EUROM EM MKT EQ F 9.721 9.667

EUROM EUROPE EQ F 21.347 21.332

EUROM GREEN EQ F 14.061 14.065

EUROM GROWTH EQ F 11.130 11.116

EUROM HI-TEC EQ F 13.218 13.313

EUROM RISK FUND 25.842 25.851

EUROM TIGER FAR E 23.530 23.257

EUROPA 2000 22.444 22.461

FERDIN MAGELLANO 9.825 9.782

FIDEURAM AZIONE 19.410 19.345

FINANZA ROMAGEST 12.479 12.523

FONDERSEL AM 17.224 17.146

FONDERSEL EU 15.869 15.838

FONDERSEL IND 10.297 10.331

FONDERSEL ITALIA 12.702 12.681

FONDERSEL OR 11.898 11.924

FONDERSEL SERV 12.938 12.926

FONDICRI ALTO POT 16.604 16.580

FONDICRI INT 26.735 26.742

FONDICRI SEL AME 9.908 9.912

FONDICRI SEL EUR 9.833 9.806

FONDICRI SEL ITA 19.669 19.689

FONDICRI SEL ORI 9.901 9.865

FONDINV EUROPA 21.144 21.211

FONDINV PAESI EM 14.661 14.621

FONDINV SERVIZI 22.801 22.802

FONDINVEST TRE 18.932 18.927

FONDO CRESCITA 10.083 10.088

GALILEO 15.470 15.485

GALILEO INT 17.427 17.397

GENERCOMIT AZ ITA 12.209 12.213

GENERCOMIT CAP 15.249 15.265

GENERCOMIT EUR 26.766 26.872

GENERCOMIT INT 25.504 25.498

GENERCOMIT NOR 31.359 31.213

GENERCOMIT PACIF 9.959 9.946

GEODE 18.678 18.669

GEODE PAESI EMERG 12.819 12.821

GEODE RISORSE NAT 9.676 9.767

GEPOBLUECHIPS 10.107 10.041

GEPOCAPITAL 18.052 18.064

GESFIMI AMERICHE 12.698 12.594

GESFIMI EUROPA 12.531 12.559

GESFIMI INNOVAZ 13.437 13.447

GESFIMI ITALIA 12.779 12.742

GESFIMI PACIFICO 9.789 9.833

GESTICRED AMERICA 13.729 13.679

GESTICRED AZIONAR 21.738 21.682

GESTICRED BORSITA 15.463 15.471

GESTICRED EUROAZ 22.544 22.583

GESTICRED F EAST 9.355 9.362

GESTICRED MERC EM 10.209 10.213

GESTICRED PRIVAT 12.429 12.475

GESTIELLE A 11.942 11.973

GESTIELLE AMERICA 14.837 14.751

GESTIELLE B 13.212 13.210

GESTIELLE EM MKT 12.083 12.069

GESTIELLE EUROPA 14.359 14.349

GESTIELLE F EAST 10.545 10.508

GESTIELLE I 15.852 15.826

GESTIFONDI AZ INT 17.202 17.171

GESTIFONDI AZ IT 12.550 12.551

GESTN AMERICA DLR 15,195 15,128

GESTN AMERICA LIT 25.728 25.602

GESTN EUROPA LIRE 14.279 14.295

GESTN EUROPA MAR 14,258 14,298

GESTN FAREAST LIT 13.875 13.938

GESTN FAREAST YEN 1009,385 1014,263

GESTN PAESI EMERG 12.674 12.631

GESTNORD AMBIENTE 12.040 12.040

GESTNORD BANKING 14.145 14.053

GESTNORD PZA AFF 10.859 10.849

GRIFOGLOBAL 11.021 11.014

GRIFOGLOBAL INTER 10.460 10.435

IMIEAST 12.759 12.862

IMIEUROPE 22.779 22.789

IMINDUSTRIA 16.350 16.315

IMITALY 19.122 19.106

IMIWEST 25.590 25.338

INDUSTRIA ROMAGES 15.433 15.457

ING SVI AMERICA 25.383 25.246

ING SVI ASIA 8.781 8.772

ING SVI AZIONAR 19.439 19.438

ING SVI EM MAR EQ 11.740 11.729

ING SVI EUROPA 24.028 24.113

ING SVI IND GLOB 19.323 19.254

ING SVI INIZIAT 17.410 17.492

ING SVI OLANDA 17.660 17.911

INTERB AZIONARIO 24.976 24.920

INTERN STK MANAG 12.738 12.698

INVESTILIBERO 10.859 10.869

INVESTIRE AMERICA 27.024 26.864

INVESTIRE AZ 17.484 17.478

INVESTIRE EUROPA 19.030 19.026

INVESTIRE INT 15.902 15.875

INVESTIRE PACIFIC 15.807 15.838

ITALY STK MANAG 10.790 10.794

LAGEST AZ INTERN 18.632 18.652

LAGEST AZION IT 25.646 25.627

LOMBARDO 21.978 21.933

MEDICEO AM LATINA 11.937 11.938

MEDICEO AMERICA 12.774 12.632

MEDICEO ASIA 10.488 10.454

MEDICEO GIAPPONE 9.984 10.114

MEDICEO IND ITAL 8.152 8.129

MEDICEO MEDITERR 14.779 14.810

MEDICEO NORD EUR 11.141 11.171

MIDA AZIONARIO 13.626 13.596

OASI AZ ITALIA 11.039 11.003

OASI CRE AZI 11.300 11.247

OASI FRANCOFORTE 16.031 15.944

OASI HIGH RISK 14.096 14.083

OASI ITAL EQ RISK 13.257 13.213

OASI LONDRA 10.498 10.583

OASI NEW YORK 13.780 13.724

OASI PANIERE BORS 12.427 12.439

OASI PARIGI 14.570 14.609

OASI TOKYO 10.997 11.117

OCCIDENTE 13.051 13.056

OLTREMARE AZION 12.569 12.576

OLTREMARE STOCK 14.830 14.765

ORIENTE 2000 18.036 18.057

PADANO INDICE ITA 11.100 11.093

PERFORMAN AZ EST 17.474 17.526

PERFORMAN AZ ITA 11.332 11.323

PERFORMAN PLUS 10.048 10.049

PERSONALF AZ 19.365 19.447

PHARMACHEM 20.672 20.757

PHENIXFUND TOP 13.929 13.933

PRIME M AMERICA 28.417 28.201

PRIME M EUROPA 27.504 27.535

PRIME M PACIFICO 20.117 20.215

PRIMECAPITAL 50.371 50.444

PRIMECLUB AZ INT 11.624 11.615

PRIMECLUB AZ ITA 16.465 16.490

PRIMEEMERGINGMK 16.601 16.547

PRIMEGLOBAL 21.536 21.528

PRIMEITALY 16.861 16.885

PRIMESPECIAL 13.388 13.413

PROFES GEST INT 21.434 21.457

PROFES GEST IT 20.543 20.522

PRUDENTIAL AZIONI 13.385 13.385

PRUDENTIAL SM CAP 12.206 12.235

PUTNAM EU EQ ECU 6,12 6,139

PUTNAM EUROPE EQ 11.903 11.910

PUTNAM GL EQ DLR 7,072 7,094

PUTNAM GLOBAL EQ 11.974 12.005

PUTNAM PAC EQ DLR 5,895 5,895

PUTNAM PACIFIC EQ 9.981 9.976

PUTNAM USA EQ DLR 6,28 6,342

PUTNAM USA EQUITY 10.633 10.733

PUTNAM USA OP DLR 5,417 5,482

PUTNAM USA OPPORT 9.173 9.277

QUADRIFOGLIO AZ 16.830 16.840

RISP ITALIA AZ 18.117 18.092

RISP ITALIA B I 28.780 28.703

RISP ITALIA CRE 13.721 13.720

ROLOAMERICA 15.940 15.916

ROLOEUROPA 13.883 13.892

ROLOITALY 12.316 12.340

ROLOORIENTE 11.778 11.752

S PAOLO ALDEBARAN 16.860 16.855

S PAOLO ANDROMEDA 32.167 32.137

S PAOLO AZIONI 13.628 13.638

S PAOLO H AMBIENT 25.324 25.313

S PAOLO H AMERICA 14.552 14.471

S PAOLO H ECON.EM 13.151 13.075

S PAOLO H EUROPA 12.350 12.360

S PAOLO H FINANCE 29.260 29.117

S PAOLO H INDUSTR 18.820 18.736

S PAOLO H INTERN 19.915 19.855

S PAOLO H PACIFIC 10.526 10.531

S PAOLO JUNIOR 21.519 21.517

SALVADANAIO AZ 17.521 17.455

SELECT AMERICA 17.715 17.700

SELECT EUROPA 22.170 22.202

SELECT GERMANIA 13.220 13.044

SELECT ITALIA 11.829 11.809

SELECT PACIFICO 10.738 10.814

TALLERO 9.934 9.896

TRADING 11.194 11.192

VENETOBLUE 15.479 15.480

VENETOVENTURE 15.983 16.034

VENTURE TIME 14.170 14.165

ZECCHINO 10.226 10.184

ZENIT AZIONARIO 11.849 11.849

ZETASTOCK 23.082 23.062

ZETASWISS 28.009 28.019

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.686 18.646

ALTO BILANCIATO 12.228 12.225

ARCA BB 37.537 37.587

ARCA TE 20.092 20.103

ARMONIA 17.760 17.757

AUREO 29.901 29.888

AZIMUT 23.232 23.222

AZZURRO 30.272 30.331

BN MULTIFONDO 12.127 12.109

BN SICURVITA 19.811 19.783

CAPITALCREDIT 21.186 21.201

CAPITALGEST BIL 24.493 24.497

CARIFONDO LIBRA 37.133 37.230

CISALPINO BILAN 21.784 21.791

CREDIS GLOBAL 10.506 10.501

EPTACAPITAL 17.894 17.939

EUROM CAPITALFIT 26.408 26.391

FIDEURAM PERFORM 12.230 12.208

FONDATTIVO 14.642 14.640

FONDERSEL 54.586 54.601

FONDICRI BIL 16.484 16.541

FONDINVEST DUE 27.816 27.824

FONDO CENTRALE 27.218 27.146

FONDO GENOVESE 11.489 11.520

GENERCOMIT 34.361 34.368

GENERCOMIT ESPANS 11.448 11.437

GEPOREINVEST 19.036 19.056

GEPOWORLD 16.630 16.573

GESFIMI INTERNAZ 17.758 17.756

GESTICRED FINANZA 21.803 21.798

GIALLO 12.947 12.990

GRIFOCAPITAL 21.389 21.372

IMICAPITAL 39.350 39.306

ING SVI PORTFOLIO 28.408 28.442

INTERMOBILIARE F 18.863 18.904

INVESTIRE BIL 17.145 17.139

INVESTIRE GLOBAL 15.900 15.908

MIDA BIL 13.968 13.966

MULTIRAS 31.678 31.673

NAGRACAPITAL 23.038 23.041

NORDCAPITAL 18.366 18.410

NORDMIX 20.290 20.261

ORIENTE 10.086 10.084

PHENIXFUND 20.204 20.173

PRIMEREND 33.837 33.935

PROFES RISPARMIO 21.657 21.722

PROFESSIONALE 63.587 63.551

PRUDENTIAL MIXED 10.916 10.915

QUADRIFOGLIO BIL 22.457 22.462

QUADRIFOGLIO INT 12.659 12.660

ROLOINTERNATIONAL 17.503 17.509

ROLOMIX 16.252 16.267

SALVADANAIO BIL 22.727 22.696

SILVER TIME 10.560 10.562

VENETOCAPITAL 16.895 16.910

VISCONTEO 32.913 32.952

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.323 22.283

AGRIFUTURA 22.635 22.683

ALLEANZA OBBLIG 10.058 10.058

ALPI MONETARIO 9.986 9.987

ALPI OBBLIGAZION 10.043 10.053

ALTO OBBLIGAZION 10.763 10.772

APULIA OBBLIGAZ 10.022 10.034

ARCA BOND 16.065 16.047

ARCA BOND DLR 6,828 6,829

ARCA BOND DLR LIR 11.561 11.558

ARCA BOND ECU 5,592 5,597

ARCA BOND ECU LIR 10.875 10.859

ARCA BOND YEN 745,773 746,678

ARCA BOND YEN LIR 10.251 10.261

ARCA BT 12.211 12.208

ARCA MM 19.101 19.100

ARCA RR 13.192 13.196

ARCOBALENO 20.061 20.037

AUREO BOND 12.122 12.104

AUREO GESTIOB 13.545 13.561

AUREO MONETARIO 10.197 10.208

AUREO RENDITA 24.332 24.385

AZIMUT FIXED RATE 12.047 12.081

AZIMUT FLOAT RATE 11.050 11.051

AZIMUT GARANZ VAL 9.939 9.926

AZIMUT GARANZIA 17.855 17.848

AZIMUT GLOB RED 19.519 19.546

AZIMUT REND INT 12.165 12.153

AZIMUT SOLIDAR 10.966 10.963

AZIMUT TREND TAS 11.215 11.223

AZIMUT TREND VAL 10.862 10.854

BN CASH FONDO 16.994 17.001

BN RENDIFONDO 11.491 11.498

BN SOFIBOND 10.865 10.851

BPB REMBRANDT 10.970 10.959

BPB TIEPOLO 11.548 11.547

CAPITALGEST MON 14.583 14.582

CAPITALGEST REND 13.617 13.630

CARIFONDO ALA 13.922 13.950

CARIFONDO BOND 12.771 12.768

CARIFONDO CARIGE 15.464 15.467

CARIFONDO DLR O 6,776 6,776

CARIFONDO DLR O L 11.474 11.467

CARIFONDO DMK O 9,923 9,919

CARIFONDO DMK O L 9.937 9.917

CARIFONDO HI YIEL 10.104 10.103

CARIFONDO LIGURIA 13.376 13.399

CARIFONDO LIREPIU 20.924 20.926

CARIFONDO MAGNA G 13.027 13.030

CARIFONDO TESORER 10.120 10.122

CARIMONTE MONETAR 11.841 11.840

CARIPLO STRONG CU 11.160 11.150

CENT CASH DLR 10,936 10,934

CENT CASH DMK 10,675 10,672

CENTRALE BOND AME 10,762 10,743

CENTRALE BOND GER 11,164 11,155

CENTRALE CASH 12.203 12.203

CENTRALE CONTO CO 14.209 14.208

CENTRALE MONEY 19.183 19.153

CENTRALE REDDITO 26.918 26.968

CENTRALE TASSO FI 10.591 10.618

CISALPINO CASH 12.528 12.525

CISALPINO CEDOLA 10.557 10.559

CISALPINO REDD 18.281 18.324

CLIAM LIQUIDITA 11.786 11.784

CLIAM OBBLIG EST 12.203 12.188

CLIAM OBBLIG ITA 11.540 11.540

COLUMBUS I B DLR 6,778 6,777

COLUMBUS I B LIRE 11.477 11.470

COMIT OBBL ESTERO 9.992 9.992

COMIT REDDITO 10.887 10.887

CONSULTINVEST RED 10.233 10.236

COOPREND 13.434 13.439

CR TRIESTE OBBLIG 10.597 10.607

CREDIS MONET LIRE 11.030 11.028

CREDIS OBB INT 10.935 10.932

DUCATO MONETARIO 12.055 12.055

DUCATO RED INTERN 11.791 11.781

DUCATO RED ITALIA 32.551 32.625

EPTA 92 16.942 16.929

EPTA IMPRESA 10.403 10.398

EPTABOND 27.611 27.650

EPTAMONEY 19.943 19.937

EUGANEO 10.395 10.391

EUROM CONTOVIVO 17.085 17.086

EUROM INTERN BOND 13.000 12.991

EUROM LIQUIDITA 11.066 11.070

EUROM NORTH AME B 12.071 12.054

EUROM NORTH EUR B 11.122 11.107

EUROM REDDITO 18.570 18.623

EUROM RENDIFIT 12.011 12.031

EUROM TESORERIA 15.637 15.636

EUROM YEN BOND 15.998 16.020

EUROMONEY 13.090 13.099

FIDEURAM MONETA 21.133 21.134

FIDEURAM SECURITY 13.972 13.975

FONDERSEL CASH 12.570 12.569

FONDERSEL DOLLARO 11.309 11.286

FONDERSEL INT 17.965 17.942

FONDERSEL MARCO 9.926 9.906

FONDERSEL REDD 17.788 17.809

FONDICRI BOND PLU 10.008 9.998

FONDICRI MONETAR 20.023 20.022

FONDICRI PRIMO 11.861 11.875

FONDIMPIEGO 27.443 27.399

FONDINVEST UNO 12.747 12.766

FONDOFORTE 15.505 15.497

GENERCOM AM DLR 6,446 6,446

GENERCOM AM LIRE 10.915 10.909

GENERCOM EU ECU 5,666 5,669

GENERCOM EU LIRE 11.019 10.999

GENERCOMIT BR TER 10.420 10.420

GENERCOMIT MON 18.207 18.217

GENERCOMIT OB EST 10.680 10.661

GENERCOMIT REND 11.795 11.818

GEPOBOND 11.461 11.452

GEPOBOND DLR 5,905 5,908

GEPOBOND DLR LIRE 10.000 10.000

GEPOCASH 10.011 10.012

GEPOREND 10.964 10.977

GESFIMI MONETARIO 16.439 16.440

GESFIMI PIANETA 10.824 10.803

GESFIMI RISPARMIO 10.873 10.888

GESTICRED CASH MA 11.708 11.704

GESTICRED CEDOLE 9.945 9.957

GESTICRED MONETE 19.282 19.288

GESTIELLE BT ITA 10.219 10.217

GESTIELLE BOND 14.965 14.951

GESTIELLE BT EMER 10.966 10.946

GESTIELLE BT OCSE 10.695 10.673

GESTIELLE LIQUID 18.193 18.195

GESTIELLE M 14.264 14.254

GESTIFONDI MONETA 14.004 14.010

GESTIFONDI OB IN 12.078 12.053

GESTIRAS 39.349 39.423

GESTIRAS COUPON 12.390 12.399

GESTIVITA 11.438 11.460

GINEVRA MONETARIO 11.113 11.116

GINEVRA OBBLIGAZ 11.701 11.717

GLOBALREND 16.131 16.113

GRIFOBOND 10.311 10.304

GRIFOCASH 10.938 10.942

GRIFOREND 13.725 13.738

IMIBOND 20.059 20.038

IMIDUEMILA 24.774 24.775

IMIREND 15.715 15.742

ING SVI BOND 20.349 20.324

ING SVI EMER MARK 17.568 17.479

ING SVI EUROC ECU 5,048 5,056

ING SVI EUROC LIR 9.817 9.810

ING SVI MONETAR 12.520 12.521

ING SVI REDDITO 24.084 24.065

INTERB RENDITA 30.837 30.863

INTERMONEY 13.291 13.300

INTERN BOND MANAG 10.447 10.431

INVESTIRE BOND 12.180 12.161

INVESTIRE MON 14.347 14.354

INVESTIRE OBB 29.292 29.386

ITALMONEY 12.728 12.751

ITALY BOND MANAG 11.094 11.118

JP MORGAN MON ITA 10.596 10.595

JP MORGAN OBB INT 11.073 11.069

JP MORGAN OBB ITA 11.578 11.622

LAGEST MONETA ITA 11.701 11.699

LAGEST OBB INT 15.657 15.641

LAGEST OBBLIG IT 24.546 24.570

LIRADORO 11.516 11.522

MARENGO 12.081 12.078

MEDICEO MON AMER 10.933 10.926

MEDICEO MON EUROP 11.064 11.041

MEDICEO MONETARIO 11.974 11.980

MEDICEO REDDITO 12.541 12.564

MIDA MONETARIO 17.435 17.448

MIDA OBB 21.970 22.072

MONETAR ROMAGEST 18.401 18.411

MONEY TIME 17.117 17.128

NAGRAREND 13.471 13.512

NORDF DOLL DLR 11,537 11,52

NORDF DOLL LIT 19.534 19.496

NORDF MARCO DMK 11,563 11,561

NORDF MARCO LIT 11.580 11.559

NORDFONDO 21.904 21.928

NORDFONDO CASH 12.519 12.521

OASI 3 MESI 10.373 10.368

OASI BOND RISK 12.963 12.959

OASI BTP RISK 14.824 14.841

OASI CRESCITA RIS 11.818 11.814

OASI DOLLARI LIRE 11.012 10.987

OASI F SVIZZERI L 8.547 8.543

OASI FAMIGLIA 10.556 10.553

OASI GEST LIQUID 11.831 11.827

OASI MARCHI LIRE 9.835 9.822

OASI MONET ITALIA 13.104 13.106

OASI OBB GLOBALE 18.905 18.899

OASI OBB INTERNAZ 16.880 16.848

OASI OBB ITALIA 17.601 17.602

OASI PREVIDEN INT 11.663 11.663

OASI TES IMPRESE 11.512 11.508

OASI YEN LIRE 8.636 8.635

OLTREMARE BOND 10.908 10.892

OLTREMARE MONET 11.278 11.282

OLTREMARE OBB 11.465 11.497

PADANO BOND 12.766 12.750

PADANO MONETARIO 10.000 10.000

PADANO OBBLIG 12.707 12.714

PERFORMAN CEDOLA 10.007 10.006

PERFORMAN MON 12 14.231 14.231

PERFORMAN MON 3 10.089 10.084

PERFORMAN OB EST 13.160 13.141

PERFORMAN OB LIRA 12.927 12.951

PERSEO MONETARIO 10.379 10.374

PERSONAL BOND 10.802 10.782

PERSONAL DOLLARO 11,589 11,567

PERSONAL LIRA 15.037 15.075

PERSONAL MARCO 11,271 11,274

PERSONALF MON 19.885 19.881

PHENIXFUND DUE 21.618 21.642

PITAGORA 16.070 16.094

PITAGORA INT 12.197 12.174

PRIMARY BOND ECU 8,029 8,04

PRIMARY BOND LIRE 15.616 15.598

PRIME REDDITO ITA 12.065 12.084

PRIMEBOND 20.202 20.170

PRIMECASH 11.173 11.191

PRIMECLUB OB INT 10.905 10.887

PRIMECLUB OB ITA 23.505 23.543

PRIMEMONETARIO 22.504 22.507

PROFES MONETA ITA 11.773 11.772

PROFES RED INT 10.538 10.526

PROFES RED IT 17.184 17.201

PRUDENTIAL MONET 10.470 10.468

PRUDENTIAL OBBLIG 18.851 18.860

PUTNAM GL BO DLR 7,048 7,045

PUTNAM GLOBAL BO 11.934 11.923

QUADRIFOGLIO C BO 11.216 11.222

QUADRIFOGLIO OBB 20.421 20.447

RENDICREDIT 12.382 12.409

RENDIRAS 22.020 22.020

RISP ITALIA COR 18.934 18.934

RISP ITALIA MON 10.345 10.343

RISP ITALIA RED 25.534 25.574

ROLOBONDS 12.917 12.903

ROLOGEST 24.277 24.304

ROLOMONEY 15.351 15.351

ROMA CAPUT MUNDI 12.159 12.144

S PAOLO ANTARES 15.947 15.977

S PAOLO BREVE TER 10.459 10.461

S PAOLO CASH 13.417 13.419

S PAOLO H BONDS 10.846 10.825

S PAOLO LIQ IMPR 10.449 10.448

S PAOLO VEGA 12.048 12.068

SALVADANAIO OBB 22.228 22.284

SCUDO 11.117 11.096

SELECT BUND 10.488 10.466

SELECT RIS LIRE 12.855 12.857

SFORZESCO 13.523 13.533

SICILCASSA MON 12.571 12.572

VASCO DE GAMA 19.467 19.454

VENETOCASH 17.794 17.800

VENETOREND 20.896 20.930

VERDE 12.016 12.054

ZENIT MONETARIO 10.486 10.486

ZETA MONETARIO 11.574 11.577

ZETA REDDITO 9.894 9.911

ZETABOND 21.103 21.087

F INA VALORE ATT 4762,254 4761,281

F INA VALUTA EST 1698,549 1695,872

SAI QUOTA 25052,92 25050,28

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,08 52,63

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 160403 160009

FONDIT. LIRA LIT (O) 11213 11213

FONDIT. DMK LIT (O) 8986 8988

FONDIT. DLR LIT (O) 11149 11117

FONDIT. YEN LIT (O) 7607 7613

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12424 12464

FON. EQ.ITALY LIT (A) 11578 11745

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 12843 12868

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12682 12696

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 14719 14551

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7883 8001

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10642 10576

FON. F. RATE LIT (O) 10657 10659

INTERFUND DLR (B) 49,8 49,82

INT.SECURITIES ECU (B) 45,56 45,46

ITALFORTUNE A LIT (A) 83398 83398

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,97 13,97

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,80 11,80

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,49 11,49

ITALFORTUNE E LIT (O) 11472 11472

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,85 5,85

EUR. F BOND ECU (A) 36,93 36,92

EUR. F EQUITY ECU (B) 33,24 33,29

EUR. F DOL. DLR (-) 103,33 103,32

EUR. F D-MARK DMK (-) 101,15 101,15

ROM.ITAL.BON. LIT (O) 234526 234827

ROM.ECU S. T. ECU (M) 183,24 183,20

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 102,98 0,00

CCT ECU 25/06/98 102,60 0,60

CCT ECU 26/07/98 101,51 0,01
CCT ECU 26/09/98 102,00 0,00
CCT ECU 28/09/98 103,95 0,00
CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00
CCT ECU 29/11/98 101,30 -0,19
CCT ECU 14/01/99 101,90 0,00
CCT ECU 21/02/99 102,00 0,15
CCT ECU 26/07/99 103,50 -0,49
CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00
CCT ECU 22/11/99 103,15 -0,35
CCT ECU 24/01/00 113,10 4,35
CCT ECU 24/05/00 106,40 0,00
CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00
CCT ECU 22/02/01 107,20 0,00
CCT ECU 16/07/01 103,00 0,20
CCT IND 01/04/97 99,85 -0,05
CCT IND 01/05/97 100,11 0,09
CCT IND 01/06/97 100,39 0,13
CCT IND 01/07/97 100,40 -0,02
CCT IND 01/08/97 100,50 -0,02
CCT IND 01/09/97 100,65 0,13
CCT IND 01/01/98 103,15 -0,10
CCT IND 01/03/98 99,93 -0,02
CCT IND 01/04/98 99,88 -0,14
CCT IND 01/05/98 100,05 -0,05
CCT IND 01/06/98 100,30 -0,01
CCT IND 01/07/98 100,26 -0,02
CCT IND 01/08/98 100,19 -0,06
CCT IND 01/09/98 100,12 -0,07
CCT IND 01/10/98 100,25 0,00
CCT IND 01/11/98 100,40 0,00
CCT IND 01/12/98 100,59 -0,01
CCT IND 01/01/99 100,53 0,01
CCT IND 01/02/99 100,48 0,02
CCT IND 01/03/99 100,48 -0,07
CCT IND 01/04/99 100,47 -0,07
CCT IND 01/05/99 100,58 -0,13
CCT IND 01/06/99 100,78 -0,07
CCT IND 01/08/99 100,58 -0,04
CCT IND 01/11/99 100,81 -0,09
CCT IND 01/01/00 101,00 -0,09
CCT IND 01/02/00 101,09 0,09
CCT IND 01/03/00 100,99 -0,04
CCT IND 01/05/00 101,39 -0,01
CCT IND 01/06/00 101,63 0,03
CCT IND 01/08/00 101,43 0,05
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,25 -0,10
CCT IND 01/01/01 100,45 -0,01
CCT IND 01/12/01 100,01 0,00

CCT IND 01/08/01 100,26 -0,06
CCT IND 01/04/01 100,26 0,02
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,05 -0,01
CCT IND 01/08/02 99,94 0,01
CCT IND 01/02/02 99,95 -0,03
CCT IND 01/10/02 100,10 0,05
CCT IND 01/04/02 100,07 0,08
CCT IND 01/10/01 100,16 -0,09
CCT IND 01/11/02 100,10 -0,02
CCT IND 01/12/02 100,06 -0,05
CCT IND 01/01/03 100,29 -0,67
CCT IND 01/02/03 100,00 -0,02
CCT IND 01/04/03 100,18 0,04
CCT IND 01/05/03 100,19 -0,01
CCT IND 01/07/03 100,05 0,00
CCT IND 01/09/03 100,06 0,00
CCT IND 01/11/03 99,08 -0,02
CCT IND 01/01/04 98,50 -0,02
CCT IND 01/03/04 98,39 -0,08
CCT IND 01/01/06 101,00 0,00
CCT IND 01/01/06 99,90 -0,15
BTP 01/10/99 100,69 0,09
BTP 15/09/01 101,34 -0,14
BTP 01/02/06 109,41 -0,27
BTP 01/02/99 103,53 -0,19
BTP 01/02/01 106,36 -0,25
BTP 01/07/06 105,64 0,14
BTP 01/07/99 102,00 -0,12
BTP 01/07/01 102,75 -0,31
BTP 01/01/02 95,95 -0,15
BTP 01/01/00 97,10 -0,09
BTP 15/02/00 96,73 -0,02
BTP 01/11/06 100,49 0,03
BTP 01/05/97 99,83 0,03
BTP 01/06/97 99,95 0,00
BTP 16/06/97 100,50 0,01
BTP 01/08/97 99,86 0,03
BTP 01/09/97 100,85 0,00
BTP 01/11/97 101,94 -0,05
BTP 01/12/97 100,71 -0,04
BTP 01/08/99 101,95 -0,13
BTP 15/04/99 103,81 0,00
BTP 15/07/98 103,58 -0,09
BTP 15/07/00 108,44 -0,33
BTP 01/01/98 102,86 0,21
BTP 01/01/98 102,70 -0,05
BTP 01/03/98 103,10 -0,10
BTP 19/03/98 103,95 -0,14
BTP 15/04/98 102,74 -0,06
BTP 01/05/98 103,75 -0,07
BTP 01/06/98 103,68 -0,03
BTP 20/06/98 104,71 0,01
BTP 22/12/98 N.R. 0,00
BTP 01/08/98 103,13 -0,12

BTP 18/09/98 105,75 -0,15

BTP 01/10/98 102,25 -0,24

BTP 01/04/99 102,03 -0,17

BTP 17/01/99 107,00 -0,26

BTP 18/05/99 108,46 0,00

BTP 01/03/01 116,05 -0,21

BTP 01/12/99 104,33 -0,34

BTP 01/04/00 107,80 -0,25

BTP 01/11/98 104,43 -0,13

BTP 01/06/01 115,02 -0,28

BTP 01/11/00 109,03 -0,37

BTP 01/05/01 107,10 0,10

BTP 01/09/01 115,75 -0,35

BTP 01/01/02 116,68 -0,32

BTP 01/05/02 117,00 -0,75

BTP 01/03/02 95,02 -0,21

BTP 01/09/02 118,23 -0,42

BTP 01/02/07 93,20 0,20

BTP 01/11/26 89,90 -0,10

BTP 22/12/23 108,50 0,00

BTP 22/12/03 105,50 -3,48

BTP 01/01/03 119,19 -0,01

BTP 01/04/05 114,42 -0,23

BTP 01/03/03 116,83 -0,17

BTP 01/06/03 115,08 0,28

BTP 01/08/03 110,47 -0,13

BTP 01/10/03 105,66 -0,05

BTP 01/11/23 105,32 0,15

BTP 01/04/97 99,93 0,01

BTP 01/01/99 101,83 -0,20

BTP 01/01/04 103,16 -0,13

BTP 01/09/05 115,42 -0,13

BTP 01/01/05 108,40 -0,10

BTP 01/04/04 103,16 -0,09

BTP 01/08/04 103,05 -0,14

CTO 17/04/97 99,80 0,00

CTO 19/06/97 100,65 0,00

CTO 19/09/97 101,72 -0,08

CTO 20/01/98 103,15 -0,15

CTO 19/05/98 104,65 0,00

CTZ 28/04/97 97,10 0,03

CTZ 30/06/97 96,27 0,04

CTZ 29/08/97 95,51 0,02

CTZ 31/10/97 94,47 0,06

CTZ 30/12/97 93,67 0,02

CTZ 27/02/98 92,80 -0,07

CTZ 27/04/98 91,93 0,00

CTZ 27/06/98 91,15 0,05

CTZ 28/08/98 90,20 0,07

CTZ 30/10/98 89,40 -0,08

CTZ 15/07/99 91,27 -0,06

CTZ 15/01/99 88,14 -0,14

CTZ 15/03/99 86,96 -0,12

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio Meteorologico dell’ Aeronautica
Militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.

SITUAZIONE: l’ Italia viene attraversata da
moderati fronti nuvolosi; al seguito di
ognuno di essi, si ristabilisce temporanea-
mente un temporaneo campo di alte pres-
sioni.

TEMPO PREVISTO: Al Nord cielo in preva-
lenza poco nuvoloso.
Al Centro e sulla Sardegna inizialmente
nuvolosita’ variabile con addensamenti
consistenti su Marche, Abruzzo e Umbria.
Dalla mattinata rapido miglioramento ad
iniziare dal settore occidentale.
Al Sud della Penisola e sulla Sicilia, nuvo-
loso con precipitazioni piu’ probabili su
Puglia, Basilicata e Calabria. Dalla matti-
nata graduale miglioramento ad iniziare
dalla Campania.

TEMPERATURA: in diminuzione specie
sulle regioni orientali.

VENTI: deboli o moderati da nord-est con
rinforzi sulle regioni meridionali.

MARI: mossi o molto mossi i bacini meri-
dionali; poco mossi o localmente gli altri
mari.



26MIL09A2603 ZALLCALL 12 20:20:55 03/25/97  

SPETTACOLI DI MILANO Mercoledì 26 marzo 1997l’Unità19
PRIME

VISIONI
Mediocre ✩ Buono ✩ ✩ Ottimo ✩ ✩ ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

MarsAttacks!
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

RomeoeGiulietta
di B.Luhrmann, con L.DiCaprio,C.Danes
Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O
meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma
l’australianoLuhrmann cimetteunpo’d’anima.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Businviaggio
diS. Lee, conC.S. Dutton,R. Belzer
Militanti in corriera. Ultima fermata, la grande Marcia del
milione di uomini. Dopo le imprese faraoniche, Spike
Lee ritrova lagrintaconun filmabasso budget.

Commedia ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

IlsensodiSmillaper laneve
diB. August, conJ. Ormond,G.Byrne,R. Harris
Cosa c’è dietro la morte di un bambino? Smilla cerca di
capirlo nel gelo della Groenlandia. Da un best seller
amatodaicritici, un filmche faghiaccioda tutte leparti.

Thriller ✩

Plinius sala1
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.20

18.40 - 22.00

L.8.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ridicule
di P.Leconte, conF.Luchini, F. Ardant,J. Rochefort
La Rivoluzione è dietro l’angolo. E la monarchia si diver-
te con i giochi di corte. Ma c’è anche chi, nel tempo dei lu-
mi, cercaunpo’ di luce morale inunavita ridicola.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Plinius sala2
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

MarsAttacks
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.45

19.00 - 22.15

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Plinius sala3
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

BigNight
di S.Tucci, con C.Scott,S.Tucci
Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se-
condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la
«frutta», intesacomesuccesso,peressere felici.

Commedia ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L.10.000................................................................................................................................................

Finalmentesoli
di U.Marino, conR. Papaleo,G.Panariello,M. Milano
Quattro amici, vitelloni impenitenti. Quattro vite vuote e a
perdere. In cerca di una donna, con l’ossessione e il mito
della donna, finalmente senzaunadonna.

Commedia ✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Plinius sala4
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilvestito
diA.VonWarmerdam, con H.Garcin, E.Elmacky
L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an-
che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos-
sa.Curiosonoir, intrigantee inquietante.

Drammatico ✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’agguato
di R. Reiner, conW. Goldberg,A. Baldwin,J.Woods
Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il
processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto
30 anni prima. Impegno civileunpo’ troppo dimaniera.

Drammatico ✩

Plinius sala5
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’ombradeldiavolo
di A.J.Pakula, con HFord, B.Pitt

(primavisione)

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.55

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 17.30

20.00-22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Guerrestellari
di G.Lukas, conC.Fisher, M.Hamill, H.Ford
Che la forza (ri)sia con te. Torna, rimasterizzata e digita-
lizzata, la saga di Luke Skywalker e soci. Soprattutto per
unagenerazione che alcinemanon l’hamaivista.

Fantascienza ✩✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L.8.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IlprigionierodelCaucaso
di S.Bodrov, con O.Meshnikov,S. Bodrov Jr.
Un contadino fa prigionieri due soldati russi per scam-
biarli con suo figlio, catturato dai russi. Il dramma della
guerra inCecenia in un film cheè unpiccolocapolavoro.

Drammatico ✩✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Fratellicoltelli
di M.Ponzi, conS.Ventura,E. Solfrizzi
Seconda parte di un famoso detto popolare, cominciato
con il film di Monicelli. Ma come nell’opera dello splendi-
doottantenne,anche qui i continon tornano.

Commedia ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Guerrestellari
di G.Lukas, conC.Fisher, M.Hamill, H.Ford
Che la forza (ri)sia con te. Torna, rimasterizzata e digita-
lizzata, la saga di Luke Skywalker e soci. Soprattutto per
unagenerazione che alcinemanon l’hamaivista.

Fantascienza ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Emma
di D.McGrath, conG.Paltrow, T.Colette
Emma vorrebbe aiutare gli altri a vivere una vita felice,
come la sua. Ma con la giovane e umile Hariet, non ci rie-
sce.Percolpa sua.

Commedia ✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’ombradeldiavolo
diA.J. Pakula, conH.Ford, B.Pitt

(primavisione)

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00 -16.50

18.40 -20.30 -22.30

L.8.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Kolya
diJ. Sverak, conZ.Sverak,A.Chalimon
Riflessione intimista sulla caduta del comunismo in Ce-
coslovacchia attraverso il rapporto tra un musicista e un
bambinochehaperso la madre fuggita in Occidente.

Drammatico ✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Cineforum:
Fratelli McMullen
di E. Burns, con E. Burns, J. Mucchay...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
La carica dei 101
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
La carica dei 101
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Riposo...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Riposo...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
Riposo...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Rassegna:
Forget Paris di B. Cristal
con B. Cristal, D. Wincer, J. Mantegna...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

MIGNON
viaPalestro23, tel. 0331/547527
Larry Flynt- Oltre lo scandalo
di M. Forman, con W. Harrelson...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Riposo...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
Riposo...............................................................................

LISSONE

EXCELSIOR
via don C.Colnaghi 3, tel. 039/2457233
Riposo...............................................................................

LODI

DEL VIALE
vialeRimembranze10, tel. 0371/426028
Il paziente inglese
di A. Minghella, con R. Fiennes...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Guerre stellari ed. speciale
di G. Lucas, con H. Ford...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
La carica dei 101 di S. Herek
con G. Close, J. Daniels...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
L’ombra del diavolo
di A. J. Pakula, con B. Pitt, H. Ford...............................................................................

MACHERIO

PAX
viaMilano15
Riposo...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Il paziente inglese
di A. Minghella, con R. Fiennes
Sala C: La tregua
di F. Rosi, con J. Turturro...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
La carica dei 101
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Guerre stellari ed. speciale
di G. Lucas, con H. Ford, A Guinness...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding Jr................................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il paziente inglese di A. Minghella
con R. Fiennes, K. Scott Thomas, J. Bino-
che...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
La carica dei 101
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Chiusura per lavori ristrutturazione multi-
sala...............................................................................

TEODOLINDA
ViaCortelonga,4 Tel. 039/323788
L’ombra del diavolo
di A. J. Pakula, con H. Ford, B. Pitt...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Riposo...............................................................................

NOVATE MILANESE

NUOVO
viaCascinadelSole, tel. 3541641
Riposo...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Riposo...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Jerry Maguire
di C. Crowe, con T. Cruise
Sala Verde: La tregua
di F. Rosi, con J. Turturro...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Cineforum:
Le onde del destino
di L. Von Trier, con E. Watson
VM 14...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
L’ombra del diavolo
di A. J. Pakula, con H. Ford, B. Pitt...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Il paziente inglese
di A. Minghella, con R. Fiennes...............................................................................

RONCO BRIANTINO

PIOXII
via dellaParrocchia39
Riposo...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Larry Flynt - Oltre lo scandalo
di M. Forman
con W. Harrelson Vm 14...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Riposo...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Rassegna:
Cresceranno i carciofi
a Mimongo
di F. Ottaviano, con D. Liotti, F. Schiavo...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Riposo...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il paziente inglese
di A. Minghella, con R. Fiennes...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
La carica dei 101
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Guerre stellari ed. speciale
di G. Lucas, con H. Ford...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Segreti e bugie di M. Leigh
con B. Blethyn, T. Spall...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Riposo...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Riposo...............................................................................

SOVICO

NUOVO
tel. 039/2014667
Cineforum:
MicroCosmos il popolo dell’erba
di C. Nuridsani - M. Perennou...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
SalaKing:Riposo
Sala Vip:Riposo...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
Sala A: Jerry Maguire di C. Crowe
Sala B: Le onde del destino di L. von
Trier...............................................................................

SARONNO

PREALPI
tel. 96703002
Guerre stellari ed. speciale
di G. Lucas, con H. Ford............................................................................

SARONNESE
tel. 9600012
Jerry Maguire
di C. Crowe, con T. Cruise...............................................................................

SILVIOPELLICO
tel. 9605227
La carica dei 101
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore20.30,presso la ChiesadiSanMarco:
Concerto di Pasqua con il Coro del Tea-
tro alla Scala, direttore Roberto Gabbiani.
Fuori abbonamento...............................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore21.00per la«Societàdei Concerti»:
100 Concerto serie rubino pianista Ana-
toli Ugorski. L. 35-40.000...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore20.30L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler. L. 36-50.000...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 La terra desolata di T.S. Eliot,
con A. Raimondi. L. 20-24.000...............................................................................

ARTEATRO
piazzaS. Giuseppe, tel. 6472540
Ore 10.00 Leonardo da Vinci uomo del
nostro tempo di L. Borsieri. L. 12.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Va’ dove ti porta il clito di e
con Daniele Luttazzi. L. 25-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Riposo...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 20.00 Corso di recitazione diretto da Ri-

no Silveri...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore10.00 Il teatrodiG.e C.Colla in:
Il segreto del bosco vecchio di Dino
Buzzati. L. 12.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Riposo...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 21.00 «Perché Verdi?», incontro con
Luigi Manconi intervistato da Fabio Fazio
e don Gino Rigoldi. Ingresso libero
Sala Piccola
Ore 22.00 Cose da pazzi o cose dei paz-
zi di e con Dario D’Ambrosi. L. 15-25.000...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Riposo...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Riposo...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Riposo...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro
(Andrea Brambilla) e Gaspare (Nino For-
micola), Eather Parisi, regia M. Mattolini.
L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 20.45 Musical Italia presenta Grease
con L. Cuccarini, G. Ingrassia. Regia S.

Marconi. L. 60.000...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Riposo...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Riposo...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Alice nel paese delle meravi-
glie con M. Soggia, G. Signori, P. Rosin.
Regia di D. Nicosia. L. 10.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quando il marito va a caccia
con G. Tedeschi, M. Laszlo. L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Riposo...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Riposo...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
ViaTurroni 21, tel. 7490354
Corsodi recitazione...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Riposo...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore20.45 CompagniaLaboratorio nove in:
Le cognate di M. Tremblay, regia di B.
Nativi. L. 22-30.000...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Riposo...............................................................................

TEATRID’ESSAI PROVINCIA

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.7.000
Ore 17.30-19-20.40-22.30
L’amore e altre catastrofi di E.K. Cro-
ghan
con F. O’. Connor, A. Garner, R. Mitchell...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino 30, tel. 874826 L.7.000
Ore 16-18.10-20.20-22.30
Blood and wine di B. Rafelson
con J. Nicholson, M. Caine, J. Davis...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino 30, tel. 874826 L.7.000
Ore 16-18.10-20.20-22.30
Beautiful thing di H. MacDonald
con G. Berry, L. Henry...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Rassegna«CasaRussia»:
Ore18-22
Insalata russa
di Y. Mamine
Ore 20.00
Asja e la gallina dalle
uova d’ora
di A. Konchalovsky...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore20.15 -22.30
Bruno Bozzetto story 2
(cortometraggi)...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147 L.7.000
Ore20 -22.30
Evita
di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Riposo...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore20.30 -22.30
Trainspotting
di D. Boyle
con E. McGregor, E. Bremner VM 14...............................................................................

5.30 TL NEWS - informazione
6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA - rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo

reale su tempo, notizie regionali, attualità - conducono Ida Spalla e Alberto Duval
9.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
12.00 ORARIO CONTINUATO - contenitore di attualità e informazione - conduce Lorenza

Sala
14.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
14.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
19.00 TL SERA - informazione
19.30 IL DOPOPARTITA - prima parte
20.30 CARTOONS -
20.45 B ATMAN - telefilm
21.15 IL DOPOPARTITA - seconda parte
21.30 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
22.15 IL DOPOPARTITA - terza parte
22.30  TL NOTTE - informazione
24.00 OROSCOPO - a cura di Marco Pesatori
0.15  ALIBI - variety sexy
0.45   TL NOTTE - informazione
1.00  ALIBI - varietà sexy
1.30   SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
2.30  ALIBI -varietà sexy

PPPPRRRROOOOGGGGRRRRAAAAMMMMMMMMIIII  DDDDIIII  OOOOGGGGGGGGIIII  
Mercoledì 26 marzo 1997

PROGRAMMI NON-STO P

ALTRE
SALE

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496 L.
7.000+tessera
Ore20 -22.30
Francesco giullare di Dio
di R. Rossellini
...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/b, tel. 86352231
Ore21.00 Ingresso libero
Laurens van der Post:
l’uccello della verità
di W. Weick
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani, v. Manin2,
tel.6554977 L.5.000
Ore17.30
Rassegna: «Dipingere con la luce»
Vincent van Gogh, viaggio verso il sole
(cortometraggio)
Pablo Picasso la corrida il flamenco e
l’andalusia (cortometraggio)
...............................................................................

COMUNABAIRES
ViaFavretto 11, tel. 4223190
ScuolaEuropeadiTeatro eCinema
Segreteria ore 9 -19
...............................................................................
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Tocco e ritocco

Certe
strane
revisioni
«liberal»

BRUNO GRAVAGNUOLO

La «terza ondata» e gli scenari economici mondiali. Parla il futurologo Usa e consigliere di Clinton

Toffler: «Il lavoro del duemila?
Veloce, immateriale, autonomo»
«Ci sarà una divisione multilaterale a rete delle attività produttive, sempre più decentrata e fondata su soggetti
variamente consorziati ma indipendenti dalle tecnostrutture tradizionali. Maastricht? È un modello molto arretrato».

Galasso
Preistoria
e storia
d’Europa
Nella «Storia d’Italia» (1928)
Benedetto Croce sosteneva
che di storia d’Italia vera e
propria non si poteva
discorrere prima del
precipitare unitario dello
Stato monarchico e liberale
sugli spazi politicamente
lacerati della penisola
italiana. Anzi, la sua «Storia»
cominciava addirittura a
partire dal 1870, e cioè
dall’approdo romano del
processo di unificazione, e
non dal 1861, anno della
proclamazione del Regno,
ma tappa ancora torinese, e
quindi provvisoria e
periferica, di tale processo.
Nella «Storia d’Europa nel
secolo XIX» (1932), tuttavia,
la storia di un intero
continente veniva tracciata
dallo stesso Croce senza che
ci fosse alcunché di politico-
statuale che ne facesse
prevedere l’unità. Era
sufficiente, per poter
pensare l’Europa, inseguire
l’inesausta e redentrice
religione della libertà che
l’aveva animata. L’Europa,
infatti, era un’idea. Aveva a
che fare con l’incedere
maestoso dello spirito. Così,
nel 1945, allorquando lo
spirito pareva riprendere la
sua marcia, Carlo Morandi
pubblicava la sua «Idea
dell’unità politica
d’Europa». E nel 1961, con
l’accorpamento di vecchi
corsi universitari, vedeva la
luce la celebre «Storia
dell’idea d’Europa» di
Federico Chabod. Ora,
mentre molto si discute di
istituzioni e di monete
europee, viene data alle
stampe da Giuseppe
Galasso un’ampia,
ricchissima e molto
«pensata» «Storia
d’Europa» in tre volumi
(«Antichità e Medioevo»,
«Età moderna», «Età

contemporanea»). Ed è
proprio l’Europa, e non la
sua «idea», che viene
attraversata. Si parte dalla
preistoria e si arriva alla
disgregazione del campo
comunista, alla crisi del
Welfare, alla
globalizzazione economica
e alla sostanziale debolezza
dell’attuale ruolo politico
europeo. Forse che l’Europa
si compie, e si realizza,
proprio mentre l’«idea» di
Europa, così come l’hanno
percepita nei secoli le élites
intellettuali, declina? Forse
che l’esistenza appanna e
dissolve l’essenza? Appare
in effetti difficile afferrare i
contorni dell’Europa.
Galasso ne è consapevole. E
cos’è allora l’Europa? È
Roma che batte Cartagine, il
cristianesimo che si afferma,
la resistenza dei «secoli bui»
contro l’avanzare
dell’Islam? È ciò che si
chiama Occidente?
Qualcosa di meno?
Qualcosa di più? E,
soprattutto, c’è ancora
posto per l’Europa, al di là
delle monete e della stessa
unità politica, ora che il
mondo intero si
occidentalizza? O forse
l’Europa sta per trovare un
corpo proprio perché,
universalizzandosi, ha perso
l’anima, e cioè se stessa?
Domande, queste, senza
facile risposta. La «Storia» di
Galasso è comunque un
«vademecum» prezioso per
conoscere il nostro passato
e anche per scavare nella
nostra incerta identità.

Bruno Bongiovanni

LIB-GODESBERG. Strana BadGode-
sbergquella che invoca,per il Pds,
Massimo de Angelis, sull’ultimo nu-
mero di «Liberal». Un lavacro che
dovrebbeannullare «l’intera filoso-
fia del movimento socialista, irrime-
diabilmente statalista».Eppure Bad
Godesberg fu una revisione insenso
riformista diquella «filosofia», non
una sua cancellazione. De Angelis,
invece, metteal centrodell’auspica-
ta neorevisione «il mercato». E la li-
bertà liberale. Declinata più insenso
liberista che inchiave davvero uni-
versale, come libertà per tutti. Eallo-
ra la suaBad Godesbergè una«Lib-
Godesberg», l’autodafè della social-
democrazia. Obiettivo a cui mirava-
no (e mirano) alcune tendenze inter-
ne alla «svolta» di Occhetto.E a cui
mira da sempre l’estremasinistra.
Due puntualizzazioni: il tentativo di
cavalcare l’onda referendaria sul de-
striero di un partito liberale dimassa
è culminato nella sconfitta del1994.
Eancora: il mercatoda sé, storica-
mente, non «incorporacomporta-
menti etici e regole», come scrive De
Angelis. Irradia conflitti, che evoca-
no contrappesi. È da questa «dialetti-
ca» che nasce la civilità democratica.
Inclusa la società civile.

L’ERRORE DI STRAUSS. In un ottimo
servizio sull’ultimo «Panorama»,
MassimoBoffa ci parladi Leo
Strauss, filosofoebreo-tedesco emi-
grato in Usa, e del suo allievoAllan
Bloom. Entrambi scomparsi. Interes-
sante è la «damnatio» che Bloom ha
fattodel «moderno», visto come èra
di massa che appiattisce l’eros e la
sottigliezza delle passioni: all’inse-
gna dei diritti, dell’edonismo diffuso
edel rapporto Kinsey. Ora, Adorno,
Ortega, Nietzsche e Foucault avevan
già detto cose simili. Condannando
in modo unilaterale «progresso» e in-
dividualismo dimassa. Dunque, nul-
la di nuovissimo sotto il sole. Quanto
a Strauss, ecco il suo errore: credeva
nell’esistenza diun giusnaturalismo
forte, «greco-ebraico». Ebbene, Ari-
stotele pensava che l’etica fosseaffa-
redi «medietà» edi «prudenza».
Mentre la filosofia ebraica solo dopo
la diaspora, e in etàellenistica, si me-
scola conil razionalismo greco.Vice-
versa, il diritto naturale viene alla lu-
ce in realtà solocon Grozio. Nel sei-
cento. Tra stato assoluto e lottedi re-
ligione.

JÜNGER E ADORNO. FaustoGian-
franceschi sul «Tempo» se la prende
conDahrendorf, reo diaverdescritto
Jünger come unanziano signore (di
destra) in poltrona. Inezie. Nessuno
invece ha notato chesir Ralph, nel-
l’articolo ripreso dal «Corriere», ave-
va fattoun parallelo tra Adornoe
Jünger, assimilando lo stile teorico
dei due. Oltre leapparenze, nulla di
più falso! Jünger è rarefatto,mono-
corde e nostalgico. E in«Tempeste
d’acciaio» eraaddirittura maniacale.
Adorno inveceè un bastian contra-
rio dialettico. È lapassionedel disin-
canto.Ma tesa a rievocare il «total-
mente altro» dell’utopia.

ROMA. Nelsecondomillennioipae-
si sviluppati vedranno come una fi-
gura marginale quella del lavoratore
dipendente della grande azienda, si-
mulacro sociale della seconda metà
del Novecento. Il secondo millennio
saràdominatodaunapersonachevi-
vràconunapluralitàdifontidireddi-
to, derivanti dalleattivitàchesvolge-
rà prevalentemente in proprio, coor-
dinandosi però con altri soggetti le-
gati agrandi retipiuttostocheagran-
diimprese.

Grandi aziende out
Anzi, le grandi aziende, le grandi

concentrazioni industriali non
hanno un futuro dicentralitànel si-
stema economico. Il tessuto pro-
duttivo avrà i connotati di una mi-
riade di piccole aziende mobilissi-
me,una sortadi magma nel quale si
formano consorzi per singoli pro-
getti, realizzati i quali si esaurisce la
comunità d’intenti, mentre ne na-
sce un’altra, per un altro degli infi-
niti compiti che una società com-
plessachiedeallestruttureprodutti-
vedibenieservizi.

Eccolo, il lavoratoredelfuturode-
scritto da un futurologo di tutto ri-
spetto come Alvin Toffler. Ieri era a
Roma invitato a tenere una confe-
renza dalla Confartigianato che ce-
lebrava i cinquant’anni dalla sua
fondazione.Toffler ricordadiessere
stato bollato negli anni Settanta dal
«NewYorkTimes» per averprevisto
il telelavoro; e dieci anni dopo di
averavutolasoddisfazionedi legge-
resullostessogiornalecheinAmeri-
caeragiuntoalivellirecordilnume-
ro delle persone che lavoravano a
casa, appunto col telelavoro. E qui
harilanciatolasuateoriadellegran-
di ere storico-sociologiche. La pri-
ma,diecimilaannior sono,quando
una persona - «presumibilmente
una donna» - piantò il primo seme
scoprendo che i frutti commestibili
offerti dalla natura si potevano ri-
produrre: ildestinodellasocietàno-
made era segnato. La seconda svolta stori-
ca, la Seconda Ondata, è quella dell’indu-
strializzazione iniziata due o tre secoli or
sono: lasocietàcontadinasiurbanizza, so-
no all’orizzonte le grandi concentrazioni
industriali. Siamo all’industrializzazione
che fornisce prodotti di massa per un pro-
duttore-consumatore di massa. E alla fine
del ‘900 eccoci in piena Terza Ondata. Na-
sce impetuosa la società tecnologicafram-
mentata e personalizzata, spina dorsale
dell’economiadelDuemila.

Europa distratta
Curiosamente la vecchia Europa non si

accorge della rivoluzione in atto. Secondo
Toffler il processo d’integrazione avviato
dai trattati di Maastricht va in direzione
sbagliata. Lo studioso trova anacronistico
il disegno della moneta unica mentre si
moltiplicano strumenti di pagamento
semprepiùpersonalizzati: inAmericaarri-
vano sul mercato carte di credito con le
quali i bambini potranno acquistare libri
manonigelati.Monetaunicaaparte,Tof-
fler giudica che il processo di integrazione
si stia svolgendo su una vecchia strategia.
Quella della grande industria. All’inizio

del millennio l’Europa si unisce per co-
struire una società obsoleta, quella della
SecondaOndatainiziatatresecoliorsono.
Oltretutto l’Euro vorrebbe sconfiggere la
disoccupazione, ma s’illude. «Se la sua po-
litica - dice - si basa sul vecchio sistema di
industrializzazione di massa, basato sulla
forzadellebraccia,cisaràsempreunazona
del mondo che fornisce lo stesso lavoroad
uncostodigranlungainferiore.Bastipen-
sareall’aperturadeipaesidell’Est,dellaCi-
na e così via, con unaconcorrenza sempre
più spietata nel fornire lavori svolti con la
forza delle braccia. L’errore insito nel pro-
cesso di integrazione europea sta nel pro-
teggere i posti di lavoro di ieri, mentre si
dovrebbe sostenere la creazione dei posti
di lavoro del domani: nella transizione è
doverosa la protezione delle persone, non
dei posti di lavoro ormai obsoleti». Ed è
quindiunerrorechel’Europatendaafissa-
re limiti ai bilanci dei vari partner come
premessa per la moneta unica. «Nessuno
negli Usa a livello centrale si sogna di dire
all’Oklahoma o al Montana quale debba
essere il suo deficit di bilancio. Ogni stato
fa fronte alle proprie esigenze come vuo-
le».

Ma che cosa è questa Terza Ondata? «Se
il vostro manuale di economia - continua
Toffler - scrive ancora che i fattori della
produzionesonola terra, il lavoroeilcapi-
tale,poteteanchemetterloinsoffitta.Ifat-
tori della produzione della società moder-
nasonolaterra, ilcapitaleelaconoscenza,
che diventa sempre più importante. Se la
conoscenza ha il suo giusto peso, sarà più
importantedellaterraedelcapitale».

Piccolo è nuovo
Secondo Toffler le piccole aziende sono

più accessibili all’innovazione delle gran-
di imprese,nellequalipercambiareoccor-
re una rivoluzione culturale. Un esempio
americano è quellodell’esercito cheha sa-
puto risollevarsi in termini di efficienza
negli anni novanta (la guerra con l’Irak)
dopo una crisi grave successiva al Viet
Nam. Negli anni settanta si è introdotto il
principio per cui chi avesse dissentito era
invitato ad esprimere le sue opinioni sen-
za temeredi essereperseguitoper insubor-
dinazione. «Così si è liberata una grande
creatività nell’organizzazione dell’eserci-
tochehapermessoilsaltodiqualità».

La Terza Ondata cambierà i rapporti so-

cialiepolitici,saràsegnatadallademassifi-
cazione. Il processo opposto a quellodella
società industriale. Quando un prodotto,
per essere economico, doveva essere iden-
ticoall’altro,appuntodimassaperuncon-
sumo di massa. Adesso invece la tecnolo-
gia allo stesso costo permette di fornire un
prodotto personalizzato. «Abbiamo rivol-
tato tutto quello che ci hanno insegnato
MarxeFord-affermaToffler-ormailapro-
duzione di massa è la più arretrata, avanza
la produzione personalizzata a costo zero.
Non solo per i beni materiali, ma anche
per prodotti immateriali come le polizze
assicurativeeiprestitidellebanche».

Insomma,lasocietàdelprossimofuturo
è la società dell’intelligenza, per il lavora-
toredelrischiocontinuo,edellaformazio-
ne permanente. E siccome lavorare di
braccia è più facile che lavorare di testa, si
prospetta lo spettro dell’emarginazione
totale è per chi non sta al ritmo. Saranno i
grandi paria dellaTerza Ondata, levittime
di un progresso spietato nella selezione
darwiniana vaticinata daAlvinToffler, fu-
turologoamericano?

Raul Wittenberg
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Alvin,
autoironico
profeta

Autoironico quanto basta,
Alvin Toffler lo ricorda pure
con civetteria. Racconta di
quando, appena uscito
dall’Università, ammise con
la moglie Heidi che avevano
imparato tutto, tranne come
si lavora. Decidendo perciò
di entrare in fabbrica. Lui
prima in una fonderia e poi
alla catena di montaggio
d’una casa automobilistica.
Lei a costruire lampadine.
Trent’anni dopo, Toffler è
uno dei più celebri studiosi
dei mutamenti carsici della
società destinati a diventare
processi dominanti nel
futuro. Ascoltato consulente
dei presidenti degli Stati
Uniti e di altri capi di Stato,
assieme alla moglie ha
pubblicato libri tradotti in
trenta lingue, diventati
classici nel campo dei grandi
scenari futuribili: «Lo shock
del futuro», «La Terza
Ondata», «Creando una
nuova civiltà». Si sono mossi
sugli scenari dello studioso
Mikhail Gorbaciov alla vigilia
del crollo dell’Unione
previsto dallo stesso Toffler,
Ted Turner nella sua
avventura sulle nuove
frontiere della
comunicazione. Numerosi i
premi vinti da Toffler, a
cominciare da quello della
«Mc Kinsey fundation».

Il futurologo Alvin Toffler

Storiad’Europa3voll.
diGiuseppeGalasso
Laterza
L.45.000 l’uno

Mezzo secolo fa la decisione di Togliatti a favore dell’articolo 7: una scelta di politica internazionale

L’Ercoli che da Mosca cercava il dialogo col Papa
Prima ancora di rientrare in Italia il leader dei comunisti aveva optato per una linea di intesa capace di attutire lo scontro ideologico.

David Lyon
spiega cos’è
il «Sé digitale»

Ecco che, nella società
tecnologica avanzata, si
viene delineando un nuovo
Sé degli individui. È il «Sé
digitale» di cui parla David
Lyon nel suo «L’occhio
elettronico» (Feltrinelli, pp.
327, lire 40.000). Si tratta di
una specie di doppio
elettronico composto di
dati «sensibili» relativi alle
persone: carte di credito,
bancomat, carte d’identità
magnetiche check
«invisibili» della
produttività. Cioè da tutte
quelle tecnologie usate
negli interscambi della
moderna vita sociale e il cui
scopo non necessariamente
è rivolto al controllo. Però le
leggi di protezione della
privacy dei paesi più
industrializzati non
sembrano offrire sufficienti
garanzie.

Cinquant’anni fa, nella notte tra il
25 e il 26 marzo del 1947, l’Assem-
blea Costituente approvava l’arti-
colo 5 (poi divenuto il 7) della nuo-
va Costituzione, il quale stabiliva
nel suo secondo comma che i rap-
porti tra Stato e Chiesa sarebbero
stati regolati dai Patti Lateranensi
(pur specificando che una loro
eventuale modifica avrebbe potuto
avvenireperviaordinaria).

Differenziandosi dagli altri parti-
ti laici ilPci,chepureinsededicom-
missione dei 75 aveva inutilmente
tentato di stemperare il riferimento
esplicito ai Patti del 1929, votò a fa-
vore dell’articolo. Nel suo interven-
to in aula Togliatti motivò questa
scelta con l’esigenza di rafforzare la
«unitàpoliticaemoraledellanazio-
ne», evitando a tutti i costi un lace-
ranteconflitto religiosoche,vista la
determinazione con cui il Vaticano
insisteva per il pieno recepimento
del Concordato nella Costituzione,
sarebbe stato durissimo ed avrebbe
indebolito il nuovo Stato democra-
tico. L’approssimarsi della ricorren-

za è stato celebrato con particolare
enfasi dall’«Espresso» e da «Repub-
blica» che, rievocando i fasti ormai
un po‘ appannati della storiografia
di matrice azionista sui guasti pro-
dotti dal «consociativismo» e dalla
«doppiezza» del Pci, hanno parlato
di«tradimentodiTogliatti»,«resaal
Vaticano» e «stalinismo compro-
missorio», riproponendo, in tempi
di Bicamerale, l’interpretazione di
quel voto come una sorta di «inciu-
cio originario». A giudizi del genere
non vale lapenadi replicare, se non
ricordando che l’articolo 7 sarebbe
stato approvato comunque, che il
peso della Chiesa nella società ita-
liana del tempo nondipendeva cer-
to dalla formulazione di quel com-
ma e che l’egemonia nella vita poli-
tica la Dc se la era conquistata da sé
vincendo le elezioni, e la consolidò
successivamenteanchegraziealdo-
gma dell’unità politica dei cattolici
che il voto del Pci intendeva sfidare
e alla crociata religiosa aperta dal
Vaticano contro le sinistre dopo lo
scoppio della guerra fredda. Piutto-

sto, può essere forse più utile fare il
punto sulle novità emerse dai ritro-
vamenti archivistici più recenti in-
tornoaltemadelpesoedelruolooc-
cupato dalla «questione cattolica»
nellapoliticadiTogliatti.Ciòcheri-
sultaconsempremaggiorenettezza
è che il voto all’articolo 7 non fu un
episodio isolato,maunelementodi
una strategia più generale, il cui in-
terlocutore non era la Dc ma il Vati-
cano, e il cui orizzonte non era
esclusivamenteitalianobensì inter-
nazionale. L’aspetto più interessan-
te delle memorie di Nina Bocenina
(segretaria del leader comunista ne-
gli ultimi anni della sua permanen-
za in Urss), recentemente pubblica-
te da Ponte alle Grazie, è infatti co-
stituito dal «sorprendente» (agli oc-
chi della Bocenina) interesse che
Togliatti avrebbemanifestatoaMo-
scaper«ilproblemadeirapportitrai
comunistieicristianiingenere».

Naturalmenteilcasoitalianoave-
va un posto particolare in tali rifles-
sioni, edinundocumento(inedito)
della direzione del Pci dell’agosto

1944 sulla questione cattolica si
giungevaadaffermarecheunadelle
principali cause che avevano porta-
to il fascismo al potere era stata pro-
prio quella «divisione fra le correnti
marxiste e le correnti cattoliche nel
movimento operaio e nel più vasto
movimento popolare», che era ora
necessario superare. Ma la centrali-
tàche il problema religiosoassume-
va in un paese come l’Italia non
esauriva le ragioni dell’interesse di
Togliatti. La lettera del febbraio
1945, con cuiEugenioReale riferiva
al leader comunista i contenuti del
suo colloquio riservato con Gio-
vambattista Montini, costituisce
infatti la testimonianza decisiva
dell’esistenza di un dialogo diretto
intessuto da Togliatti con le alte ge-
rarchie del Vaticano, che non ri-
guardava solo la situazione italiana
e lapossibilitàche laChiesaevitasse
la strada del sostegno all’unità poli-
tica dei cattolici, ma investiva il te-
ma più generale del rapporto tra
Chiesa e movimento comunista in
Europa, nella prospettiva di una ri-

costruzione del sistema internazio-
nalesegnatadaunaconcezionedel-
le sfere di influenza meno rigida di
quella che si sarebbe affermata con
la guerra fredda.Sequindi ilvotoal-
l’articolo 7 aveva anche ragioni in-
terne e contingenti, esso va inter-
pretato alla luce della funzione di
«dirigente internazionale» del mo-
vimento comunista svolta da To-
gliatti, e può essere considerato co-
me la manifestazione di un suo au-
tonomo orientamento circa gli as-
setti del mondo post-bellico: il ruo-
lo della Chiesa in un’«Europa delle
nazioni» caratterizzata dall’interdi-
pendenzainternazionale,gliequili-
bri politici che in tale quadro sareb-
bestatopossibilecostruireinItalia.

Un disegno che si rivelò minori-
tario all’interno del movimento co-
munista e che gli eventi avrebbero
sconfitto.Machelafinedellaguerra
freddapuòaiutareoggiavalutare in
modo più «equanime», anche alla
lucedellesfidedelpresente.

Roberto Gualtieri
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Un’interessante mostra documentaria in corso a Milano

Balie, pioniere solitarie
della grande emigrazione
Il percorso dell’esodo femminile italiano agli inizi del secolo viene illustrato in parallelo con quel-
lo dell’attuale immigrazione terzomondista. Allattare per lavoro era un’occupazione redditizia.

Pari e Dispari

Noa e Aviv
Lo specchio rock
del paradosso
israeliano

ELENA MONTECCHI

Mea Culpa

Jean, la madre
che tutti
gli uomini
cercano ancora

MARIO GAMBA

Il Commento

Donne
zitte su

Marcello?
BIA SARASINI

MILANO. Il titolo è suggestivo e il
materiale raccolto interessante: «Ba-
lie italiane e colf straniere», una spe-
cie di racconto in parallelo, dell’emi-
grazione femminile italiana agli inizi
del secolo e dell’attuale immigrazio-
ne terzomondista. Peccato che il tut-
to sia statoaddensato inunatrentina
dipannelli(inmostrafinoal4aprilea
Milano alla Società Umanitaria) con
un allestimento talmente scarno che
disincentiva l’approccio. Ma leggia-
mo questa storia che per analogie e
contrasti, racconta ad esempio che
sulle impervie regionidell’Atlante, le
donne marocchine vivono oggi
un’esperienza che possiamo impro-
priamente definire di emancipazio-
ne, molto simile a quella che caratte-
rizzò lecampagnedel sudd’Italiaagli
inizi del secolo. L’emigrazione, so-
prattutto maschile, cambia il ruolo
della donna, che resta responsabile
della casa, dei figli, del podere e ac-
quista progressivamente autonomia
nel microcosmo dell’azienda fami-
liare. Svolge funzioni che prima era-
no appannaggio dell’uomo, com-
mercia i prodotti artigianali e dei
campi,estendeilpropriopoterefuori
dall’ambiente domestico e in queste
attivitàtrovalaspintaperfareilpasso
successivo e lasciare il proprio Paese.
E torniamo all’Italia dei primi del
’900 con le ragazze della Val Variata
che scendevano a Torino a vender

fiori,ole«bigolanti»venetechesitra-
sferivano a Venezia per portar acqua
nellecaseprivate.Oancora,l’emigra-
zione verso la Provenza per la raccol-
ta dei fiori destinati alle fabbriche di
profumi.

Ma ci sono anche donne pioniere
che tentano da sole la grande avven-
tura migratoria. Sono appunto le ba-
lie, molto apprezzate soprattutto in
Francia e adeguatamente pagate. Il
loro salario, agli inizi del secolo, è di
50-60 lire mensili, il triplo rispetto a
quellodiunoperaio.Vivonoinfami-
glie agiate, sono ben nutrite perché
devono allattare rampolli di rango,
sonovestiteconsobriaeleganza:cap-
pellino e calze di seta, come mostra
unafotosbiadita. Il testospiegachesi
tratta in genere di donne «che parto-
no col dolore di lasciare il proprio fi-
glio per allattarne un altro». Prolun-
gano il baliatico per qualche anno,
finché riescono ad accantonare un
discretogruzzoloeasposarsi.

Diversa l’immigrazione extraco-
munitariacontemporanea.Neglian-
ni ‘70 inizia lapionieristica immigra-
zione delle donne in arrivo dalle Fi-
lippine, dall’Etiopia, dalla Somalia,
dall’America latina. È un fenomeno
socialmente invisibile, assorbito nel-
lecasedovelavoranocomecolf.Idati
dicono che l’immigrazione in Italia
al40percentoèdonna:229milaper-
messi di soggiorno contro 292 mila

concessi a uomini. La sanatoria del
1990 ha accertato le loro professioni:
collaboratrici domestiche al 76 per
cento,operaie16%eimpiegate5%.

Ed ecco un’altra immagine di quo-
tidianaattualità:unaragazzanigeria-
na ai bordi di una strada alla periferia
diMilano,accostataalla foto ingialli-
ta di una «cocotte» anni Venti in un
saloon americano. Secondo stime
della Caritas le prostitute immigrate
sono più di 20 mila , per metà con-
centrate in Lazio e Lombardia, so-
prattutto nei capoluoghi.Paesid’ori-
gine, principalmente la Nigeria, da
dove partono con la consapevolezza
del lavoro che faranno. Ignorano pe-
rò quali saranno le condizioni di
sfruttamento e di schiavitù a cui sa-
ranno costrette, fino a quando non
avranno saldato il debito con l’orga-
nizzazione che le ha fatte immigrare
clandestinamente. Una ricerca su un
campionedi2735prostituteextraco-
munitarie dice che il 47 per cento di
loro ha un diploma di scuola media
superiore. In città come Milano pos-
sono contare ogni sera su un giro di
circa3000clienti.

Infine,undatosuilivellidiintegra-
zione tra italiani e immigrati. Una
spiaè ilnumerodeimatrimonimisti:
eranopiùdi11milanel‘94,altri4mi-
lanel‘96.

Susanna Ripamonti

Lasera in cui Yitzhak Rabin fu assassinato,Achinoam Nini, più
notacome Noa, e Aviv Gefen avevanoappena finito di cantare
le loro canzoni in piazza a Tel Aviv, Noae Aviv. Lei israeliana di
origineyemenita, vissuta a NewYork erientrata in Israele per
svolgere il serviziomilitare obbligatorio; lui israeliano askena-
zita figlio di intellettuali liberali, ragazzo controcorrente, lab-
bra e occhi truccati, dissacratore dei principi su cui si reggeva la
cultura ebraicadelladiaspora e dell’olocausto. Entrambi sono
oggi i simboli della gioventù israeliana, entrambi pacifisti e
progressisti. Lei compostae rigorosa, lui trasgressivoe irriveren-
te. Se viaggiate lungo le strade israeliane o se vi fermate alle sta-
zioni degli autobus incontrerete decine e decine di ragazze che
prestano il servizio militare:divisa, mitraglietta,auricolaree
riccioli sparsi come Noa.Ascoltano «Calling home» o «Manhat-
tan Tel Avis» di Noa, la ragazza che scelse di tornare, che cantò
per i soldatinel «Northern Command Ensemble»; quellache al-
la scuola di musica contemporaneaRimonincontrò ilgrande
chitarrista Gil Dor. Grazie a Dor e a Pat Metheny, Noa è diventa-
ta unastar internazionale. Anche Aviv è famosonel mondo non
tanto per la suamusica, quanto per ciò che dice e perciò che
rappresenta. Unadelle sue frasi più famose: «Siamo più sensibili
al muro dei Pink Floyd che al Muro delPianto», deve aver fatto
soffriremigliaia di rabbini sparsi per il mondo. Iparadossi di
Avivsono squarci di verità;bastaosservare igiovani di Tel Aviv
il sabato sera. Tutti attendono con spasmodica trepidazione
l’apparizionedellaprimastella in cielo. Quella stella segna la fi-
ne dell’osservanza deiprecetti religiosi. Daquel momento i caf-
fè, il lungomare e i locali notturni si riempiono dinote hard, la
musica rock riporta nel mondo gli israeliani. Recentemente sul
«JerusalemPost», RuthMatar, la co-presidente e fondatrice del-
l’associazione Women for Israel’s Tomorrow (ledonnein ver-
de) hadescritto Aviv come l’espressionedella secolarizzazione
dei giovani israelianima nondel disimpegno. Per Noae Aviv,
accomunati dalla morte di Rabin,non sarà facile portare il peso
della loro cittadinanza. In fondo sonosolo dei cantanti, dive-
nuti permilioni di persone testimonidi un passaggio d’epoca.

M a chi dovrebbe
tacere, le donne o gli
amici, di Marcello

Mastroianni? Stupisce la
tracotanza di Tullio Kezich
sul «Corriere della sera» di
ieri: come definire
quell’invocazione al
silenzio-donne? Indicate
così, come se non fossero
individue, persone? Una
perla della migliore, si fa per
dire, cultura misogina? Per
non parlare della
similitudine, che sarebbe
decisamente ridicola se non
si parlasse di un uomo la cui
morte è stata un lutto per
tutti, con il destino di Tito e
le sorti rovinose della ex
Jugoslavia. Da cui traspare la
figura del patriarca-
governante, unico garante
della ragionevolezza e
moderazione della
confederazione di donne
che tiene insieme. Tutte
pronte a ritrovare il proprio
anarchico furore appena lui
scompare. Un parallelo
stonato, per chiedere il
rispetto di un uomo che
aveva fatto della leggerezza
e discrezione la chiave di
volta della sua vita. Non ho
conosciuto Marcello
Mastroianni, né alcuna delle
donne che ne hanno
condiviso la vita. Come
molte, ne ho amato sullo
schermo la bellezza
indolente, la grazia di
parole dette come se non ci
fosse la necessità di dirle,
anche nei personaggi più
impegnati. Ma non mi illudo
che non si nascondesse
dolore, o durezza, in quella
seduzione. Non mi stupisce
che non sia facile, oggi, per
ciascuna, ritrovare quello
che è proprio di un uomo
tanto amato. Allora, il
silenzio delle donne. Per
lasciare intatto il mito. Non
è la prima volta che la morte
di un uomo importante,
lascia donne a gestire
un’eredità controversa. La
moglie di Mitterrand,
Danielle, accogliendo la
figlia illegittima del
presidente, Mazarine, ha
indicato una via maestra.
Quella della relazione, della
parola. Così l’ombra
patriarcale si dissolve. Come
già avevano fatto Carmen
Llera e Dacia Maraini,
dribblando qualunque
pettegolezzo a proposito
dell’eredità di Moravia. Ma
non è il silenzio la strada che
potrà permettere
un’armonia là dove non
tutto era chiaro e accettato.

Immigrate
Le cifre
dell’Italia

L’immigrazione in Italia è
prevalentemente femminile.
Unica eccezione i paesi arabi.
Più del 70 per cento degli
immigrati provenienti da
Filippine, Romania, Brasile,
Perù, Etiopia sono donne. È
invece prevalentemente
maschile in Egitto. Il 76%
delle donne immigrate sono
occupate come collaboratrici
domestiche. Di queste, quasi
il 37 % sono filippine.
L’emigrazione italiana dal
1961 al 1970 ha interessato
27 milioni di persone, pari al 9
per cento delle famiglie, con
punte del 29 per cento in
Calabria.
La mostra, curata da Ada
Lonni e Mara Tognetti è
aperta fino al 4 aprile a
Milano, nella biblioteca della
Società Umanitaria in via
Daverio 7. Orari: dal lunedì al
venerdì dalle 10 alle 19.

Un dossier del mensile delle Acli su politica, potere, fede

Le donne acliste: differenza
vera novità della democrazia
Sotto esame le «politiche per la parità» dell’ultimo decennio. Scarsi risultati nel-
le istituzioni. Ma cresce una «rete» di esperienze e di relazioni femminili.

La ministra Turco

Bambini
rovinati
dall’incuria

ROMA. «Le donne acliste si sentono
direttamente impegnate: sanno che
anche da loro dipende la riuscita di
queldifficileprocessocheguardaalla
differenza come la vera novità della
democrazia». Si chiudecosìunedito-
rialediMariaTeresaFormentisull’ul-
timo numero di «Aesse» (Azione so-
ciale), ilmensiledelleAcli,chededica
ampio spazio alla questione femmi-
nile, ancheconun«dossier» intitola-
to «Donne verso il terzo millennio».
La Formenti affronta nel suo articolo
in particolar modo il rapporto tra
flessibilità nel mercato del lavoro e
mutamentinellavitaquotidianadel-
le donne in una fase caratterizzata
dallo «smantellamento» dello stato
sociale, da un’idea di cittadinanza
«ancora falsamente neutra e incapa-
ce di declinarsi anche al femminile»,
e da mutamenti tecnologici che con-
sentono«ildecentramentoprodutti-
vo e il ritorno del lavoro tra le mura
domestiche».

Ilpuntodivista femminilee l’azio-
ne delle donne possono secondo la
Formenti «contribuire creativamen-
te alla riforma della politica». Temi e
spunti che ritornano nel materiale

raccolto nel «dossier», e che testimo-
niano di una ormai larga e interes-
sante trasversalità politica e teorica
tra donne laiche e cattoliche. Letizia
Olivari ripercorre le «politiche in no-
me della parità» seguite negli anni
’80e ‘90,mettendoneinlucerisultati
e sconfitte (solo 6 donne nella Bica-
merale), ma insistendo soprattutto
sulla estensione di una «rete» di ini-
ziative sociali e politiche femminili.
Unpuntodivistafemminile-osserva
poiClaudiaAlemaniragionandosul-
l’opposizione Pari opportunità - Dif-
ferenza di genere - si è andato raffor-
zando anche sul tema del potere:
«Mantenere una rete forte di relazio-
ni con le altre è per ora l’unico modo
che conosciamo - osserva - per rom-
pereledinamichedelpotere,nell’im-
mutabilità strutturale con la quale
vienepropostooimposto».

Per le donne cattoliche tutto ciò si
misura anche nel rapporto con la pa-
rola e la ricerca di fede. Ne parla Suor
Marcella Farina, che ripercorre il
cammino del pensiero femminile
nella Chiesa da quando il Concilio
Vaticano II ammise le donne alle fa-
coltàteologiche.

ROMA. «Si parla molto di abusi ses-
suali sui bambini: ma io penso che
la trascuratezza, laviolenzadaincu-
ria, essendo molto più frequente,
faccia ancora più danni». Lo ha det-
to laministrapergliAffari socialiLi-
via Turco, nel corso di una confe-
renza stampa tenuta a Firenze, du-
rante la quale non ha però fornito
dati in proposito. «Entrambe le for-
mediviolenza -haspiegato lamini-
straTurco -rientranoinunasortadi
”logica predatoria: il bambino mi
appartiene, di lui faccio quello che
voglio”. E l’incuria affettiva, psico-
logica degli adulti è fonte di disagio
e rischia di destrutturare psicologi-
camenteilbambino,coninevitabili
danni sul suo sviluppo socioemoti-
vo.
Che, invece, ha diritto a «relazioni
ricche di umanità, coinvolgenti».
Fra l’altro -haaggiunto -c’èun«for-
te squilibrio, relativamente a que-
sto fenomeno, fra centro-nord e
sud».E,adimostrarlocisonoidiver-
si indici di criminalità, abbandono
delle scuole, presenze negli istituti.
Comunque-haconclusoTurco-l’I-
taliaè«nellamediaeuropea».

Cracovia
Nuda col velo
da suora

«La rossa aveva vissuto nel miocampovisivo. Dovevo tornarea
vivere conlei».La rossa era la madre di James Ellroy(«I miei luo-
ghioscuri, Bompiani, 1997»). Sichiamava Jean, fuassassinata
nel giugno ‘58. Il figlioallora aveva dieci anni. Oggi, granscrit-
tore di gialli «neri», sa di lei che beveva forte e il sabato sera si ac-
compagnava con tipi incontrati in unodei mille piccoli locali
della SanGabriel Valley, «il buco di culo della contea diLos An-
geles». Non si scoprì, allora,chi l’avevauccisa. Ellroy comincia
una sua indagine quarant’anni dopo, insieme a un vecchio po-
liziotto in pensione. È una ricerca minuziosa e morbosa della
madre.Una ricercache cambia tutti i canoni del genere. La ma-
dre è leggiadria e disordine, dignitosa solitudine e crudo richia-
mosessuale. Ellroycerca la madre. Anche lui. Tutti cercano la
madre,non è più possibile inquadrare una figuradi donna sen-
za questotassello, il ruolo di madre. Enon sembra più possibile
alle donne di pensare lapropria vita senza il ruolo dimadre.
Leggete la «dura» e «sgradevole» Lucia Annunziata su «Io donna
del 15marzo»: «Masi ha una purminima ideadell’inferno psi-
cologicocostituitodal non poter avere figli?». Èun incubo. Io
sono in fugadallamadre. Non mi sonoancora girato indietro.
Ho provato sollievo, inanni passati, nelvedere intorno a me
tante figure di donne che non mi riportavano ancora una volta
lì. Ilvuotoche sento io, ora,è la mancanza di questa possibilità.
Per l’8marzoho detto a un’amica: vorrei fare un sondaggio per
scoprire sec’è rimastaalmeno una donna che nonabbiavoglia
di far figli. Il tono erascanzonato. L’amica non ha sorriso.

Una giovane donna è
apparsa nuda e con un velo
da suora sulla testa nella
vetrina di un negozio nel
centro di Cracovia per la
pubblicità di un nota
etichetta di jeans.
L’apparizione, inedita nella
città di forte matrice
cattolica, ha suscitato
l’entusiamo di molti
passanti, ma
l’indignazione di tanti altri.
La polizia è intervenuta e
ha ordinato la temporanea
chiusura del negozio. Il
proprietario e la modella
sono stati denunciati per
oltraggio ai sentimenti
religiosi.

Una rubrica
di cuori solitari
per «Fergie»

Ho tratto la conclusioneche lei
«condanni» la sessualità degli uo-
mini in quanto genere... Come
spiega che il legislatore, modifi-
cando la disciplina del reato di
violenzacarnale... lo ha non sol-
tanto trasportatodal titolo relati-
voai delitti contro la moralitàa
quello contro la persona, ma ha
ancheintrodotto... lanecessità di
sottoporre il «violentatore»a peri-
ziaal fine di accertare la indivi-
duazione di patologie sessualmen-
te trasmissibili? A mioavviso... il
legislatoreha inteso tutelare... la
vittima della violenza... prescin-
dendo da qualsiasi speculazione,
in passato spesso azionata, circa
l’indagine daeffettuarsi in relazio-
ne alla ritrosia, allaprovocazio-
ne... insomma atutte le possibili
manifestazionidi rifiuto da parte
della vittima... Come puòconci-
liarsi, insomma, laratio legislativa
della nuova normativa con l’as-
sunto da lei sostenuto... diun pro-
blema di una virilità fisiologica-
mente deviata con il dato scontato
dal punto di vista penalistico, che
non èl’uomo a violentare ma un
uomo malato...?

Lettera firmata

Gentiledottore,daprocuratorele-
galeleihapostounadellequestioni
crucialirelativealsignificatodella

leggepenaleealrapportotraildiritto
elalibertàsessuale.Continuoapen-
sarechelaviolenzasessualenonpos-
saessereconsiderataun’anomalia
fruttodiunaqualchepatologia.An-
cheselepatologieesistono.Credo
chenoncisipossainterrogaresutale
formadiviolenzasenzapartiredari-
flessionicheriguardinolanormalità
dellerelazionisessualitraiduegene-
ri,eilvaloreintrinseco,ancheinsen-
sosimbolico,checiascunodeiduevi
attribuisce.Misembracioè,chean-
chelariflessionegiuridicanonpossa
prescinderedalleragioniculturali,
dai«modelli»comportamentaliche
contraddistinguonoil
rapportoquotidiano
cheilgeneremaschile
hacolgenerefemmini-
lenellesuemanifesta-
zioniordinarie,«nor-
mali»,nonviolente,
appunto.Ilfattocheil
legislatoredopodecen-
niabbiacancellatouna

delleaberrazionisimbolicamentetra
lepiùsignificative(qualeraquelladi
considerarelostuprounreatocontro
lamoralità)riconoscendo(oplà)che
chisubiscequellaviolenzaèunaper-
sonaenonunprincipioastratto,non
miparesufficienteperchésipossari-
tenerechel’attualenormativasiadi
rotturarispettoalpassatoedesprima
unaculturagiuridicaprofondamen-
tediversadaquelladiieri.Anzi,essa
confermasostanzialmentechean-
chequandolaleggepenalesiadegua
(obtorto collo?) alle mutate circo-
stanze storico-culturali, il suo pur
modificato valore simbolico non

contraddice le proprie radici «aber-
ranti». Infatti la precedente nor-
mativa era coerente con quel prin-
cipio etico-culturale secondo cui il
corpo e la sessualità femminile
non appartengono alla soggettivi-
tà di chi ne è portatrice ma ad al-
tro da sé. E cos’è «altro» dal fem-
minile se non il maschile? È pro-
prio certo che la normativa attuale
sia in controtendenza con quel
principio? Dov’è che si consuma la
prima espropriazione di senso del-
la soggettività femminile se non
nella logica della falsa neutralità
dell’accertamento della «verità»

come condizione di
giustizia? L’aspetto
aberrante, appunto di
quella logica era (è)
proprio in tale pretesa,
in quanto la condizio-
ne di quell’accerta-
mento era (è) rappre-
sentata proprio dal
progressivo neutraliz-

zare, invadendola, la dimensione
di soggettività del vissuto che una
donna ha tutte le volte in cui è
bersaglio di violenze. Il limite che
ogni norma ha di dover estrarre
per potere essere universale e uni-
versalizzabile è, nel caso della pe-
nalizzazione della violenza sessua-
le, un limite ancora più forte per-
ché evidenzia tutta la valenza ses-
suata di una diritto che è costruito
come se si potesse prescindere dal
fatto che l’aggressione sessuale è
operata da un genere contro un al-
tro genere e ha nel genere che la
compie le radici che la spiegano. È
per questo che la neutralità del di-
ritto è solo apparente, perché in
realtà esso si configura come tipico
pensare al maschile proprio in
quanto pretende di rappresentare
in un solo genere anche l’altro, per
poterlo «tutelare». So che il dibat-
tito sul diritto sessuato non avrà
mai fine. So anche, però, che da
questo punto di vista la nuova (?)
legge sulla violenza sessuale, se ha
pacificato il simbolico riconoscen-
do che quelle violentate sono per-
sone, non ha risolto alcuno dei
problemi esistenti. Anzi, ho la sen-
sazione che per alcuni aspetti li ab-
bia ulteriormente rafforzati e ag-
grovigliati. E non saprei cosa sce-
gliere tra una pessima legge di ieri,
e una pessima legge di oggi.

Risponde Carmine Ventimiglia

Violenza sessuale
Incoerenze di una legge

Gerusalemme
Prende patente
a 82 anni

LONDRA. Hascritto libri,haaccetta-
todiesserelaportavoceperlaWeight
Watchers, partecipato a uno spot
pubblicitarioperunsuccodimirtillo.
Adesso, standoa quanto riferisceThe
Guardian, Sarah Fergusson, du-
chessa di York, ex moglie del prin-
cipe Andrea, potrà dare un’altra
aggiustata alle sue finanze grazie a
un contratto di 100 mila sterline,
circa 250 milioni di lire, con il
gruppo editoriale del New York Ti-
mes, che le ha affidato una rubrica
per cuori solitari. Il servizio diffi-
cilmente sarà pubblicato in Gran
Bretagna perché Fergie vuole evita-
re di irritare ulteriormente la ex
suocera. La duchessa «commente-
rà argomenti a sfondo sociale, pic-
coli e grandi, dalla prospettiva di
un’esperienza di vita sul palcosce-
nico mondiale e risponderà alle
lettere dei lettori». La rubrica, cu-
rata insieme con Jeff Coplon, che
già ha aiutato la duchessa a scrive-
re la sua autobiografia, esordirà
dopo il 14 ottobre sui duemila
giornali del colosso dell’editoria.

GERUSALEMME. Una donna israe-
liana di 82 anni è riuscita a prendere
la patente dopo 40 anni di pratica e
36 tentativi. Shulamit Dezhin è stata
bocciata all’esame di guida talmente
tante volte che non se ne ricordava il
numero. Ma la motorizzazionecivile
di Ashdod, località a sud di Tel Aviv,
ha tenuto il conto. L’anziana donna,
chenonsiaspettavadidiventareuna
celebrità,hadovutostaccare il telefo-
no perché decine di persone l’hanno
chiamata per congratularsi con lei.
La signora ha raccontato al quotidia-
no Maariv che da anni è un’eccel-
lente guidatrice. «Ma quando mi
presentavo agli esami ero sempre
nervosa e mi confondevo. Ho but-
tato decine di migliaia di shekel (la
moneta israeliana) ma ero sicura
che un giorno ce l’avrei fatta», ha
detto l’anziana. La signora Dezhin
inizialmente voleva prendere la
patente per poter andare a trovare
i parenti a Tel Aviv. «Sono morti,
ma adesso potrò guidare e portare
a spasso i miei nipoti», ha detto
soddisfatta la signora.

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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In Primo PianoIl Personaggio

Pietro Mennea
Ritorna l’eterno
«uomo contro»

MARCO VENTIMIGLIA

ROMA. Corpi fatti a pezzi e gettati in
unadiscarica.Unassassinochecolpi-
scealla cieca, sfondando ilcraniodel-
le suevittime,unadopo l’altra. I titoli
dei giornali ci riportano al copione di
un film dell’orrore, ai nostri incubi
notturnipiùspaventosi.Copione,in-
cubo, ma anche realtà: il serial killer,
l’uomo che compare dalle tenebre
per uccidere, per poi scomparire nel
nulla, fino a quando si rifà vivo per
uccidere ancora, una vittima scelta a
caso,senzaapparentemotivo.

Preferiamo pensare che i serial kil-
lersianoilproblemadiqualcunaltro-
gli inglesi o gli americani, che hanno
partorito Jake lo squartatore o Ted
Bundy, diventati famosi in tutto il
mondo. Pochi sanno, invece, che l’I-
talia è stata la patria di uno dei primi
serial killer ufficiali, un tale Vergeni,
che nel 1871 uccise diverse donne:
raggiungeva l’orgasmo
nel momento in cui le
strangolava. E pochi si
rendono conto che ne-
gli ultimi venti anni ab-
biamo prodotto un nu-
mero preoccupante di
serial killer -piùdiventi
- fra cui Abel e Furlan,
Giudice, Bergamo,
Chiatti, Gamper, e il
mostrodiFirenze.

I macabri riti di vio-
lenza e di morte dei se-
rial killer - la tortura, lo smembra-
mento, lanecrofilia, ilcannibalismo-
mettono a dura prova la nostra capa-
cità di comprendere. Infatti preferia-
mosituarequestiuomini(quasituttii
serial killer sono maschi) fuori dalla
comunità umana: li soprannominia-
mo mostri. Come l’inglese Frederick
West, che ha stuprato, torturato, uc-
ciso e smembrato due delle sue figlie,
laprimamoglieeunnumeroenorme
di altre ragazze scelte per caso; poi le
ha seppellite nel giardino di casa. O
l’americano Jaffrey Dammer, affasci-
nato dalle viscere delle sue vittime,
che teneva con se dopo averle uccise,
squartate e vivisezionate. Viveva in
una casa da cui emanava l’odore feti-
do dei corpi in decomposizione delle
persone che aveva ucciso. O come il
californianoEdKemp,cheottenevail
massimo del piacere sessuale nel mo-
mento di staccare la testa della vitti-
ma (una era sua madre) che poi vio-
lentava, a volte cucinando e man-
giando (in un pasticcio di macchero-
ni)ipezzideilorocorpi.

Quando qualcuno uccide coppiet-
teemandapezzidei lorocorpiagli in-
vestigatori,comeil«mostro»diFiren-
ze, e quando qualcuno rapisce e ucci-
de bambini, come Luigi Chiatti, la
prima richiesta, quella ovvia, è che
venga scoperto, arrestato, processato
ereclusoinmododanonpoterpiùfa-
re vittime.Perchésappiamoche la se-
quenza di violenza e di morte del se-
rial killer finirà soltanto quando sarà
fermatodallapolizia.Maèdifficilissi-
mo scoprire questi assassini. In un
omicidio comune, dove l’assassino è
noto alla vittima, scavando nella vita
di quest’ultima si può arrivare alla
personachel’hauccisa.Macomesi fa
a catturare l’assassino che viene dal
buio:nonsisadove,quandoochicol-
pirà, e dopo l’omicidio tornerà a mi-
metizzarsi nella vita di tutti i giorni,
sembrando perfettamente normale a
quellicheloconoscono.Perchéil«se-
rial killer tipo» nonè affatto ilmostro
dagli occhi spiritati dei film o dei no-
stri incubi notturni e (a differenza di
Gaspare Zinnanti il milanese di cui
parlano le cronache questi giorni)
non è visibilmente pazzo. In appa-
renza quasi tutti questi uomini sono
cittadini normali, insospettabili. La-
vorano, sovente hanno famiglia,
amici. Come il sovietico Andrej Chi-
katilo, un insegnante istruito e intel-
ligente,sposatoepadrediduefigli:ha
uccisopiùdi50bambini.

O come Ted Bundy, che lavorava
con impegno in un centro di crisi di
Seattle, dove era bravissimo a rincuo-
rare la gente disperata che telefonava
alla lineaverdedell’associazione.Chi
poteva immaginare che quest’uomo
così abile a salvare le vite di persone
che volevano farla finitadopo il lavo-
ro prendeva la macchina e andava ad
adescare qualche ragazza che violen-
tava, uccideva per poi giocare con il
corpo (ha persino truccato e lavato i
capelli di alcune vittime dopo averle
stuprate a morte). Ha ucciso almeno
40 ragazze così. O come Ed Kemper,
un uomo molto intelligente e affabi-
le, amico di molti poliziotti della sua
città, che non gli hanno creduto
quando - dopo l’assassinio della ma-
dre e una fuga durata 17 ore - ha tele-
fonatoaloroperconsegnarsi.

Per attrezzarsi meglio nella caccia
di questi assassini, le polizie più effi-
cienti - compresa la nostra - hanno
istituito équipe specializzate che
scrutanola scenadelreato- lecaratte-
ristiche comuni tra le vittime, il mo-
dus operandi dell’assassino - per co-
struire un identikit, o un profilo

del comportamento e delle caratte-
ristiche dell’assassino. Questo
identikit serve a restringere il grup-
po di possibili sospetti, che altri-
menti sarebbe infinito.

Nel primo profilo lo psichiatra
James Brussel ha costruito l’identi-
kit dell’uomo che aveva seminato
New York di terrore e bombe (più
di 50) negli anni Quaranta e Cin-
quanta. Dagli indizi offerti dalla
polizia, Brussel ha dedotto che il
«Mad Bomber» era figlio di immi-
grati slavi, che era di religione cat-
tolica, di altezza media e di corpo-
ratura robusta, che era uno scapolo
e che viveva con un parente, e che
era stato licenziato dalla Compa-

gnia elettrica di New York. Con
questo profilo la polizia, che aveva
ricercato «il Made Bomber» per
quasi venti anni, è risalita ad un ta-
le George Meteschy, che ha poi su-
bito confessato. Meteschy corri-
spondeva esattamente all’identikit
di Brussel.

Il profilo psicologico del serial
killer indica il tipo di persona - l’e-
tà, la corporatura, il ceto sociale -
ma non spiega perché uccide. Vie-
ne spontaneo chiedersi come fun-
ziona la psiche di un uomo che
non può fare a meno di uccidere
ma non abbiamo un modello della
struttura psichica a rischio per que-
sto tipo di violenza primitiva. In-

fatti, anche quando sono esamina-
te da professionisti prima di essere
scoperte, le capacità di violenza di
questi uomini non vengono quasi
mai notate. Basti pensare che tre
psichiatri hanno certificato che
Kemper non era un uomo a rischio
di violenza, mentre era venuto al
colloquio con la testa di una vitti-
ma nel portabagagli della macchi-
na, o che Luigi Chiatti era in tera-
pia negli anni precedenti all’inizio
della sua carriera omicida.

Le difficoltà dello studiare, capi-
re (e possibilmente curare) questi
uomini sono tante e vanno dalla
rarità della loro patologia al fatto
che, per studiarli bisogna avere ac-

L’impossibile
identikit
dei «mostri»

Scelgono
le vittime
alla cieca
Prima e dopo
gli efferati
omicidi
vivono
protetti
dalla
normalità
Anche per
gli psichiatri
è difficile
diagnosticare
la loro
capacità
di violenza
Indagini
affidate
a specialisti

L A SUA inconfondibile fo-
tografia - nonostante
quei capelli brizzolati an-
cora di là da venirequan-

do era la «freccia del sud» - è
tornata sui giornali. Pietro
Mennea è ancora fra noi, con il
suo eterno bicchiere mezzo
pieno e mezzo vuoto. L’hanno
bocciato in due concorsi per
una cattedra all’Isef di Roma, e
lui cometantealtrevoltenonci
sta. «Ha subìto l’ennesima in-
giustizia»,dicechigli vuolbene
da sempre, fin da quando, gio-
vane sprinter di Barletta, dava
filo da torcere in pista a quei fe-
nomeni dalla pellenera.«Sem-
pre polemiche, senza non rie-
sceproprioavivere», replicano
coloro che non lo amano, che
non hanno mai digerito quel
suo voler fare di testa propria,
quel sottesodisprezzoper levie
traverse e per chi le percorre.
Ma queste sono le solite opi-
nioni che lo accompagneran-
noper tutta lavita,gliultimi fat-
ti invece raccontano di un
Mennea che nella sua corsa
senza compromessi è andato
ad impattarecontroduesigno-
ri di un certo peso, quelli che
con discutibile criterio gli sono
stati preferiti nel ruolo di pro-
fessore. Il primo si chiama Ni-
cola Rossi e dal suopassatopuò
estrarre un’amicizia e la colla-
borazione con
Gerardo Bianco, il
presidente del
Partito Popolare.
Ma è l’impatto
con il secondo
«ostacolo» quello
che sicuramente
ha fattopiùmalea
Pietro. Si chiama
Mario Pescante, è
il presidente del
Coni, e negli infi-
nitesimi ritagli di
tempo libero si
presenta all’Isef
per insegnare «Si-
stematica, regola-
mentazione e or-
ganizzazione del-
le attività sporti-
ve». E dire che
tantiannifa...

...Millenovecentosettanta,
sulle piste d’atletica di mezza
Italia, ancora in terrabattuta, la
scena è sempre la stessa: quelli
che sene intendono filanodrit-
toverso lacorsiadovepocopri-
ma è sfrecciato quell’esile di-
ciottenne, arrivato allo sport
dopo tanti e pazzeschi insegui-
menti, correndo dietro ai mo-
torini sul lungomare della sua
città.Guardanoil terreno,incu-
riositidallenuvolettedipolvere
rossa che quel proiettile imber-
be ha appena sollevato con la
sua falcata. E sul suolo rosso ci
sono dei buchi. Buchi grandi
come non ne hanno mai visti
prima. Buchi scavati dai por-
tentosi piedi di Pietro Mennea.
«Uno che si farà», dicono sorri-
dendoquelli chesene intendo-
no. E la stessa frase, pronuncia-
ta però sottovoce, se la ripeto-
no coloro che a Roma vedono
transitareper i corridoidelForo
Italico Mario Pescante, giova-
ne e rampante dirigente del
Coni di Giulio Onesti, abilissi-
mo nel tessere ragnatele di
amicizienell’attesacheil regno
sportivo del padre fondatore
abbiaafinire.

Millenovecentottanta,
Olimpiadi di Mosca: fra lemille
gare di Mennea sarà quella di
cui ciascuno ricorderà dove e
con chi l’havista. L’annoprima
c’è stato il record mondiale dei
200 metri, 19”72 a Città del
Messico; ma un primato è fatto
di numeri, la finale olimpica,
quella finale olimpica, è un’al-
tra cosa. Pietro la corre come
solo un predestinato può fare.
In venti secondi dipinge un ri-
tratto di se stessoe lo appiccica
sui televisori di mezzo mondo.
A ventotto anni il campione ha
diviso e divide come pochi altri
atleti: introverso, diffidente,
persino vendicativo nei con-
frontidichiglihafattountorto,
peròcapacedigrandeaffettoe
benevolenza verso i pochi, po-
chissimi, di cui si fida. Ed in più
c’è la suastraordinaria capacità

di sofferenza, quella che gli
consente di sopportare i duris-
simi allenamenti del geniale
professor Vittori, di trasforma-
re il suo grande talento in un
sommoagonismo.

Mennea parte e perde cla-
morosamente terreno nei con-
fronti del britannico Wells che
gli corre a fianco. Finisce la cur-
va e si ritrova dietro di due me-
tri in una gara che non voleva
neanche correre, dopo essere
uscitoapezzidalleeliminatorie
dei cento metri. Pietro vede il
fondodelbaratroechi locono-
scegiureràa tutt’oggi chea far-
lo reagirenonsono lespallede-
gli avversari ma quel che gli si
agita in testa, le facce gaudenti
dei suoi nemici veri o presunti.
Fatto sta che Mennea «recupe-
ra! recupera!!», come strilla il
telecronista della Rai, lo stesso
che un attimo dopo proclama
esausto ed incredulo: «Ha vin-
to!». Gli occhi spiritati di Pietro
che esulta sul tartan sono storia
dello sport nostro ed altrui. Chi
havistononriesceastar fermo.
E sulla tribuna dello stadio esul-
ta l’ormai segretario del Coni
Mario Pescante, un attimo di
«debolezza» prima di pensare
a come far realizzare all’Ente il
massimo corrispettivo per un
successostraordinario.

Altro passo in avanti, fino ad
un paio d’anni fa.
Pietro Mennea è
ormai un celebre
ex. Ha continuato
fino all’88, quan-
do, a 36 primave-
re, si era ostinatoa
tornare in pista
per partecipare ai
suoi quinti Giochi,
un record. E aveva
centrato l’obietti-
vo, fregandosene
del fattochesenza
più la forza dei
tempi belli la sua
ennesima corsa
olimpica sarebbe
risultata soltanto
sgraziata, una pal-
lida imitazione
dello sprinter che

fu.ASeul lavera felicitàdiPietro
era stata il portare la bandiera,
seguito nella sfilata d’apertura
da Mario Pescante e da tutta la
pletora dei dirigenti Coni,
inappuntabili nella divisa dise-
gnatadaMissoni.Accantonate
definitivamente le scarpette
chiodate, la trasformazione:
Mennea si buttava sui libri con
la stessa tenaciadei trascorsi al-
lenamenti. Con risultati strabi-
lianti. In pochi anni ha aggiun-
to al diploma Isef una laurea in
scienze politiche ed una in leg-
ge, ha fatto un master alla Boc-
coni, è diventato commerciali-
sta, curatore fallimentare e
procuratorelegale.

Millenovecentonovanta-
quattro, si diceva. Pietro deci-
de di tentare il rientro nello
sport, da dirigente. Si candida
alla presidenza della Federatle-
tica.Unuomocomeluipotreb-
be anche essere eletto per ac-
clamazione. «Per uno come
Franco Carraro faccio volentie-
ri un’eccezione - dirà poi, nel
1996, Mario Pescante - mi au-
guro che sia eletto alla guida
dellaLegacalcio».

E L’ORMAI presidente del
Coni non fa invece
un’eccezione per il dot-
tor Pietro Mennea. Alla

sua candidaturaper la Fidal vie-
ne messa la sordina da lui e da
tuttoilComitatoolimpico.Nel-
l’assembleaelettivadellaFede-
ratletica Mennea non perde,
vieneaddirittura ignorato.Una
vergogna. E eccoci adesso all’i-
niziodellaprimavera.Conque-
sta vicenda di cattedre negate,
con Pescante che fa il professo-
re ed il plurititolato Mennea
che protesta. È la solita vecchia
storia. Che riguarda Pietro e
quelli come lui.Gentedura,ma
con qualcosa dentro. Un noc-
ciolo di abnegazione imper-
meabile al sorrisetto, alla lusin-
ga, al compromesso. Gente
che ha vinto, ma che prova an-
cora più orgoglio per certe
sconfitte ingiuste.

CAROLE BEEBE TARANTELLI

Serial
killer

A leggere idati, c’èdapreoccupar-
si. In Italia,daiprimianni80adog-
gi, sono stati arrestati venti serial
killer. Quelli ancora liberi, e dun-
que potenzialmente in grado di
nuocere, sono trenta. Inoltre, dei
venti «mostri» arrestati, più della
metàha deciso di entrare inazione
dopo il 1990. È evidente la crescita
diunfenomenocheancorainque-
stigiornistainvadendoglischermi
televisivi e i titoli nobili dei quoti-
diani, con le vicende di Milano
(con qualche dubbio sull’effettiva
«serialità» dell’assassino) e del Bel-
gio (con molto orrore). Madi fron-
te a questa crescita, a detta degli stessi studiosi, c’è po-
codafare.Equelpocochesipuòfare,èsoprattuttosul-
la repressione. Lasciando da parte i paesi esteri, e a
maggior ragione il Belgio, teatro nell’ultimo anno di
fatti di cronaca di straordinaria ferocia, l’Italia ha of-
ferto in questi anni ai criminologi un numero tale di
episodi da render possibile l’individuzione di alcuni
tratti specifici del serial killer. Ma i risultati sono tut-
t’altrocherassicuranti.

Spiega il professor Ugo Fornari, dell’Università di
Torino, interpellato nei giorni scorsi dall’Ansa: «Ha
un’etàmediadi29anni,un’intelligenzasuperiorealla
mediaeun’infanziadifficilealle spalle, fattadiabban-
dono e di violenza. La sua vittima è preferibilmente
indifesa,dunquedonne,bambini,maancheomoses-
suali». Insomma,quelpocochesiè riuscitiacapire, ri-
guarda la personalità di questi assassini e quasi nulla
dei loro comportamenti esteriori. Anzi, sembra che
abbiano sviluppato degli «anticorpi»permascherare,
nel comportamento e nelle relazioni sociali di tutti i
giorni, il loro vero obiettivo. Simpatici e cordiali, ma
irrimediabilmente ai margini della società: è proprio
inquesta contraddizione la loro armamigliore, il loro
passepartout. Perché inrealtàunserialkillerpotrebbe
nascondersiinmilionidi«normalissime»persone.

L’Istituto di psicopatologia forense dell’Università
di Roma, ha curato una ricerca che contiene i dati e le
circostanze relative ai casi più importanti di killer se-

riali avvenuti nel nostro paese ne-
gli ultimi 20 anni. In questa lista
non figura il «mostro di Firenze»,
nonessendoancoraconclusa lavi-
cendagiudiziaria.Perquestomoti-
vo il «mostro» più famoso d’Italia
fa parte dei 30ancora non identifi-
cati.

Propriovent’annifa,nell’agosto
del 1977, il primo delitto firmato
«Ludwig».Gliassassini,Wolfgang
Abel e Marco Furlan, furono ar-
restati nell’84, dopo aver ucciso
quindici persone (tutte nel Vene-
to) tra nomadi, sacerdoti, omo-
sessuali e prostitute, e dopo aver

provocato l’incendio, a Milano, di un cinema a luci
rosse, nel quale morirono altre sei persone.

Anche la durata del cosiddetto «periodo attivo»
di ogni assassino è una variabile sconosciuta. Ad
esempio Valentino Pesenti uccise quattro volte
nell’arco di 15 anni, tra il 1976 e il 1991, sempre in
Liguria, e fatale gli fu l’ultimo duplice omicidio.
L’ex pugile Maurizio Minghella assassinò, dopo
averle violentate, cinque donne in pochi mesi, tra
la primavera e l’autunno del 1978, sempre in Ligu-
ria. Quindici anni di libertà prima dell’arresto, avve-
nuto nel 1995, anche per Andrea Matteucci, un ar-
tigiano valdostano che fu riconosciuto colpevole
della morte di tre prostitute e di un omosessuale, i
cui corpi furono di volta in volta trovati carbonizza-
ti dentro bidoni della spazzatura.

Scorrendo l’elenco dei serial killer italiani, torna-
no alla mente i nomi di Giancarlo Giudice e di
Marco Bergamo. Il primo, camionista, uccideva
prostitute nei dintorni di Torino. Dopo il nono de-
litto, fu catturato, nell’86, e rinchiuso in un mani-
comio criminale. Più recente (1992) l’arresto di Ber-
gamo, più noto alle cronache come «il mostro di
Bolzano»: le sue vittime furono quattro prostitute e
una studentessa di 15 anni. È stato condannato al-
l’ergastolo.

Del tutto fuori dagli schemi finora tracciati l’ex
vigile urbano di Leffe (Lombardia) Pierluigi Corio:

La Scheda

In Italia
sono venti
i casi
risolti
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L’Intervista

Paolo Onofri
«Non
è possibile
evitare
una riduzione
sia pure
temporanea
della spesa
sociale
Non so
quanto
il governo
terrà conto
delle nostre
proposte»Giorgio Benvenuti/Ansa

«Welfare, eppure
bisogna tagliare»
Èstatopersettimanesullascena,anchesespessobersa-

glio di feroci critiche. Poi, improvvisamente, sembrava
ci si fosse dimenticati di lui e delle proposte che con i
suoi colleghi professorihaelaboratoper riformareilno-
stro Stato sociale. Paolo Onofri, che Romano Prodi ave-
va messo alla testa della commissione di studio per la ri-
formadelWelfare,adessoèpreoccupatocheunasuapa-
rola di troppo possa in qualche modo essere di ostacolo
all’avvio della trattativa tra governo e sindacati sul deli-
cato problema del ridisegno della spesa sociale nel no-
stroPaese.

È soddisfatto che si cominci a discutere e sottolinea
positivamente proprio la coincidenza tra l’annunciata
«manovrina» di Pasqua e l’avvio del confronto sulla ri-
formadelloStatosociale,perchésidàunsegnaleaimer-
cati che l’Italia fa sul serio e che il risanamento deiconti
pubblicisaràduraturo.

Alloraprofessore, l’aperturadiCofferatiadunadi-
scussione a tutto campo sulla riforma dello Stato so-
ciale pare consentirà di togliere dal «frigorifero» le
vostre proposte di ridisegno del Welfare. Ècosì, e co-
megiudicalaposizionedelsegretariodellaCgil?

«È certamente una posizione utile per avviare una
trattativa che sembrava arenarsi in conseguenza della
predisposizione della “manovrina” e di quelle ragione-
voli interferenze che sono esercitate dalle elezioni am-
ministrative. Riprendere il filo della trattativa e prean-
nunciandoloalmomentostessodellaultimazionedella
correzione dei conti con la manovra di Pasqua, mi sem-
braimportante».

Tuttavia,lostessoCofferatiripetechelevostrepro-
poste non lo convincono, perché comunque ipotiz-
zano una diminuzione della spesa sociale. Dice che
la discussione non si può fare sulla base del lavoro
della commissione echiedeperciòalgovernodipre-
sentareunproprioprogetto.Leicosarisponde?

«Anzitutto che non ho alcun titolo per cercare di im-
maginare quale sia la proposta delgoverno.Lacommis-
sione nominata dal presidente del Consiglio ha conse-
gnato a Prodi i documenti del proprio lavoro. A questo
punto governo e maggioranza assumeranno le posizio-
ni che ritengono più opportune e procederanno alla
trattativaconisindacati sullabasedelle loroscelte.Non
mi aspetto che la proposta del governo sia totalmente
rovesciata rispetto alle proposte nostre, ma indubbia-
mentepuòaveredegliscostamenti».

EaCofferaticosareplica?
«Che è vero che nella nostra proposta c’è una indica-

zione di partecipazione della spesa sociale al completa-
mento del risanamento dei conti pubblici. Si tratta di
una riduzione leggera e solo temporanea, che potrebbe
essere il risultato dell’applicazione immediata di alcuni
aspetti innovativi della riforma del sistema pensionisti-
co, mentre si avviano le riforme degli altri ammortizza-
torisocialieprimacheentrinoaregime».

Leggera quanto? Di che entitàdovrebbeessere per
avere significato ai fini del risanamento dei conti
pubblici?

«Questo non lo abbiamo quantificato, perché abbia-
mo indicato una linea di intervento. La quantità del
contributo sarà una scelta che dovrà fare il governo. In
ognicaso,unavoltacompletatalariformalaspesasocia-
ledovrebbetornareailivellidel‘95/96».

Voi stessi però riconoscete che in Italia la spesa so-
ciale, oltre che iniqua e squilibrata sul fronte previ-
denziale, è più bassa rispetto agli altri paesi europei:
comesifaaprevedereulterioririduzioni?

«Beh, noi diciamo che grosso modo siamo agli stessi
livellideglialtripaesieuropei,anchesevisonodifformi-
tàdinaturastatisticaedivalutazionedellecomponenti.
Perciò non è praticabile un confronto millimetrico tra i
dati dei diversi paesi. La domanda allora è: perché agire
sulla spesasociale vistoche èpiù omenoin lineacongli
altri paesi? Per due semplici ragioni. La prima: anche gli
altri paesi stanno agendo sulla loro spesa sociale equin-
dipermantenerciallostessolivellodovremmoagirean-
che noi in questa direzione. Seconda: se guardiamo al-
l’evoluzione prospettica della spesa sociale italiana,
concentratacom’èsullepensioni, essapresentaunafra-
gilità potenziale intrinseca molto elevata. Nel corso dei
prossimi15/20anni, aparitàdi tuttoil resto, laspesaper
pensioni crescerà circa dell’1,5%sulPil e la spesasanita-

ria dello 0,5%. Quindi, le azioni di riforma dovranno
contrastarel’effettochel’invecchiamentodellapopola-
zione, a parità di normativa, determinerà su queste due
vocidispesa».

Comunque, a questo punto un obiettivo sembra
raggiunto: si aprirà un tavolo di confronto sulla ri-
forma dello Stato sociale. Il governo non assumerà
integralmente le vostre proposte, visto che sia Prodi
che Veltroni che altri ministri hanno espresso varie
perplessità.Perònellarelazionevoiinsistetesulfatto
che tutto si tiene, che non si può procedere a spizzi-
chi, che le vostre proposte «non sono separabili le
unedallaaltre».Dunque:otuttooniente?

«Noi diciamo tuttoo niente per quantoriguarda la ri-
composizionedellaspesa,valeadireperquantoconcer-
ne laosservazionechenel futurodovremoaffrontare si-
tuazioni di maggiore mobilità del lavoro, di vite lavora-
tive individuali all’interno delle quali ci saranno molti
più passaggi daun’attività all’altrae diconseguenzapiù
rischi per gli individui per quanto riguarda l’occupazio-
ne e il reddito. Per questo suggeriamo di sostituire una
parte del supporto che finora è dato al rischio vecchiaia
per impiegarlonelcoprire ilrischioredditoeoccupazio-
ne o anche, per altri versi, il rischio dipendenza dagli al-
tri».

Cioè spostare la spesadai più garantiti ai giovanie
aquelli chehannopiùdifficoltàaentrarenelmerca-
todel lavoro.Almenosuquestosembraesserciaccor-
doconCofferati,no?

«È esattamente questa la nostra posizione. Per fare
questoabbiamo suggeritoalcune modalità, non credia-
mochesianoleuniche».

Mac’è soprattuttounaquestionedi tempi: attuare
al più presto le riforme significa risparmiare in vista
dell’Europa. Però ci sono dei paletti precisi: il sinda-
cato è pronto a discutere ma di cambiare le pensioni
non se ne parla fino al ‘98. Questo è compatibile con
l’obiettivodirisanamento?

«Questaèlastrategiaallaqualeilgovernosembraave-
re aderito. E credo che di questo i sindacati debbano te-
nere conto, proprio perché così facendo il governo ri-
schiadisopportarequalchecostointerminidicredibili-
tà degli interventi che sta predisponendo per la corre-
zione del bilancio ‘97. Credendo alla possibilità di por-
tare a termine la trattativa sulla riforma del Welfare, il
governo ha accettato di predisporre misure che non
coinvolgonopensioniesanitànelcorsodel ‘97.Manon
potrà mancare questo obiettivo nel ‘98, in modo che il
bilancio del prossimo anno includa controllo della spe-
sa pensionistica e sanitaria, affermando così che il rag-
giungimento degli obiettivi di convergenza è sostenibi-
leesiprotraeneltempo».

Proprioperquestolechiedo:la«manovrina»diPa-
squaconsentiràdiarrivareal3%nelrapportodefici-
t/Piledimantenerlostabilmente?

«Consentirà di raggiungere questo obiettivo se con-
temporaneamente apparirà chiaro che la trattativa si
avvierà con una prospettiva di consentire dal 1998 una
riduzione di queste componenti di spesa. Diversamen-
te, qualora imercatinoncredesseroaquestoesito, se in-
tervenissero schermaglie o dilazioni nella trattativa,
avremmo un inasprimento dei tassi di interesse che po-
trebbevanificareglieffetticheilgovernosiaspettadagli
interventichestapredisponendo».

Sta dicendo che la prospettiva di una riforma del
Welfare che parta dal ‘98 consentirà all’Italia di pre-
sentarsi in Europa offrendo garanzie di una spesa
pubblica sottocontrolloequindidinonessere fatto-
rediinstabilitàperl’Euro?

«ProprioperchéèprobabilechelamanovradiPasqua
nonabbia interventi strutturali significativi,quellichei
mercati finanziari chiedevano per riassegnare total-
mente la fiducia alla possibilità all’Italia di rientrare nei
criteri di convergenza dell’Ume, segnalare che gli inter-
venti avranno un ruolo di tamponeper il ‘97, ma saran-
no accompagnati dall’avvio della trattativa per la rifor-
madellaspesasocialedamettersiinattonel‘98,garanti-
sce della possibilità che i risultati che conseguiremo
quest’annosianosostenibili anchenel ‘98eanchenegli
anniavenire».

Walter Dondi
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Trent’anni fa Paolo VI emanava l’enciclica che affrontava temi scottanti come lo squilibrio economico

Sviluppo e sfruttamento dell’uomo
«La Populorum progressio parla ancora»
Intervista al cardinale Paul Poupard, collaboratore di Papa Montini e attuale presidente del Pontificio consiglio della cultura.
Libero mercato e rispetto della dignità umana. Apertura al dialogo con le religioni e le culture, la vera sfida del Duemila.

Che significa per l’Islam la «vacca rossa?»

La Moschea di Omar
Dal sogno del Profeta
al Muro del Pianto
una contesa secolare

Altre proteste
per il no
alla preghiera
al liceo di Todi

Trent’anni fa Paolo VI emanava la
celebre enciclica «Populorum pro-
gressio»,untestodirompentesuite-
midellosviluppoedelrapportotrai
popoli. Cosa resta oggi di quel mes-
saggio? Ne abbiamo parlato con il
cardinale Paul Poupard, stretto col-
laboratoredi Papa Montini eattual-
mente presidente del Pontificio
Consiglio dellaCultura ed autore di
moltisaggi.

Eminenza, di fronte ai grandi
problemi di ordine sociale, cultu-
rale, morale e politico che abbia-
modifronte,checosapuòdireog-
giun’enciclicachehatrent’anni?

«Credo che il tema centrale di
quel documento - “lo sviluppo è il
nuovo nome della pace” - sia di
straordinaria attualità. Non ci può
essere una vera convivenza pacifica
senza lo sviluppo integrale dell’uo-
mo e lo sviluppo solidale dell’uma-
nità.Ciòsignificafarsicaricodeide-
boli e dei popoli in via di sviluppo,
vuoldireequitànellerelazionicom-
merciali tra le nazioni, fraternità
universale, intesa come rifiuto di
quei fenomeni negativi, che pur-
troppo permangono, quali sono i
nazionalismi e le varie forme di raz-
zismo.L’altroconcettodigrandeat-
tualità elaborato da Paolo VI è quel-
lo secondo cui tutti i popoli, tutte le
nazioni,hannoparidignità».

Un principio, questo della pari
dignità, che dovrebbe valere an-
coradipiùdopolacadutadeimu-
riedelleideologie.

«È la questione centrale di oggi e
delXXIsecolosevogliamocheirap-
porti internazionali siano fondati
su una interdipendenza pacifica e
costruttiva. Ciò che era vero rispet-
to al giusto salario individuale,
quando Leone XIII polemizzava
con il padrone che sfruttava l’ope-
raio, loèoggirispettoaicontratti in-
ternazionali perché una economia
di scambio non può poggiare esclu-
sivamente sulla legge della libera
concorrenza, come numerosi grup-
pi industriali e finanziari ritengono
oggi. La libertà degli scambi non è
equasenonsubordinataalleesigen-
ze della giustizia sociale. Non è un
caso che i popoli più giovani e più
deboli reclamino, legittimamente,
di essere artefici del loro destino ed
afferminoildirittodicontribuireal-
la costruzione di un mondo miglio-
re. Come i giovani reclamano,oggi,
il loro diritto ad un lavoroche li fac-
cia soggetti creatori e protagonisti,
così i popoli in via di sviluppo chie-
dono di poter realizzare se stessi nel
consessomondiale».

In quale misura l’appello di
Paolo VI è stato recepito dagli uo-
mini di cultura, dagli Stati, dai
movimenti sindacali e politici,
dallastessaChiesa?

«Direichec’èoggiunapresadico-
scienza di quegli orientamenti per
cui si discute, per esempio, di co-
struire un’Europa che non sia sol-
tanto monetaria, ma una comunità
di popoli animati da un umanesi-
mo planetario. È andata avanti l’i-
dea,lanciatadaPaoloVI,dicostitui-

re un fondo mondiale per gli inve-
stimenti, spostando risorse prima
impiegate per gli armamenti, per
aiutare i popoli che hanno piùbiso-
gno. L’idea di Paolo VI era di garan-
tire, con aiuti a basso interesse, una
speciedisalariominimoperipopoli
in via di sviluppo. Paolo VI definì
uno scandalo intollerabile la corsa
agli armamenti ed oggi che i mondi
non sono più contrapposti c’è una
maggiore consapevolezza nell‘ usa-
re gli eserciti e nell’impiegare le ri-
sorse per interventi umanitari. Così
rimane attuale l’appello agli intel-
lettuali, sia credenti che non cre-
denti, affinché, di fronte a tanti
pensieri deboli succeduti alle forti
ideologie, si indichino nuove stra-
de».

Ha un ricordo particolare dei
dibattitisuscitatidaquell’encicli-
ca?

«Qualche tempo prima della
scomparsa di Paolo VI, vidi il suo
volto illuminarsi quando gli dissi
che le idee da lui lanciate, con la
”Populorum progressio” come con
l’”Ecclesiam suam” incentrata sul
dialogo tra le diverse culture, erano
entrate a far parte del patrimonio
comunesiadeicredentichedeinon
credenti. Paolo VI si preoccupava
che la Chiesa e gli Stati fossero in ri-
tardo rispetto ai problemi deipopo-
li».

Papa Montini chiedeva, quin-
di,un’accelerazionenellemodifi-
chedeimeccanismicheritardano
losviluppo?

«PaoloVIcredevanelleriformein
quantoritenevache lo sviluppoesi-
ga delle trasformazioni audaci e,
quindi, profondamente innovati-
ve. L’uomo è al centro dello svilup-
po per cui vanno rimosse non solo
tutte le forme di asservimento e di
sfruttamento, ma vanno accresciu-
te le ricchezze comuni perché siano
equamente ripartite. L’elemento
nuovo, oggi, è che uomini di Stato
ed organizzazioni internazionali
non si pronunciano contro questi
orientamenti mentre i giovani di
tutto il mondo chiedono che l’uo-
mo sia liberato da tutto ciò che non
lorendetale.»

Per incarico di Giovanni Paolo
II,leihapresiedutolaCommissio-
ne interdisciplinare per rivedere
il «caso Galileo». Quale insegna-
mentonehatratto?

«Misonoresoconto,affrontando
laquestioneancheconl’aiutodiau-
torevoli studiosi, come quell’errore
potesse essere compiuto. Sono gra-
to a Papa Giovanni Paolo II per la fi-
duciadatamieperaverfattoproprie
le conclusioni della Commissione.
Tutti abbiamo compreso meglio
quella che i Greci chiamavano «ca-
tarsi», la purificazione della memo-
ria. Questo processo critico edauto-
criticoci liberadalpesodelpassatoe
conferma quanto sia importante il
dialogo che implica la disponibilità
di ciascuno ad ascoltare l’altro ed a
riconoscere, eventualmente, la
bontà del suo messaggio. Tutti ab-
biamo delle eredità, e di quelle ne-

gativedobbiamoavereilcoraggiodi
liberarci per cambiare noi stessi. Ri-
tornando alla “Populorum progres-
sio”, quando uscì l’enciclica, gli
americani pensavano che il model-
lo di sviluppo occidentale fosse l’u-
nicopossibile.Bisognaaverel’umil-
tàdiriconoscerecheanchelenazio-
ni possono studiare modi diversi
per raggiungere il vero umanesi-
mo»

Non pensa che molti uomini di
Chiesa debbano fare molto per
sintonizzarsi con la modernità e
lapostmodernità?

«Ho appena concluso la plenaria
del mio dicastero a cui hanno preso
partevescoviedespertidiogniparte
delmondo.Siamoallavigiliadiuna
nuovavisionedellaChiesacheman

mano sarà più evidentemente cat-
tolica, cioè, come è il senso della pa-
rola stessa, pienamente universale.
Lo diventerà per vocazione e per in-
culturazione. È un processo che
consentirà a ciascuno di superare la
propria identità, alla quale spesso si
rimane attaccati, per ritrovarla co-
mearricchimentonell’universalità.
Le varie voci asiatiche, latino-ame-
ricane, africane, europee sono ric-
chezze, come lo sono i patrimoni di
altre religioni non cristiane. È con
questatensionedel“giàenonanco-
ra” che noi guardiamo al Terzo mil-
lennio convinti che il nostro futuro
sia nel dialogo per la pienezza del-
l’uomo.

Alceste Santini

Urasalim, Sion, Ruschalimum,
Ariel, al Quds (per gli arabi, ossia «La
Santa» o il «Santuario»), Aelia Capi-
tolina e ancora Jeushalim, Jebus o
Shalem, distrutta e devastata dai
Maccabei, da Nabucodonosor, ma
anche da Tito e dal Saladino. Cuore,
spirito, mito, rifugio, luogo di pre-
ghiera,dimorteedisofferenza,Geru-
salemme, da millenni suscita odii e
rancori mai sopiti. Cuore delle tre re-
ligioni monoteistiche è santa per l’e-
braismo,per l’Islameper laCristiani-
tà. Gli ebrei si recano al Muro del
piantocheèquantorimanedelgran-
de tempio di Salomone. Pregano alle
tombedeiprofetieinmillealtriposti.
EsattamentecomeiCristianichepre-
gano ovunque: dal Monte degli Oli-
vi, alla via Dolorosa, dal Getsemani
allaChiesadelSantoSepolcro.

Gli islamici, invece, si prostrano
cinque volte al giorno sulla spianata
quadrangolare sucui sorge la«Cupo-
ladellaroccia»,nellaparteSudOrien-
tale della città, l’ormai nota Haram
ash-Sharif, ossia il «nobile recinto sa-
cro», quel blocco di roccia quadran-
golarelunga420metrielarga300che
sovrasta proprio il Muro del pianto.
La Moschea, chiamata impropria-
mente di Omar, con la cupola dorata
visibile da ogni angolo della città, è il
cuore di quella zona e svetta proprio
sull’antico massiccio sul quale sorse
al Quds. Sotto la cupola i fedeli isla-
mici pregano davanti ad un pezzo di
roccia che ha una storia straordina-
ria. Quello, secondo gli islamici, è
«l’ombelico del mondo». Poco di-
stante sorge l’altra Moschea, quella
dettadialAqsa,lapiùanticaevenera-
tadellacittà.

Terza città santa
Ora, la vicenda della mitica «gio-

venca rossa» ha già messo in agita-
zione tutto il mondo dei credenti
islamici perché potrebbe davvero
fare precipitare la situazione. Per-
ché Gerusalemme è «l’ombelicodel
mondo»? Eperchévieneconsidera-
ta «terza città santa» da chi segue le
parole dell’«inimitabile Corano»?
Mecca è la prima per la Kaaba, poi
viene Medina, la città del profeta
Maometto e, infine, appunto, Ge-
rusalemme. Proprio Maometto,
avrebbe detto: «Una preghiera nel
santuariodiGerusalemmevalemil-
le preghiere dette in altri luoghi».
Era il periodo medinese e l’inviato
di Dio, con i primi musulmani, pre-
gava,allora, indirezionedella«città
santa»enon,ancoraversolaMecca.
Non c’era stata, infatti, nessuna rot-
turaconilpopoloebraico.

Poi c’è un secondo problema, di-
ciamo così teologico. L’Islam rico-
noscelasacrafunzionedi«inviatidi
Dio» (nabi o rasul) ad altri venticin-
que profeti oltre Maometto: Ada-
mo, Noè, Abramo, Isacco, Ismaele,
Giuseppe, Giacobbe, Mosè. Aron-
ne,Salomone,Giovanni ilbattezza-
tore, Gesù (Isa) e altri. Questo signi-
fica che Gerusalemme riguarda an-
che l’Islam, eccome. Ogni inviato,
secondo il Corano, aveva ricevuto
una «missione» limitata al proprio

popolo. Solo Maometto, il «sigillo
dei profeti» l’ultimo mandato da
DiosullaTerra,èstatoresodeposita-
rio «di una rivelazione di tipo uni-
versalistico». Dunque Maometto,
per l’Islam è modellodi tutte le mis-
sioni profetiche e «il Corano il pro-
totipodiognirivelazioneceleste».

Paradiso e Inferno
Poi, l’altra storia che riguarda un

eventostraordinariochehaunlega-
me diretto con la città. Riguarda
proprio quel blocco di roccia nel
cuore della città noto, appunto, co-
mel’«HaramashSharif»dovesi tro-
vanolaMoscheadellaCupolae laal
Aqsa. È accennata nella diciassette-
sima sura del Corano ed è nel cuore
e nella mente di ogni credente isla-
mico.Ilraccontoènoto.

Maometto, una notte, viene sve-
gliato nel suo letto, alla Mecca, dal-
l’arcangelo Gabriele e fatto salire su
uncavalloalato,alBuraq(la freccia)
che, in pochi istanti, lo trasporta a
Gerusalemme, sulla «roccia». Da lì,
con unascala dorata,ascendealcie-
loe quindo percorre i regnidiOltre-
tomba. Il viaggio è raccontato nel
celeberrimo libro escatologico ara-
bo intitolato: «Livre de l’Eschiele
Mahomet». Il profeta incontra Mo-
sè, Gesù e Abramo, vede l’angelo
della morte e poi quello in forma di
gallo equellometàfuocoemetàne-
ve. Traversa gli otto cieli fino al tro-
no di Dio dalquale riceveilCorano.
Poi c’è la visita al Paradiso e il viag-
gio nell’inferno, percorrendone le
sette terre, guardando con orrore i
varitormentieascoltandolespiega-
zioni di Gabriele sul giorno del giu-
dizio. Infine, il ritornoalaMecca, in
tempo per raccogliere un bicchiere
d’acquacheeracadutodauntavoli-
no alla partenza. Il racconto del
«Mirag»,o viaggiodi Maometto per
i regni d’Oltretomba, è possente e
grandioso. Tradotto dall’arabo in
latino,allaCortedelReSaviodiSpa-
gna, il testo finì inmanoaDante.La
somiglianza tra quel testo e la
«Commedia» provocò, come è no-
to,polemicheanonfinirenel1921.

Comunque, nell’anno 638,
quandoilcaliffoOmarentraaGeru-
salemme ormai araba, chiede subi-
to di essere portato alla piattaforma
di roccia, quella che oggi tutti chia-
mano la «spianata delle moschee».
Quelposto,perOmar,haungrande
significato. Lui ha conosciuto per-
sonalmente il Profeta, morto da ap-
penaseianni,èsadel«viaggiomira-
coloso»edellesuepreghiere,inquel
punto, con gli altri profeti. Omar, si
prosterna davanti a quella roccia
che tanto significava per il Profeta e
per l’Islam.Sei anni dopo la visitadi
OmaraGerusalemme,sopraallaSa-
cra Roccia, nel punto dove Mao-
metto aveva poggiato il piede per
poi ascendere al cielo, sorse il sim-
bolo dell’Islam a Gerusalemme:
quella Cupola dorata che ancora ri-
splende al sole della città. La Mo-
scheadettadiOmar.

Wladimiro Settimelli

«Gli organi collegiali di
autonomia scolastica non
possono violare, limitare la
libertà di religione degli
studenti di qualsiasi
confessione, perché è la
Costituzione della
Repubblica Italiana ad
assicurare questa libertà»,
afferma il deputato
Domenico Volpini,
capogruppo dei Popolari e
Democratici-l’Ulivo in
commissione Cultura alla
Camera. «Lo Stato laico
proprio perché laico, e non
laicista, permette a tutti la
piena libertà di espressione
culturale e religiosa nel
rispetto della Costituzione».
Questa una delle reazioni
polemiche alla decisione
presa dal consiglio d’istituto
del liceo classico di Todi
«Jacopone da Todi», di
negare l’uso di un’aula
dell’istituto a quaranta
studenti del liceo che
avrebbero voluto utilizzarla
dieci minuti prima delle
lezioni per pregare. La
decisione è stata presa a
scrutinio segreto ed è
passata di stretta misura (sei
voti contrari alla richiesta,
cinque a favore ed una
scheda bianca) dall’organo
di governo della scuola, del
quale fanno parte docenti
erappresentanti di genitori
e studenti. Contrario alla
decisone il preside del liceo,
Francesco Tofanelli: «Noi
siamo concordi con la
direttiva 133 del ministro
Berlinguer che prevede
un’apertura della scuola agli
studenti per la loro attività
purché queste siano in linea
con l’iter formativo
dell’istituto. Appare difficile
dire che un momento di
preghiera possa essere in
contrasto con questo iter ».
Ma per l’organo collegiale
«..si sarebbe trattato di una
preghiera di fede cristiana
cattolica» e, quindi,
l’iniziativa « ..sarebbe
potuta risultare
inopportuna e offensiva
verso gli studenti di altre
fedi religiose o di nessuna
fede». Da qui la decisione
che ha scatenato dure
reazioni.

Un operaio al lavoro sul campanile di una chiesa di Sarajevo.
Fervono i restauri per l’arrivo del Papa il 12 aprile

Assolto ieri a Roma il presidente dell’associazione italiana dei dianetici accusato di reati fiscali

La Corte d’appello: «Scientology è una religione»
La sentenza riconosce al gruppo il diritto di raccogliere quote degli iscritti e denaro per gli insegnanti dei corsi e la vendita dei libri.

Lettera a Berlinguer sulla religione

«Insegnamento laico»
chiedono i protestanti

ROMA. Una sentenza che farà discu-
tere,questadellaprimasezionepena-
le della Corte d’appello di Roma che
ieri ha assolto da una serie di reati fi-
scaliCarloAlbertoChiezzi,presiden-
te dell’Associazione di dianetica e
scientologia. Scientology, infatti, ha
decretato la Corte, è «un’associazio-
ne di natura religioso-culturale il cui
fineistituzionale, individuabilenella
divulgazione dei principi di filosofia
religiosa» ben si accorda con lo svol-
gimento di una «collaterale attività
commerciale finalizzata alla raccolta
diquotedegli iscrittiaicorsi,allaven-
dita di libri e pubblicazioni e al paga-
mentodicompensiper leprestazioni
di collaboratori impiegati nello svol-
gimentodeicorsidiinsegnamento».

AssoltodunqueChiezzidai reatidi
omessa fatturazione delle cessioni di
beni e l’istituzione delle scritture pri-
vate in relazione al 1984. Ben diversa
era stata la sentenza di primo grado,
ma Chiezzi aveva evitato la pena per
sopravvenuta amnistia. In una nota
diffusa ieri da Scientology, si precisa
che questa volta è stata accolta dalla

corte d’appello la tesi della difesa se-
condocuil’imputatomeritaval’asso-
lutazione perché l’associazione, per-
seguendo esclusivamente il fine isti-
tuzionale di diffusione della propria
religione, doveva essere considerata
ente escluso dal pagamento delle im-
posteinrelazioneallesueattività.

Una sentenza solo apparentemen-
te di natura finanziaria che ha susci-
tato reazioni soddisfatte da parte di
Scientology. Il verdetto dalla corte
romana arriva infatti a poche setti-
manedaquelloconcui laCassazione
assolveva l’associazione e i seguaci di
Scientology dal reato di associazione
adelinquere.

«Lagiustizia italianahaaffermatoi
principi di libertà di religione,di plu-
ralismo e di democrazia», applaudì
un mese fa Scientology. Ma la«bene-
volenza» della giustizia italiana nei
confronti del gruppo fondato nel
1950 negli Usa da L. Ron Hubbard
non sembra condivisa dagli altri pae-
si europei. Il primo a partire in un’of-
fensiva massiccia è stato la Germa-
nia,doveilcancelliereKohlhaincari-

cato due ministri del suo governo di
elaborare una strategia contro «il tu-
moreScientology» e non si è fermato
nemmenodavantial rischiodiunin-
cidente diplomatico sollevato dai
molti anche illustri cittadini ameri-
cani che accusavano il Cancelliere di
perseguitare i dianetici come il Terzo
Reich perseguitava gli ebrei. Al con-
trattacco anche Francia e Grecia, do-
ve sono in corso commissioni parla-
mentari d’inchiesta e chiusure di se-
di.

La controversia è sempre la stessa.
Daunlatoifedelissimideimanualidi
Hubbard, morto nell’86 miliardario
(secondo una recente inchiesta del
Time Scientology possiede beni per
quasi 700 miliardi di lire), e dall’al-
tro quanti accusano i dianetici di
essere una macchina «spremifede-
li», che sequestra i propri seguaci
per assoggettarli completamente
alle regole del gruppo e li costringe
a devolvere alla chiesa ingentissi-
me somme di denaro. Polemiche
roventissime, che si susseguono da
anni, a colpi di tribunali e articoli

di giornale. Su una sponda gli ac-
corati appelli di genitori, mogli e
mariti che hanno smarrito figli e
coniugi nel nulla, inghiottiti dai
corsi di purificazione, dalle terapie
anti «engrammi» e dalla fervida fe-
de di appartenere alla dottrina che
sola possa salvare e guarire la men-
te e il corpo; sull’altra riva loro, i
dianetici, i seguaci di Hubbard e
del suo metodo infallibile, convin-
ti di aver liberato la propria mente
e scoperto la dimensione ultrater-
rena del «mest» (dalle iniziali di
materia, energia, spazio e tempo).
Molti di loro hanno vivamente
protestato contro l’inchiesta pub-
blicata a febbraio dall’Espresso, così
come i molti divi americani iscritti
a Scientology - da Tom Cruise a
Nicole Kidman, da John Travolta a
Ann Archer - hanno contestato le
iniziative sfavorevoli al gruppo.
Quali scenari aprirà l’ultimo atto
giuridico sancito dalla corte di Ro-
ma?

Stefania Chinzari

ROMA. «È indispensabile pro-
muovere un insegnamento laico
del “fatto religioso”, aumentare il
pluralismo della scuola ed evitare
un’equiparazione tra scuola pub-
blica e privata». Questi i punti rite-
nuti fondamentali dalla Federa-
zione delle Chiese Evangeliche in
Italia (F.C.E.I.) sull’insegnamento
della religione nella scuola ed
esposti una lettera-documento in-
viata da pastore Domenico Toma-
setto al ministro della Pubblica
Istruzione, Luigi Berlinguer. Il giu-
dizio degli evangelici è di «netto
dissenso nei confronti della pro-
spettata nuova concezione della
istruzione pubblica come servizio,
lacuigestionepossaessereaffidata
a istituzionipubblicheedasogget-
tiprivati, conil corollariodeldirit-
to dei privati al finanziamento a
caricodelloStato».Iltestodellalet-
tera è stato diffuso insintesidall’a-
genzia della Fcei, Nev. Oltre alle
critiche, il pastore Tomasetto
esprime, però, «apprezzamento»
per l’azione del ministro. In parti-

colare per il metodo usato da Ber-
linguer, e cioèquellodiaverrealiz-
zatoun’ampiadiscussionesulpro-
getto di riforma, ed anche per
«molti dei contenuti». Su questi il
pastore formulaanchealcunirilie-
vi. In particolare viene criticato il
fatto che nella commissione costi-
tuita dal ministero per impostare i
nuovi programmi manchino rap-
presentanti della cultura prote-
stante. Si critica, anche, il fattoche
non si proponga agli studenti una
informazioneadeguatasui fatti re-
ligiosi. Proprio partendo dalla
grande disinformazione esistente
nelnostropaesesuquestitemi,To-
masetto, insiste infatti sulla neces-
sità chenella scuola italiana sipas-
si all’insegnamento «dei fatti reli-
giosi». I protestanti italiani ricor-
dano,poi,alministrol’opportuni-
tà prevista dalle Intese tra Stato e
confessioni religiose, che nelle
scuole ci siano rappresentanti del-
le diverse confessioni pronti a ri-
spondere a domande sulla religio-
neelesueimplicazioni.

Dagli Usa
a 107 paesi
del mondo

Fondata nel 1950 da L. Ron
Hubbard, ex marine
americano, Scientology
afferma di avere oggi 8
milioni di iscritti in tutto il
mondo. È presente in 107
paesi, ma solo negli Stati
Uniti, in Gran Bretagna e
Australia è riconosciuta
come religione. Lo staff
dell’associazione è di 13mila
persone fra cappellani e
personale volontario, le sedi
sono circa 2.300. In Italia
Scientology è arrivata nel
1978 e ha sedi in una dozzina
di città con seguaci stimati
tra le 5 e le 20mila persone.
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Un’interessante mostra documentaria in corso a Milano

Balie, pioniere solitarie
della grande emigrazione
Il percorso dell’esodo femminile italiano agli inizi del secolo viene illustrato in parallelo con quel-
lo dell’attuale immigrazione terzomondista. Allattare per lavoro era un’occupazione redditizia.

Pari e Dispari

Noa e Aviv
Lo specchio rock
del paradosso
israeliano

ELENA MONTECCHI

Mea Culpa

Jean, la madre
che tutti
gli uomini
cercano ancora

MARIO GAMBA

Il Commento

Donne
zitte su

Marcello?
BIA SARASINI

MILANO. Il titolo è suggestivo e il
materiale raccolto interessante: «Ba-
lie italiane e colf straniere», una spe-
cie di racconto in parallelo, dell’emi-
grazione femminile italiana agli inizi
del secolo e dell’attuale immigrazio-
ne terzomondista. Peccato che il tut-
to sia statoaddensato inunatrentina
dipannelli(inmostrafinoal4aprilea
Milano alla Società Umanitaria) con
un allestimento talmente scarno che
disincentiva l’approccio. Ma leggia-
mo questa storia che per analogie e
contrasti, racconta ad esempio che
sulle impervie regionidell’Atlante, le
donne marocchine vivono oggi
un’esperienza che possiamo impro-
priamente definire di emancipazio-
ne, molto simile a quella che caratte-
rizzò lecampagnedel sudd’Italiaagli
inizi del secolo. L’emigrazione, so-
prattutto maschile, cambia il ruolo
della donna, che resta responsabile
della casa, dei figli, del podere e ac-
quista progressivamente autonomia
nel microcosmo dell’azienda fami-
liare. Svolge funzioni che prima era-
no appannaggio dell’uomo, com-
mercia i prodotti artigianali e dei
campi,estendeilpropriopoterefuori
dall’ambiente domestico e in queste
attivitàtrovalaspintaperfareilpasso
successivo e lasciare il proprio Paese.
E torniamo all’Italia dei primi del
’900 con le ragazze della Val Variata
che scendevano a Torino a vender

fiori,ole«bigolanti»venetechesitra-
sferivano a Venezia per portar acqua
nellecaseprivate.Oancora,l’emigra-
zione verso la Provenza per la raccol-
ta dei fiori destinati alle fabbriche di
profumi.

Ma ci sono anche donne pioniere
che tentano da sole la grande avven-
tura migratoria. Sono appunto le ba-
lie, molto apprezzate soprattutto in
Francia e adeguatamente pagate. Il
loro salario, agli inizi del secolo, è di
50-60 lire mensili, il triplo rispetto a
quellodiunoperaio.Vivonoinfami-
glie agiate, sono ben nutrite perché
devono allattare rampolli di rango,
sonovestiteconsobriaeleganza:cap-
pellino e calze di seta, come mostra
unafotosbiadita. Il testospiegachesi
tratta in genere di donne «che parto-
no col dolore di lasciare il proprio fi-
glio per allattarne un altro». Prolun-
gano il baliatico per qualche anno,
finché riescono ad accantonare un
discretogruzzoloeasposarsi.

Diversa l’immigrazione extraco-
munitariacontemporanea.Neglian-
ni ‘70 inizia lapionieristica immigra-
zione delle donne in arrivo dalle Fi-
lippine, dall’Etiopia, dalla Somalia,
dall’America latina. È un fenomeno
socialmente invisibile, assorbito nel-
lecasedovelavoranocomecolf.Idati
dicono che l’immigrazione in Italia
al40percentoèdonna:229milaper-
messi di soggiorno contro 292 mila

concessi a uomini. La sanatoria del
1990 ha accertato le loro professioni:
collaboratrici domestiche al 76 per
cento,operaie16%eimpiegate5%.

Ed ecco un’altra immagine di quo-
tidianaattualità:unaragazzanigeria-
na ai bordi di una strada alla periferia
diMilano,accostataalla foto ingialli-
ta di una «cocotte» anni Venti in un
saloon americano. Secondo stime
della Caritas le prostitute immigrate
sono più di 20 mila , per metà con-
centrate in Lazio e Lombardia, so-
prattutto nei capoluoghi.Paesid’ori-
gine, principalmente la Nigeria, da
dove partono con la consapevolezza
del lavoro che faranno. Ignorano pe-
rò quali saranno le condizioni di
sfruttamento e di schiavitù a cui sa-
ranno costrette, fino a quando non
avranno saldato il debito con l’orga-
nizzazione che le ha fatte immigrare
clandestinamente. Una ricerca su un
campionedi2735prostituteextraco-
munitarie dice che il 47 per cento di
loro ha un diploma di scuola media
superiore. In città come Milano pos-
sono contare ogni sera su un giro di
circa3000clienti.

Infine,undatosuilivellidiintegra-
zione tra italiani e immigrati. Una
spiaè ilnumerodeimatrimonimisti:
eranopiùdi11milanel‘94,altri4mi-
lanel‘96.

Susanna Ripamonti

Lasera in cui Yitzhak Rabin fu assassinato,Achinoam Nini, più
notacome Noa, e Aviv Gefen avevanoappena finito di cantare
le loro canzoni in piazza a Tel Aviv, Noae Aviv. Lei israeliana di
origineyemenita, vissuta a NewYork erientrata in Israele per
svolgere il serviziomilitare obbligatorio; lui israeliano askena-
zita figlio di intellettuali liberali, ragazzo controcorrente, lab-
bra e occhi truccati, dissacratore dei principi su cui si reggeva la
cultura ebraicadelladiaspora e dell’olocausto. Entrambi sono
oggi i simboli della gioventù israeliana, entrambi pacifisti e
progressisti. Lei compostae rigorosa, lui trasgressivoe irriveren-
te. Se viaggiate lungo le strade israeliane o se vi fermate alle sta-
zioni degli autobus incontrerete decine e decine di ragazze che
prestano il servizio militare:divisa, mitraglietta,auricolaree
riccioli sparsi come Noa.Ascoltano «Calling home» o «Manhat-
tan Tel Avis» di Noa, la ragazza che scelse di tornare, che cantò
per i soldatinel «Northern Command Ensemble»; quellache al-
la scuola di musica contemporaneaRimonincontrò ilgrande
chitarrista Gil Dor. Grazie a Dor e a Pat Metheny, Noa è diventa-
ta unastar internazionale. Anche Aviv è famosonel mondo non
tanto per la suamusica, quanto per ciò che dice e perciò che
rappresenta. Unadelle sue frasi più famose: «Siamo più sensibili
al muro dei Pink Floyd che al Muro delPianto», deve aver fatto
soffriremigliaia di rabbini sparsi per il mondo. Iparadossi di
Avivsono squarci di verità;bastaosservare igiovani di Tel Aviv
il sabato sera. Tutti attendono con spasmodica trepidazione
l’apparizionedellaprimastella in cielo. Quella stella segna la fi-
ne dell’osservanza deiprecetti religiosi. Daquel momento i caf-
fè, il lungomare e i locali notturni si riempiono dinote hard, la
musica rock riporta nel mondo gli israeliani. Recentemente sul
«JerusalemPost», RuthMatar, la co-presidente e fondatrice del-
l’associazione Women for Israel’s Tomorrow (ledonnein ver-
de) hadescritto Aviv come l’espressionedella secolarizzazione
dei giovani israelianima nondel disimpegno. Per Noae Aviv,
accomunati dalla morte di Rabin,non sarà facile portare il peso
della loro cittadinanza. In fondo sonosolo dei cantanti, dive-
nuti permilioni di persone testimonidi un passaggio d’epoca.

M a chi dovrebbe
tacere, le donne o gli
amici, di Marcello

Mastroianni? Stupisce la
tracotanza di Tullio Kezich
sul «Corriere della sera» di
ieri: come definire
quell’invocazione al
silenzio-donne? Indicate
così, come se non fossero
individue, persone? Una
perla della migliore, si fa per
dire, cultura misogina? Per
non parlare della
similitudine, che sarebbe
decisamente ridicola se non
si parlasse di un uomo la cui
morte è stata un lutto per
tutti, con il destino di Tito e
le sorti rovinose della ex
Jugoslavia. Da cui traspare la
figura del patriarca-
governante, unico garante
della ragionevolezza e
moderazione della
confederazione di donne
che tiene insieme. Tutte
pronte a ritrovare il proprio
anarchico furore appena lui
scompare. Un parallelo
stonato, per chiedere il
rispetto di un uomo che
aveva fatto della leggerezza
e discrezione la chiave di
volta della sua vita. Non ho
conosciuto Marcello
Mastroianni, né alcuna delle
donne che ne hanno
condiviso la vita. Come
molte, ne ho amato sullo
schermo la bellezza
indolente, la grazia di
parole dette come se non ci
fosse la necessità di dirle,
anche nei personaggi più
impegnati. Ma non mi illudo
che non si nascondesse
dolore, o durezza, in quella
seduzione. Non mi stupisce
che non sia facile, oggi, per
ciascuna, ritrovare quello
che è proprio di un uomo
tanto amato. Allora, il
silenzio delle donne. Per
lasciare intatto il mito. Non
è la prima volta che la morte
di un uomo importante,
lascia donne a gestire
un’eredità controversa. La
moglie di Mitterrand,
Danielle, accogliendo la
figlia illegittima del
presidente, Mazarine, ha
indicato una via maestra.
Quella della relazione, della
parola. Così l’ombra
patriarcale si dissolve. Come
già avevano fatto Carmen
Llera e Dacia Maraini,
dribblando qualunque
pettegolezzo a proposito
dell’eredità di Moravia. Ma
non è il silenzio la strada che
potrà permettere
un’armonia là dove non
tutto era chiaro e accettato.

Immigrate
Le cifre
dell’Italia

L’immigrazione in Italia è
prevalentemente femminile.
Unica eccezione i paesi arabi.
Più del 70 per cento degli
immigrati provenienti da
Filippine, Romania, Brasile,
Perù, Etiopia sono donne. È
invece prevalentemente
maschile in Egitto. Il 76%
delle donne immigrate sono
occupate come collaboratrici
domestiche. Di queste, quasi
il 37 % sono filippine.
L’emigrazione italiana dal
1961 al 1970 ha interessato
27 milioni di persone, pari al 9
per cento delle famiglie, con
punte del 29 per cento in
Calabria.
La mostra, curata da Ada
Lonni e Mara Tognetti è
aperta fino al 4 aprile a
Milano, nella biblioteca della
Società Umanitaria in via
Daverio 7. Orari: dal lunedì al
venerdì dalle 10 alle 19.

Un dossier del mensile delle Acli su politica, potere, fede

Le donne acliste: differenza
vera novità della democrazia
Sotto esame le «politiche per la parità» dell’ultimo decennio. Scarsi risultati nel-
le istituzioni. Ma cresce una «rete» di esperienze e di relazioni femminili.

La ministra Turco

Bambini
rovinati
dall’incuria

ROMA. «Le donne acliste si sentono
direttamente impegnate: sanno che
anche da loro dipende la riuscita di
queldifficileprocessocheguardaalla
differenza come la vera novità della
democrazia». Si chiudecosìunedito-
rialediMariaTeresaFormentisull’ul-
timo numero di «Aesse» (Azione so-
ciale), ilmensiledelleAcli,chededica
ampio spazio alla questione femmi-
nile, ancheconun«dossier» intitola-
to «Donne verso il terzo millennio».
La Formenti affronta nel suo articolo
in particolar modo il rapporto tra
flessibilità nel mercato del lavoro e
mutamentinellavitaquotidianadel-
le donne in una fase caratterizzata
dallo «smantellamento» dello stato
sociale, da un’idea di cittadinanza
«ancora falsamente neutra e incapa-
ce di declinarsi anche al femminile»,
e da mutamenti tecnologici che con-
sentono«ildecentramentoprodutti-
vo e il ritorno del lavoro tra le mura
domestiche».

Ilpuntodivista femminilee l’azio-
ne delle donne possono secondo la
Formenti «contribuire creativamen-
te alla riforma della politica». Temi e
spunti che ritornano nel materiale

raccolto nel «dossier», e che testimo-
niano di una ormai larga e interes-
sante trasversalità politica e teorica
tra donne laiche e cattoliche. Letizia
Olivari ripercorre le «politiche in no-
me della parità» seguite negli anni
’80e ‘90,mettendoneinlucerisultati
e sconfitte (solo 6 donne nella Bica-
merale), ma insistendo soprattutto
sulla estensione di una «rete» di ini-
ziative sociali e politiche femminili.
Unpuntodivistafemminile-osserva
poiClaudiaAlemaniragionandosul-
l’opposizione Pari opportunità - Dif-
ferenza di genere - si è andato raffor-
zando anche sul tema del potere:
«Mantenere una rete forte di relazio-
ni con le altre è per ora l’unico modo
che conosciamo - osserva - per rom-
pereledinamichedelpotere,nell’im-
mutabilità strutturale con la quale
vienepropostooimposto».

Per le donne cattoliche tutto ciò si
misura anche nel rapporto con la pa-
rola e la ricerca di fede. Ne parla Suor
Marcella Farina, che ripercorre il
cammino del pensiero femminile
nella Chiesa da quando il Concilio
Vaticano II ammise le donne alle fa-
coltàteologiche.

ROMA. «Si parla molto di abusi ses-
suali sui bambini: ma io penso che
la trascuratezza, laviolenzadaincu-
ria, essendo molto più frequente,
faccia ancora più danni». Lo ha det-
to laministrapergliAffari socialiLi-
via Turco, nel corso di una confe-
renza stampa tenuta a Firenze, du-
rante la quale non ha però fornito
dati in proposito. «Entrambe le for-
mediviolenza -haspiegato lamini-
straTurco -rientranoinunasortadi
”logica predatoria: il bambino mi
appartiene, di lui faccio quello che
voglio”. E l’incuria affettiva, psico-
logica degli adulti è fonte di disagio
e rischia di destrutturare psicologi-
camenteilbambino,coninevitabili
danni sul suo sviluppo socioemoti-
vo.
Che, invece, ha diritto a «relazioni
ricche di umanità, coinvolgenti».
Fra l’altro -haaggiunto -c’èun«for-
te squilibrio, relativamente a que-
sto fenomeno, fra centro-nord e
sud».E,adimostrarlocisonoidiver-
si indici di criminalità, abbandono
delle scuole, presenze negli istituti.
Comunque-haconclusoTurco-l’I-
taliaè«nellamediaeuropea».

Cracovia
Nuda col velo
da suora

«La rossa aveva vissuto nel miocampovisivo. Dovevo tornarea
vivere conlei».La rossa era la madre di James Ellroy(«I miei luo-
ghioscuri, Bompiani, 1997»). Sichiamava Jean, fuassassinata
nel giugno ‘58. Il figlioallora aveva dieci anni. Oggi, granscrit-
tore di gialli «neri», sa di lei che beveva forte e il sabato sera si ac-
compagnava con tipi incontrati in unodei mille piccoli locali
della SanGabriel Valley, «il buco di culo della contea diLos An-
geles». Non si scoprì, allora,chi l’avevauccisa. Ellroy comincia
una sua indagine quarant’anni dopo, insieme a un vecchio po-
liziotto in pensione. È una ricerca minuziosa e morbosa della
madre.Una ricercache cambia tutti i canoni del genere. La ma-
dre è leggiadria e disordine, dignitosa solitudine e crudo richia-
mosessuale. Ellroycerca la madre. Anche lui. Tutti cercano la
madre,non è più possibile inquadrare una figuradi donna sen-
za questotassello, il ruolo di madre. Enon sembra più possibile
alle donne di pensare lapropria vita senza il ruolo dimadre.
Leggete la «dura» e «sgradevole» Lucia Annunziata su «Io donna
del 15marzo»: «Masi ha una purminima ideadell’inferno psi-
cologicocostituitodal non poter avere figli?». Èun incubo. Io
sono in fugadallamadre. Non mi sonoancora girato indietro.
Ho provato sollievo, inanni passati, nelvedere intorno a me
tante figure di donne che non mi riportavano ancora una volta
lì. Ilvuotoche sento io, ora,è la mancanza di questa possibilità.
Per l’8marzoho detto a un’amica: vorrei fare un sondaggio per
scoprire sec’è rimastaalmeno una donna che nonabbiavoglia
di far figli. Il tono erascanzonato. L’amica non ha sorriso.

Una giovane donna è
apparsa nuda e con un velo
da suora sulla testa nella
vetrina di un negozio nel
centro di Cracovia per la
pubblicità di un nota
etichetta di jeans.
L’apparizione, inedita nella
città di forte matrice
cattolica, ha suscitato
l’entusiamo di molti
passanti, ma
l’indignazione di tanti altri.
La polizia è intervenuta e
ha ordinato la temporanea
chiusura del negozio. Il
proprietario e la modella
sono stati denunciati per
oltraggio ai sentimenti
religiosi.

Una rubrica
di cuori solitari
per «Fergie»

Ho tratto la conclusioneche lei
«condanni» la sessualità degli uo-
mini in quanto genere... Come
spiega che il legislatore, modifi-
cando la disciplina del reato di
violenzacarnale... lo ha non sol-
tanto trasportatodal titolo relati-
voai delitti contro la moralitàa
quello contro la persona, ma ha
ancheintrodotto... lanecessità di
sottoporre il «violentatore»a peri-
ziaal fine di accertare la indivi-
duazione di patologie sessualmen-
te trasmissibili? A mioavviso... il
legislatoreha inteso tutelare... la
vittima della violenza... prescin-
dendo da qualsiasi speculazione,
in passato spesso azionata, circa
l’indagine daeffettuarsi in relazio-
ne alla ritrosia, allaprovocazio-
ne... insomma atutte le possibili
manifestazionidi rifiuto da parte
della vittima... Come puòconci-
liarsi, insomma, laratio legislativa
della nuova normativa con l’as-
sunto da lei sostenuto... diun pro-
blema di una virilità fisiologica-
mente deviata con il dato scontato
dal punto di vista penalistico, che
non èl’uomo a violentare ma un
uomo malato...?

Lettera firmata

Gentiledottore,daprocuratorele-
galeleihapostounadellequestioni
crucialirelativealsignificatodella

leggepenaleealrapportotraildiritto
elalibertàsessuale.Continuoapen-
sarechelaviolenzasessualenonpos-
saessereconsiderataun’anomalia
fruttodiunaqualchepatologia.An-
cheselepatologieesistono.Credo
chenoncisipossainterrogaresutale
formadiviolenzasenzapartiredari-
flessionicheriguardinolanormalità
dellerelazionisessualitraiduegene-
ri,eilvaloreintrinseco,ancheinsen-
sosimbolico,checiascunodeiduevi
attribuisce.Misembracioè,chean-
chelariflessionegiuridicanonpossa
prescinderedalleragioniculturali,
dai«modelli»comportamentaliche
contraddistinguonoil
rapportoquotidiano
cheilgeneremaschile
hacolgenerefemmini-
lenellesuemanifesta-
zioniordinarie,«nor-
mali»,nonviolente,
appunto.Ilfattocheil
legislatoredopodecen-
niabbiacancellatouna

delleaberrazionisimbolicamentetra
lepiùsignificative(qualeraquelladi
considerarelostuprounreatocontro
lamoralità)riconoscendo(oplà)che
chisubiscequellaviolenzaèunaper-
sonaenonunprincipioastratto,non
miparesufficienteperchésipossari-
tenerechel’attualenormativasiadi
rotturarispettoalpassatoedesprima
unaculturagiuridicaprofondamen-
tediversadaquelladiieri.Anzi,essa
confermasostanzialmentechean-
chequandolaleggepenalesiadegua
(obtorto collo?) alle mutate circo-
stanze storico-culturali, il suo pur
modificato valore simbolico non

contraddice le proprie radici «aber-
ranti». Infatti la precedente nor-
mativa era coerente con quel prin-
cipio etico-culturale secondo cui il
corpo e la sessualità femminile
non appartengono alla soggettivi-
tà di chi ne è portatrice ma ad al-
tro da sé. E cos’è «altro» dal fem-
minile se non il maschile? È pro-
prio certo che la normativa attuale
sia in controtendenza con quel
principio? Dov’è che si consuma la
prima espropriazione di senso del-
la soggettività femminile se non
nella logica della falsa neutralità
dell’accertamento della «verità»

come condizione di
giustizia? L’aspetto
aberrante, appunto di
quella logica era (è)
proprio in tale pretesa,
in quanto la condizio-
ne di quell’accerta-
mento era (è) rappre-
sentata proprio dal
progressivo neutraliz-

zare, invadendola, la dimensione
di soggettività del vissuto che una
donna ha tutte le volte in cui è
bersaglio di violenze. Il limite che
ogni norma ha di dover estrarre
per potere essere universale e uni-
versalizzabile è, nel caso della pe-
nalizzazione della violenza sessua-
le, un limite ancora più forte per-
ché evidenzia tutta la valenza ses-
suata di una diritto che è costruito
come se si potesse prescindere dal
fatto che l’aggressione sessuale è
operata da un genere contro un al-
tro genere e ha nel genere che la
compie le radici che la spiegano. È
per questo che la neutralità del di-
ritto è solo apparente, perché in
realtà esso si configura come tipico
pensare al maschile proprio in
quanto pretende di rappresentare
in un solo genere anche l’altro, per
poterlo «tutelare». So che il dibat-
tito sul diritto sessuato non avrà
mai fine. So anche, però, che da
questo punto di vista la nuova (?)
legge sulla violenza sessuale, se ha
pacificato il simbolico riconoscen-
do che quelle violentate sono per-
sone, non ha risolto alcuno dei
problemi esistenti. Anzi, ho la sen-
sazione che per alcuni aspetti li ab-
bia ulteriormente rafforzati e ag-
grovigliati. E non saprei cosa sce-
gliere tra una pessima legge di ieri,
e una pessima legge di oggi.

Risponde Carmine Ventimiglia

Violenza sessuale
Incoerenze di una legge

Gerusalemme
Prende patente
a 82 anni

LONDRA. Hascritto libri,haaccetta-
todiesserelaportavoceperlaWeight
Watchers, partecipato a uno spot
pubblicitarioperunsuccodimirtillo.
Adesso, standoa quanto riferisceThe
Guardian, Sarah Fergusson, du-
chessa di York, ex moglie del prin-
cipe Andrea, potrà dare un’altra
aggiustata alle sue finanze grazie a
un contratto di 100 mila sterline,
circa 250 milioni di lire, con il
gruppo editoriale del New York Ti-
mes, che le ha affidato una rubrica
per cuori solitari. Il servizio diffi-
cilmente sarà pubblicato in Gran
Bretagna perché Fergie vuole evita-
re di irritare ulteriormente la ex
suocera. La duchessa «commente-
rà argomenti a sfondo sociale, pic-
coli e grandi, dalla prospettiva di
un’esperienza di vita sul palcosce-
nico mondiale e risponderà alle
lettere dei lettori». La rubrica, cu-
rata insieme con Jeff Coplon, che
già ha aiutato la duchessa a scrive-
re la sua autobiografia, esordirà
dopo il 14 ottobre sui duemila
giornali del colosso dell’editoria.

GERUSALEMME. Una donna israe-
liana di 82 anni è riuscita a prendere
la patente dopo 40 anni di pratica e
36 tentativi. Shulamit Dezhin è stata
bocciata all’esame di guida talmente
tante volte che non se ne ricordava il
numero. Ma la motorizzazionecivile
di Ashdod, località a sud di Tel Aviv,
ha tenuto il conto. L’anziana donna,
chenonsiaspettavadidiventareuna
celebrità,hadovutostaccare il telefo-
no perché decine di persone l’hanno
chiamata per congratularsi con lei.
La signora ha raccontato al quotidia-
no Maariv che da anni è un’eccel-
lente guidatrice. «Ma quando mi
presentavo agli esami ero sempre
nervosa e mi confondevo. Ho but-
tato decine di migliaia di shekel (la
moneta israeliana) ma ero sicura
che un giorno ce l’avrei fatta», ha
detto l’anziana. La signora Dezhin
inizialmente voleva prendere la
patente per poter andare a trovare
i parenti a Tel Aviv. «Sono morti,
ma adesso potrò guidare e portare
a spasso i miei nipoti», ha detto
soddisfatta la signora.

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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Boss Madonia
ingaggia
un detective
per difendersi
Per la prima volta nella
storia di Cosa Nostra un
capo mafia ha «assunto»,
sia pure per esigenze
processuali, un
investigatore privato. A
ingaggiare il detective è
stato il boss Giuseppe
«Piddu» Madonia, indicato
come capomafia di
Caltanissetta e
componente della
«Cupola». Madonia,
imputato come mandante
nel processo per la strage
di Capaci del 23 maggio del
’92, ha affidato all’
investigatore l’ incarico di
raccogliere «prove» per
dimostrare la sua
estraneità alle accuse. Lo
Sherlock Holmes al servizio
del boss è Silvio Redaelli,
titolare dell’ agenzia
investigativa privata «Sia»
di Vicenza. Per alcuni mesi
ha percorso in lungo e in
largo la Lombardia e le
coste della Versilia, alla
ricerca di testimonianze in
grado di confermare che il
boss ha vissuto fuori dalla
Sicilia dal 1985 e fino al
settembre del 1992,
quando fu arrestato. L’
investigatore ha parlato
con i proprietari delle
abitazioni, dei ristoranti e
degli alberghi dove
Madonia avrebbe
trascorso la lunga
latitanza, naturalmente
sotto falso nome, insieme
con i suoi familiari. «Il fatto
non deve sorprendere -
spiega l’ avvocato Nicolò
Amato ex direttore degli
istituti di prevenzione e
pena, difensore di
Giuseppe Madonia - il
nuovo codice di procedura
penale prevede infatti che
la difesa possa svolgere
indagini a favore del suo
assistito». Il legale sostiene
di avere ingaggiato
personalmente l’
investigatore, su incarico di
Madonia, «per dimostrare
che il mio cliente non ha
partecipato alle riunioni
preparatorie della Cupola
dove sarebbero state
decise le stragi di Capaci e
di via D’ Amelio». L’
avvocato Amato ritiene
infatti che gli accertamenti
svolti dal detective siano
«molto utili» per la difesa. Il
«rapporto» investigativo di
Redaelli e’ stato adesso
acquisito agli atti del
processo per la strage di
Capaci. I tempi e le nuove
norme del codice
avrebbero dunque
modificato una delle
regole fondamentali di
Cosa Nostra, quella di non
rivolgersi mai, per
qualunque motivo, a uno
«sbirro».

Per un guasto va in fiamme il cappuccio dell’uomo per il quale anche il Papa aveva chiesto la grazia

Arso vivo sulla sedia elettrica
Orrore all’esecuzione in Florida
Il racconto di Michael Minerva, direttore dell’ufficio che si occupa della difesa dei condannati a morte. Era presente
quando ha preso fuoco la maschera di Pedro Medina, 39 anni, condannato per l’omicidio di una donna.

«Processate
l’angelo
della morte
di Genova»
GENOVA. Un anno fa era
finito in manette, con
l’accusa infamante di essere
stato, nelle corsie
dell’ospedale «Padre Antero
Micone» di Sestri Ponente,
un «angelo della morte». E
cioè un infermiere che,
invece di accudire e di
assistere gli anziani pazienti
del reparto geriatrico, li
imbottiva di sedativi sino a
causarne il decesso. Dopo
otto giorni di detenzione,
Giovanni Battista Traverso,
29 anni, aveva lasciato il
carcere, passando agli
arresti domiciliari nel suo
alloggio di via Donghi, a San
Fruttuoso, restando
comunque nella scomoda
posizione di principale
indagato per una decina di
morti sospette. Ieri il
sostituto procuratore della
Repubblica Mario
Tuttobene ha concluso le
indagini preliminari con una
durissima richiesta di rinvio
a giudizio, che parla di
almeno due omicidi, uno dei
quali volontario. Secondo il
pm, infatti, Traverso - che ha
sempre disperatamente
negato - sarebbe stato
protagonista di una
agghiacciante sequenza di
sedazioni forzate, culminata
con due decessi. Il primo
forse non previsto e non
voluto, il secondo invece
prevedibilissimo proprio in
base all’«esperienza»
precedente, e dunque - dice
l’accusa - provocato
consapevolmente e
volontariamente; il tutto,
con l’obbiettivo di turni
tranquilli nelle corsie del
geriatrico, con pazienti
addormentati e nessuna
disturbante emergenza cui
far fronte. Tutto sarebbe
cominciato, alla fine del
1995, con una iniezione non
autorizzata di sedativi e
diuretici ad un anziano
ricoverato, Flavio
Giuseppini, che era riuscito
fortunatamente a
riemergere dallo stato di
torpore senza ulteriori
conseguenze. Un episodio
che, tradotto in termini di
codice penale, il dottor
Tuttobene definisce
«procurato stato di
incoscienza», reato
addebitato non solo a
Traverso, ma anche ad
un’altra infermiera del
reparto, Laura Bergamo,
che in proposito ha
recentemente patteggiato
una pena pecuniaria di
cinque milioni. Il 9 gennaio
successivo, avrebbe
ripetuto l’esperimento sulla
ultraottantenne Carolina
Pagliarini.

R.M.

NEW YORK. Forse esiste un modo
«umano» di giustiziare un con-
dannato a morte, come dicono gli
americani. Ma non è certo quello
in cui sen’èandato PedroMedina,
uncubanotrentanovenneaccusa-
todell’omicidiodiunadonna,che
martedi mattina, alle ore 7:10 del-
la Florida, ha preso fuoco mentre
era immobilizato sulla sedia elet-
trica.

Michael Minerva, direttore del-
l’Ufficio statale che si occupa della
difesa dei condannati a morte in-
digenti, era seduto inprimafila tra
i testimoni oculari. E ci ha raccon-
tato dettagliatamente cosa è suc-
cesso. «Ero a meno di due metri
dalla sedia elettrica, separato dalla
cameradellamortesolodaunmu-
ro di plexyglass. Le guardie hanno
legato Medina alla sedia, poi han-
no applicato gli elettrodi alla sua
testa con delle spugne come cusci-
netto. Ho guardato bene, dato che
ero così vicino, e controllato che
fossero spugne naturali, perchè
una volta anni fa le spugnesinteti-
che presero fuoco. A questo punto
gli hanno infilato il cappuccio di
gomma che pende dal cappello di
metallo collegato all’elettricità.
Quandohannogiratol’interrutto-
re della corrente, il corpo di Medi-
naèbalzatoprimainavantipoi in-
dietro, sbattendo contro lo schie-
nale. Tempo 10 secondi, è uscito
delfumodasottoilcappuccio,nel-
la parte destra del capo: un fumo
bianco, sottile, come un vapore.
Saranno passati 3 secondi, poi so-
no uscite delle piccole esplosioni
di fuoco, e ancora fumo. All’im-
provviso delle fiamme lunghe al-
meno una trentina di centimetri
sonopartitedallatodestrodellate-
sta e si sono subito estese a tutto il
capo, finoall’orecchiosinistro.So-
no durate tanto, ma non so bene
quanto. Non sono riuscito a ren-
dermi conto del tempo. C’erano
altri testimoni, una dozzina come
vuolela legge,ederanotutti inpre-
da a schock. Io devo aver detto
qualcosa, come Oh mio Dio, è ter-
ribile, lo stanno bruciando. Il fu-
mo ha riempito la stanza, tanto
cheleguardiecarcerariehannoco-
minciato ad aprire le finestre. Un
odore fortissimo e acre di carne
bruciataèfiltratoanchenellastan-
za dei testimoni. Non so quanto
tempo è passato prima che abbia-
no annunciato la morte del con-
dannato. Dicono che è morto per
le scariche elettriche, ma come
fanno a saperlo con certezza? Co-
me fanno ad essere sicuri che non
abbia sofferto? Sono uscito di cor-
sa e ho subito chiamato l’ufficio
delgovernatore.Vogliocheunno-
strorappresentantesiapresenteal-
l’autopsia perchè ci sarà un’in-
chiestaec’èbisognodiuncontrol-
loindipendente».

Con Minerva c’era anche il con-
sigliere spirituale del condannato,
il reverendo Glenn Dickson della
WestminsterPresbyterianChurch
di Gainesville, che ha detto , «è

osceno. Lo hanno giustiziato du-
rante la settimanasanta».Primadi
morire Medina avevadetto, «sono
sempre innocente», come ha ripe-
tuto nei 14 lunghi anni di deten-
zione nel braccio della morte. Pe-
dro Medina era uno dei 125 mila
cubani arrivati da Mariel negli Sta-
ti Uniti nel 1980. In Florida una
sua vicina cinquantaduenne, Do-
rothy James, gli era diventataami-
ca.Ma il5 apriledel1982 ladonna
fu ritrovatacadavere, inunapozza
di sangue, sul pavimento della sua
stanza da letto. Vicino a lei c’era il
cappello di Medina. La James era
stata pugnalata 10 volte e soffoca-
ta con un asciugamano che il suo
assassino le aveva ficcato inbocca.
Tre giorni dopo, un agente della
polizia statale trovò la macchina
della vittima in una stazione di ri-
storo lungo l’autostrada. Dentro
l’auto c’era Medina che sonnec-
chiava, il coltello da cucina che si
pensa fosse l’arma del delitto sul
sedile a fianco. La condanna a
morte arrivò, puntuale e previ-
sta,l’annodopo.

Quando il governatore Lawton
Chiles firmò l’ordine dell’esecu-
zione, lo scorsoautunno, i legalidi
Medina si dettero da fare per bloc-
carla, presentando nuove prove
della sua innocenza. Tra queste,
venti pagine di appunti della poli-
ziachedimostravanol’esistenzadi
altrisospettinell’omicidio,maiin-
vestigati. Dopo il rifiuto del giudi-
ce dibloccare l’esecuzione, si ècer-
cato di provare che Medina fosse
mentalmente non in grado di
comprendere e volere. Daqualche
tempoavevacominciatoaconver-
sare, parlando con l’accento tede-
sco,conAlbertEinstein,maanche
con Abraham Lincoln, Anna
Frank e la stessa Dorothy James. I
trepsichiatridell’accusachel’han-
no esaminato sono arrivati alla
conclusioneperòche la suamalat-
tia mentale era tutta una messa in
scena. Come valutare allora il suo
passato in un ospedale psichiatri-
co di Cuba, dove fu sottoposto a
elettroshock?

Perfino il Papa si è mobilitato a
favore di Medina lo scorso gen-
naio, la terza volta che il Pontefice
si appella al governatore della Flo-
ridaperchiedereclemenza. Inuna
lettera scritta per conto del Papa
dall’arcivescovo Agostino Caccia-
villan, rappresentante del Vatica-
no negli Stati Uniti, si legge: «un
gesto di clemenza in questo caso
contribuerebbe moltoallapromo-
zione della non violenza, del ri-
spettoreciprocoedell’amorenella
società».BenchèMedinafossepre-
sbiteriano, i vescovi cattolici della
Florida la scorsa settimana si sono
uniti all’appello del papa. Niente
da fare. Dal 1976, quando la pena
capitaleè stata reintrodotta, laFlo-
rida ha giustiziato 39 persone,
buona seconda dopo il Texas nel
recorddelleesecuzioni.

Anna Di Lellio
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Pedro Medina morto bruciato sulla sedia elettrica nel carcere di Starke in Florida Joe Burbank/Ap

Una pena capitale definita «umana»
che si trasforma spesso in tortura

La sedia elettrica fu disegnata verso la fine dell’800
come alternativa all’impiccagione. La ragione che
viene data per la sua invenzione è che si pensava
fosse un modo più umano di giustiziare un
condannato. Attualmente è ancora usata in
Alabama, Florida, Georgia, Kentucky, Nebraska,
Ohio, South Carolina, Tennessee e Virginia. I suoi
effetti distruttivi sono visibili. Il condannato,
legato strettamente alla sedia, balza in avanti
quando viene schiacciato l’interruttore della
corrente. Il corpo cambia colore, si gonfia, qualche
volta prende fuoco e produce feci, urina, o vomito.
Qualche volta si verificano degli incidenti. Nel
1892 a New York invece di applicare gli elettrodi al
condannato, un certo Charles Mcllvane, i
giustizieri li immersero in due secchi di acqua
salata, insieme alle mani del detenuto. Si pensava
di accelerarne la morte, invece il poveretto soffrì
moltissimo. Nel 1935 un condannato accusato di
sadismo e cannibalismo, Albert Fish, riuscì a

bloccare la propria esecuzione, sabotando con
degli aghi la sedia elettrica. Nel 1983 John Evans in
Alabama andò a fuoco prima di morire. Ci vollero
due ulteriori scariche per finirlo e 14 minuti di
tortura. Alpha Otis Stephens in Georgia nel 1984 e
William Vandiver in Indiana nel 1985 richiesero
rispettivamente due e quattro scariche per morire.
In Alabama nel 1989 Horace Dunkins morì 19
minuti dopo la prima scarica. E Wilbert Lee Evans,
nel 1990 in Virginia, vomitò sangue attraverso la
maschera e continuò a lamentarsi per tutti i
lunghissimi 20 minuti che impiegò a morire.
Sempre nel 1990 in Florida, Jesse Joseph Tafaro
prese fuoco quando i suoi giustizieri usarono una
spugna sintetica come conduttore di elettricità.
Tre scariche furono necessarie per finirlo, e l’orrore
provocato da tale incidente bloccò le esecuzioni
per qualche anno.

A.D.L.

La figlia della donna suicida per racket: «Vado via da questa terra»

I politici disertano i funerali di Niscemi
Chiara: «Accuso lo Stato che non c’è»

Suicida un fotografo indicato come il possibile «squartatore» da un quotidiano

Belgio, mostro sul giornale si uccide
La polizia ha invece smentito qualsiasi collegamento tra l’uomo è i ritrovamenti di donne fatte a pezzi.

NISCEMI. Chiara ha accusato lo
Stato dall’altare della grande chie-
sadiNiscemi,davantiallabaradel-
lamadre,AgataAzzolina.Haaccu-
satoma loStatononc’eraadascol-
tarequelleparolecommosseerab-
biose. C’era il sindaco di Niscemi,
ilviceprefettodiCaltanissetta,due
assessori provinciali, il capitano
deicarabinieri.

C’erano duemila persone del
paesechealla finehaalzatolatesta
per un atto di solidarietà verso
Chiara e la sua famiglia distrutta:
padre e fratello assassinati, madre
morta suicida perché stretta dalla
morsa della mafia e della solitudi-
ne.Maneancheunacoronadifiori
è arrivata dai rappresentanti delle
istituzioni.

Il vescovo di Piazza Armerina,
Vincenzo Cirrincione, che avreb-
bedovutocelebrarelamessaall’ul-
timo minuto si è tirato indietro. E
Chiaraèrimastasolapropriocome
Agata.

Allamadre lagiovanedonnasiè
rivoltanell’estremosaluto:«Mam-

ma,amore mio, tunonce l’hai fat-
ta.Haipreferito andartene. e io so-
no rimasta sola, ci hanno lasciato
soli con la nostra disperazione e la
nostra rabbia. Io accuso lo Stato
che permette che qualcuno venga
ucciso per vendere un po‘ d’oro e
quattro pellicce. Non eravamo
gente importante, politici o magi-
strati. Noi non avevamo scelto di
rischiare la nostra vita. Eravamo
una famiglia felice in questa casa
che adesso vuota e che aveva fatto
costruire papà. Mamma io ti per-
dono. Perdono la tua debolezza.
Adesso sarai felice con Mimmo e
papà: abbracciali e baciali da parte
mia.Addio».

Nenacheunalacrimapertuttoil
tempodellacerimonia.Soloallafi-
ne, quando ha dato l’ultimo bacio
al feretro della madre, Chiara è
scoppiatainlacrimeesinghiozzi.

La giovane donna ha deciso: se-
guirà il consiglio della madre e an-
dràviadaNiscemi.E‘unasconfitta
pertutti.

Il segretario della Cgil siciliana,

Filippo Panarello, che ha parteci-
pato ai funerali, sconsolato dice:
«Come si può sollecitare la società
civile a riscattarsi se non si avverte
la presenza dello Stato e della Re-
gione?». E il sindaco di Niscemi,
Salvatore Liardo: «Non ho ricevu-
to neanche un telegramma da Ro-
ma». «È una scelta di vita - ha spie-
gato Provenzano motivando la
sua assenza - presa con la consape-
volezza di essere più utile per le ra-
gionidichihabisognorimanendo
alavorare».

Intanto, ieri, un nuovo attenta-
to incendiario ha danneggiato la
porta di ingresso della casa del ge-
store del cinema «Samperi» di Ni-
scemi, Giuseppe Agliotta. L’episo-
dio a marginedei funeralidi Agata
Azzolina. È il secondo atto intimi-
datorio subito da Agliotta nel giro
di dieci giorni. Il 15 marzo scorso,
infatti, alcunisconosciutimiseroa
soqquadro la sala proiezione del
cinema.

Ruggero Farkas

BRUXELLES. Pensavano di aver fi-
nalmente messo le mani sullo
«squartatore di Mons», e invece la
pista che da giorni la polizia stava
seguendo è caduta. In modo tragi-
co.

Il giornale fiammingo «De
Volk», cheha citato fonti della po-
lizia, era sicuro che il serial killer
che ha ucciso e sezionato almeno
quattro donne occultandone i
pezzi insacchettineridellaspazza-
tura, fosse Philippe Babe. Il foto-
grafo - specializzato in foto porno-
grafiche-dibuonmattinohacom-
prato il giornale e vista la sua foto
in prima pagina. Non ha retto. L’i-
dea di diventare uno dei nuovi
mostri del Belgio lo ha distrutto.
Secondolatvpubblica«Rtbf» l’uo-
mo ha telefonato alla polizia di-
cendo «non ne posso più». Poi la
tragedia: il fotografo si è suicidato
puntandosiunapistolalletempie.
Ora Philippe Babe è ricoverato in
gravissime condizioni all’ospeda-
le di Coutrai. Lotta tra la vita e la
morte, stroncato da un sospetto

infamante e da una prima pagina
di giornale fatta troppo frettolosa-
mente.

È lui il serial killer? È lui ilmacel-
laio delle quattro donne? Gli in-
quirenti nutronofortissimidubbi.
Ecco Pierre Honoré, procuratore
generale di Mons, l’uomo che gui-
da le indagini sullo squartatore:
«Non c’è per ora alcun collega-
mento fra il fotografo e i cadaveri
fatti apezzi».Anzi, aggiunge ilma-
gistrato, «ci sono importanti ele-
mentididivergenza»,eprecisache
la procura di Mons ha rinunciato
ad avocare le indagini sul tentato
suicidio del fotografo proprio per
l’assenza di indizi.Masia lapolizia
che il procuratore non escludono
che attorno a Mons nei prossimi
giorni o nelle prossime ore, si pos-
sanotrovarealtricadaveri.

E dopo il dramma dei bambini
uccisi da bande di pedofili, il Bel-
gio ripiomba nella paura. Il paese
non riesce ad uscire dal nuovo in-
cubo, e l’orrore è destinato ad au-
mentare. La polizia ha allargato

l’area delle ricerche finoalconfine
conlaFrancianellacertezzadi fare
altremacabrescoperte.

Ma caduta la pista del fotografo
porno, in quale direzione sono in-
dirizzate le indagini? In un primo
momento si era scavato nel mon-
do della prostituzione franco-bel-
ga. Si pensava, infatti, alla vendet-
ta di un protettore tradito o ad un
feroce regolamento di conti tra
bande diverse. Ma anche questa
pista si è rivelata infruttuosa. E al-
lora, fallite questepiste, forse trop-
po facili e scontate, sono al lavoro
gli psicologi che tentano di rico-
struire un profilo del primo serial-
killerdelBelgio.

I detective della polizia sono in-
fatti convinti di avere a che fare
conunsoloassassino,unapersona
che ha agito da solo, un signore
della porta accanto capace di ucci-
dereinmodoferoce.Perilprocura-
tore Honoré si tratta di «unperico-
losomaniaco», «unapersonamol-
to intelligente che subisce il fasci-
nodeivoltidelle suevittime»,è in-

vece il parere degli esperti psicolo-
gi. Un maniaco «che ama mettersi
in scena e ammirarsi in tv». E pro-
prio per aumentare L’interesse dei
mass-media lo squartatore - dico-
nogliesperti -avrebbeorganizzato
ilmacabroritrovamento«atappe»
dei cadaveri. Questa lettura spiega
perché la polizia si aspetti altri ri-
trovamenti.

Ieri il procuratore Honoré ha
lanciatounnuovoappellopubbli-
co nella speranza di riuscire a sco-
prire l’identitàdialmenounadelle
vittime.Ladonnacheavevaunta-
tuaggio sul braccio che «lo squar-
tatore» ha tentato di cancellare
«grattando» la pelle della sua vitti-
ma. La polizia cerca anche di sco-
prire se il serial-killer è responsabi-
leanchedellamortedellaprostitu-
ta francese Martine Bohne, di cui
erano stati ritrovati un anno fa,
sempreaMons, il troncosenzaise-
nielatesta.

Anche in quel caso i poveri resti
erano stati nascosti in un «sacco
dell’orrore».
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Boss Madonia
ingaggia
un detective
per difendersi
Per la prima volta nella
storia di Cosa Nostra un
capo mafia ha «assunto»,
sia pure per esigenze
processuali, un
investigatore privato. A
ingaggiare il detective è
stato il boss Giuseppe
«Piddu» Madonia, indicato
come capomafia di
Caltanissetta e
componente della
«Cupola». Madonia,
imputato come mandante
nel processo per la strage
di Capaci del 23 maggio del
’92, ha affidato all’
investigatore l’ incarico di
raccogliere «prove» per
dimostrare la sua
estraneità alle accuse. Lo
Sherlock Holmes al servizio
del boss è Silvio Redaelli,
titolare dell’ agenzia
investigativa privata «Sia»
di Vicenza. Per alcuni mesi
ha percorso in lungo e in
largo la Lombardia e le
coste della Versilia, alla
ricerca di testimonianze in
grado di confermare che il
boss ha vissuto fuori dalla
Sicilia dal 1985 e fino al
settembre del 1992,
quando fu arrestato. L’
investigatore ha parlato
con i proprietari delle
abitazioni, dei ristoranti e
degli alberghi dove
Madonia avrebbe
trascorso la lunga
latitanza, naturalmente
sotto falso nome, insieme
con i suoi familiari. «Il fatto
non deve sorprendere -
spiega l’ avvocato Nicolò
Amato ex direttore degli
istituti di prevenzione e
pena, difensore di
Giuseppe Madonia - il
nuovo codice di procedura
penale prevede infatti che
la difesa possa svolgere
indagini a favore del suo
assistito». Il legale sostiene
di avere ingaggiato
personalmente l’
investigatore, su incarico di
Madonia, «per dimostrare
che il mio cliente non ha
partecipato alle riunioni
preparatorie della Cupola
dove sarebbero state
decise le stragi di Capaci e
di via D’ Amelio». L’
avvocato Amato ritiene
infatti che gli accertamenti
svolti dal detective siano
«molto utili» per la difesa. Il
«rapporto» investigativo di
Redaelli e’ stato adesso
acquisito agli atti del
processo per la strage di
Capaci. I tempi e le nuove
norme del codice
avrebbero dunque
modificato una delle
regole fondamentali di
Cosa Nostra, quella di non
rivolgersi mai, per
qualunque motivo, a uno
«sbirro».

Per un guasto va in fiamme il cappuccio dell’uomo per il quale anche il Papa aveva chiesto la grazia

Arso vivo sulla sedia elettrica
Orrore all’esecuzione in Florida
Il racconto di Michael Minerva, direttore dell’ufficio che si occupa della difesa dei condannati a morte. Era presente
quando ha preso fuoco la maschera di Pedro Medina, 39 anni, condannato per l’omicidio di una donna.

«Processate
l’angelo
della morte
di Genova»
GENOVA. Un anno fa era
finito in manette, con
l’accusa infamante di essere
stato, nelle corsie
dell’ospedale «Padre Antero
Micone» di Sestri Ponente,
un «angelo della morte». E
cioè un infermiere che,
invece di accudire e di
assistere gli anziani pazienti
del reparto geriatrico, li
imbottiva di sedativi sino a
causarne il decesso. Dopo
otto giorni di detenzione,
Giovanni Battista Traverso,
29 anni, aveva lasciato il
carcere, passando agli
arresti domiciliari nel suo
alloggio di via Donghi, a San
Fruttuoso, restando
comunque nella scomoda
posizione di principale
indagato per una decina di
morti sospette. Ieri il
sostituto procuratore della
Repubblica Mario
Tuttobene ha concluso le
indagini preliminari con una
durissima richiesta di rinvio
a giudizio, che parla di
almeno due omicidi, uno dei
quali volontario. Secondo il
pm, infatti, Traverso - che ha
sempre disperatamente
negato - sarebbe stato
protagonista di una
agghiacciante sequenza di
sedazioni forzate, culminata
con due decessi. Il primo
forse non previsto e non
voluto, il secondo invece
prevedibilissimo proprio in
base all’«esperienza»
precedente, e dunque - dice
l’accusa - provocato
consapevolmente e
volontariamente; il tutto,
con l’obbiettivo di turni
tranquilli nelle corsie del
geriatrico, con pazienti
addormentati e nessuna
disturbante emergenza cui
far fronte. Tutto sarebbe
cominciato, alla fine del
1995, con una iniezione non
autorizzata di sedativi e
diuretici ad un anziano
ricoverato, Flavio
Giuseppini, che era riuscito
fortunatamente a
riemergere dallo stato di
torpore senza ulteriori
conseguenze. Un episodio
che, tradotto in termini di
codice penale, il dottor
Tuttobene definisce
«procurato stato di
incoscienza», reato
addebitato non solo a
Traverso, ma anche ad
un’altra infermiera del
reparto, Laura Bergamo,
che in proposito ha
recentemente patteggiato
una pena pecuniaria di
cinque milioni. Il 9 gennaio
successivo, avrebbe
ripetuto l’esperimento sulla
ultraottantenne Carolina
Pagliarini.

R.M.

NEW YORK. Forse esiste un modo
«umano» di giustiziare un con-
dannato a morte, come dicono gli
americani. Ma non è certo quello
in cui sen’èandato PedroMedina,
uncubanotrentanovenneaccusa-
todell’omicidiodiunadonna,che
martedi mattina, alle ore 7:10 del-
la Florida, ha preso fuoco mentre
era immobilizato sulla sedia elet-
trica.

Michael Minerva, direttore del-
l’Ufficio statale che si occupa della
difesa dei condannati a morte in-
digenti, era seduto inprimafila tra
i testimoni oculari. E ci ha raccon-
tato dettagliatamente cosa è suc-
cesso. «Ero a meno di due metri
dalla sedia elettrica, separato dalla
cameradellamortesolodaunmu-
ro di plexyglass. Le guardie hanno
legato Medina alla sedia, poi han-
no applicato gli elettrodi alla sua
testa con delle spugne come cusci-
netto. Ho guardato bene, dato che
ero così vicino, e controllato che
fossero spugne naturali, perchè
una volta anni fa le spugnesinteti-
che presero fuoco. A questo punto
gli hanno infilato il cappuccio di
gomma che pende dal cappello di
metallo collegato all’elettricità.
Quandohannogiratol’interrutto-
re della corrente, il corpo di Medi-
naèbalzatoprimainavantipoi in-
dietro, sbattendo contro lo schie-
nale. Tempo 10 secondi, è uscito
delfumodasottoilcappuccio,nel-
la parte destra del capo: un fumo
bianco, sottile, come un vapore.
Saranno passati 3 secondi, poi so-
no uscite delle piccole esplosioni
di fuoco, e ancora fumo. All’im-
provviso delle fiamme lunghe al-
meno una trentina di centimetri
sonopartitedallatodestrodellate-
sta e si sono subito estese a tutto il
capo, finoall’orecchiosinistro.So-
no durate tanto, ma non so bene
quanto. Non sono riuscito a ren-
dermi conto del tempo. C’erano
altri testimoni, una dozzina come
vuolela legge,ederanotutti inpre-
da a schock. Io devo aver detto
qualcosa, come Oh mio Dio, è ter-
ribile, lo stanno bruciando. Il fu-
mo ha riempito la stanza, tanto
cheleguardiecarcerariehannoco-
minciato ad aprire le finestre. Un
odore fortissimo e acre di carne
bruciataèfiltratoanchenellastan-
za dei testimoni. Non so quanto
tempo è passato prima che abbia-
no annunciato la morte del con-
dannato. Dicono che è morto per
le scariche elettriche, ma come
fanno a saperlo con certezza? Co-
me fanno ad essere sicuri che non
abbia sofferto? Sono uscito di cor-
sa e ho subito chiamato l’ufficio
delgovernatore.Vogliocheunno-
strorappresentantesiapresenteal-
l’autopsia perchè ci sarà un’in-
chiestaec’èbisognodiuncontrol-
loindipendente».

Con Minerva c’era anche il con-
sigliere spirituale del condannato,
il reverendo Glenn Dickson della
WestminsterPresbyterianChurch
di Gainesville, che ha detto , «è

osceno. Lo hanno giustiziato du-
rante la settimanasanta».Primadi
morire Medina avevadetto, «sono
sempre innocente», come ha ripe-
tuto nei 14 lunghi anni di deten-
zione nel braccio della morte. Pe-
dro Medina era uno dei 125 mila
cubani arrivati da Mariel negli Sta-
ti Uniti nel 1980. In Florida una
sua vicina cinquantaduenne, Do-
rothy James, gli era diventataami-
ca.Ma il5 apriledel1982 ladonna
fu ritrovatacadavere, inunapozza
di sangue, sul pavimento della sua
stanza da letto. Vicino a lei c’era il
cappello di Medina. La James era
stata pugnalata 10 volte e soffoca-
ta con un asciugamano che il suo
assassino le aveva ficcato inbocca.
Tre giorni dopo, un agente della
polizia statale trovò la macchina
della vittima in una stazione di ri-
storo lungo l’autostrada. Dentro
l’auto c’era Medina che sonnec-
chiava, il coltello da cucina che si
pensa fosse l’arma del delitto sul
sedile a fianco. La condanna a
morte arrivò, puntuale e previ-
sta,l’annodopo.

Quando il governatore Lawton
Chiles firmò l’ordine dell’esecu-
zione, lo scorsoautunno, i legalidi
Medina si dettero da fare per bloc-
carla, presentando nuove prove
della sua innocenza. Tra queste,
venti pagine di appunti della poli-
ziachedimostravanol’esistenzadi
altrisospettinell’omicidio,maiin-
vestigati. Dopo il rifiuto del giudi-
ce dibloccare l’esecuzione, si ècer-
cato di provare che Medina fosse
mentalmente non in grado di
comprendere e volere. Daqualche
tempoavevacominciatoaconver-
sare, parlando con l’accento tede-
sco,conAlbertEinstein,maanche
con Abraham Lincoln, Anna
Frank e la stessa Dorothy James. I
trepsichiatridell’accusachel’han-
no esaminato sono arrivati alla
conclusioneperòche la suamalat-
tia mentale era tutta una messa in
scena. Come valutare allora il suo
passato in un ospedale psichiatri-
co di Cuba, dove fu sottoposto a
elettroshock?

Perfino il Papa si è mobilitato a
favore di Medina lo scorso gen-
naio, la terza volta che il Pontefice
si appella al governatore della Flo-
ridaperchiedereclemenza. Inuna
lettera scritta per conto del Papa
dall’arcivescovo Agostino Caccia-
villan, rappresentante del Vatica-
no negli Stati Uniti, si legge: «un
gesto di clemenza in questo caso
contribuerebbe moltoallapromo-
zione della non violenza, del ri-
spettoreciprocoedell’amorenella
società».BenchèMedinafossepre-
sbiteriano, i vescovi cattolici della
Florida la scorsa settimana si sono
uniti all’appello del papa. Niente
da fare. Dal 1976, quando la pena
capitaleè stata reintrodotta, laFlo-
rida ha giustiziato 39 persone,
buona seconda dopo il Texas nel
recorddelleesecuzioni.

Anna Di Lellio
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Una pena capitale definita «umana»
che si trasforma spesso in tortura

La sedia elettrica fu disegnata verso la fine dell’800
come alternativa all’impiccagione. La ragione che
viene data per la sua invenzione è che si pensava
fosse un modo più umano di giustiziare un
condannato. Attualmente è ancora usata in
Alabama, Florida, Georgia, Kentucky, Nebraska,
Ohio, South Carolina, Tennessee e Virginia. I suoi
effetti distruttivi sono visibili. Il condannato,
legato strettamente alla sedia, balza in avanti
quando viene schiacciato l’interruttore della
corrente. Il corpo cambia colore, si gonfia, qualche
volta prende fuoco e produce feci, urina, o vomito.
Qualche volta si verificano degli incidenti. Nel
1892 a New York invece di applicare gli elettrodi al
condannato, un certo Charles Mcllvane, i
giustizieri li immersero in due secchi di acqua
salata, insieme alle mani del detenuto. Si pensava
di accelerarne la morte, invece il poveretto soffrì
moltissimo. Nel 1935 un condannato accusato di
sadismo e cannibalismo, Albert Fish, riuscì a

bloccare la propria esecuzione, sabotando con
degli aghi la sedia elettrica. Nel 1983 John Evans in
Alabama andò a fuoco prima di morire. Ci vollero
due ulteriori scariche per finirlo e 14 minuti di
tortura. Alpha Otis Stephens in Georgia nel 1984 e
William Vandiver in Indiana nel 1985 richiesero
rispettivamente due e quattro scariche per morire.
In Alabama nel 1989 Horace Dunkins morì 19
minuti dopo la prima scarica. E Wilbert Lee Evans,
nel 1990 in Virginia, vomitò sangue attraverso la
maschera e continuò a lamentarsi per tutti i
lunghissimi 20 minuti che impiegò a morire.
Sempre nel 1990 in Florida, Jesse Joseph Tafaro
prese fuoco quando i suoi giustizieri usarono una
spugna sintetica come conduttore di elettricità.
Tre scariche furono necessarie per finirlo, e l’orrore
provocato da tale incidente bloccò le esecuzioni
per qualche anno.

A.D.L.

La figlia della donna suicida per racket: «Vado via da questa terra»

I politici disertano i funerali di Niscemi
Chiara: «Accuso lo Stato che non c’è»

Suicida un fotografo indicato come il possibile «squartatore» da un quotidiano

Belgio, mostro sul giornale si uccide
La polizia ha invece smentito qualsiasi collegamento tra l’uomo e i ritrovamenti di donne fatte a pezzi.

NISCEMI. Chiara ha accusato lo
Stato dall’altare della grande chie-
sadiNiscemi,davantiallabaradel-
lamadre,AgataAzzolina.Haaccu-
satoma loStatononc’eraadascol-
tarequelleparolecommosseerab-
biose. C’era il sindaco di Niscemi,
ilviceprefettodiCaltanissetta,due
assessori provinciali, il capitano
deicarabinieri.

C’erano duemila persone del
paesechealla finehaalzatolatesta
per un atto di solidarietà verso
Chiara e la sua famiglia distrutta:
padre e fratello assassinati, madre
morta suicida perché stretta dalla
morsa della mafia e della solitudi-
ne.Maneancheunacoronadifiori
è arrivata dai rappresentanti delle
istituzioni.

Il vescovo di Piazza Armerina,
Vincenzo Cirrincione, che avreb-
bedovutocelebrarelamessaall’ul-
timo minuto si è tirato indietro. E
Chiaraèrimastasolapropriocome
Agata.

Allamadre lagiovanedonnasiè
rivoltanell’estremosaluto:«Mam-

ma,amore mio, tunonce l’hai fat-
ta.Haipreferito andartene. e io so-
no rimasta sola, ci hanno lasciato
soli con la nostra disperazione e la
nostra rabbia. Io accuso lo Stato
che permette che qualcuno venga
ucciso per vendere un po‘ d’oro e
quattro pellicce. Non eravamo
gente importante, politici o magi-
strati. Noi non avevamo scelto di
rischiare la nostra vita. Eravamo
una famiglia felice in questa casa
che adesso vuota e che aveva fatto
costruire papà. Mamma io ti per-
dono. Perdono la tua debolezza.
Adesso sarai felice con Mimmo e
papà: abbracciali e baciali da parte
mia.Addio».

Nenacheunalacrimapertuttoil
tempodellacerimonia.Soloallafi-
ne, quando ha dato l’ultimo bacio
al feretro della madre, Chiara è
scoppiatainlacrimeesinghiozzi.

La giovane donna ha deciso: se-
guirà il consiglio della madre e an-
dràviadaNiscemi.E‘unasconfitta
pertutti.

Il segretario della Cgil siciliana,

Filippo Panarello, che ha parteci-
pato ai funerali, sconsolato dice:
«Come si può sollecitare la società
civile a riscattarsi se non si avverte
la presenza dello Stato e della Re-
gione?». E il sindaco di Niscemi,
Salvatore Liardo: «Non ho ricevu-
to neanche un telegramma da Ro-
ma». «È una scelta di vita - ha spie-
gato Provenzano motivando la
sua assenza - presa con la consape-
volezza di essere più utile per le ra-
gionidichihabisognorimanendo
alavorare».

Intanto, ieri, un nuovo attenta-
to incendiario ha danneggiato la
porta di ingresso della casa del ge-
store del cinema «Samperi» di Ni-
scemi, Giuseppe Agliotta. L’episo-
dio a marginedei funeralidi Agata
Azzolina. È il secondo atto intimi-
datorio subito da Agliotta nel giro
di dieci giorni. Il 15 marzo scorso,
infatti, alcunisconosciutimiseroa
soqquadro la sala proiezione del
cinema.

Ruggero Farkas

BRUXELLES. Pensavano di aver fi-
nalmente messo le mani sullo
«squartatore di Mons», e invece la
pista che da giorni la polizia stava
seguendo è caduta. In modo tragi-
co.

Il giornale fiammingo «De
Volk», cheha citato fonti della po-
lizia, era sicuro che il serial killer
che ha ucciso e sezionato almeno
quattro donne occultandone i
pezzi insacchettineridellaspazza-
tura, fosse Philippe Babe. Il foto-
grafo - specializzato in foto porno-
grafiche-dibuonmattinohacom-
prato il giornale e vista la sua foto
in prima pagina. Non ha retto. L’i-
dea di diventare uno dei nuovi
mostri del Belgio lo ha distrutto.
Secondolatvpubblica«Rtbf» l’uo-
mo ha telefonato alla polizia di-
cendo «non ne posso più». Poi la
tragedia: il fotografo si è suicidato
puntandosiunapistolalletempie.
Ora Philippe Babe è ricoverato in
gravissime condizioni all’ospeda-
le di Coutrai. Lotta tra la vita e la
morte, stroncato da un sospetto

infamante e da una prima pagina
di giornale fatta troppo frettolosa-
mente.

È lui il serial killer? È lui ilmacel-
laio delle quattro donne? Gli in-
quirenti nutronofortissimidubbi.
Ecco Pierre Honoré, procuratore
generale di Mons, l’uomo che gui-
da le indagini sullo squartatore:
«Non c’è per ora alcun collega-
mento fra il fotografo e i cadaveri
fatti apezzi».Anzi, aggiunge ilma-
gistrato, «ci sono importanti ele-
mentididivergenza»,eprecisache
la procura di Mons ha rinunciato
ad avocare le indagini sul tentato
suicidio del fotografo proprio per
l’assenza di indizi.Masia lapolizia
che il procuratore non escludono
che attorno a Mons nei prossimi
giorni o nelle prossime ore, si pos-
sanotrovarealtricadaveri.

E dopo il dramma dei bambini
uccisi da bande di pedofili, il Bel-
gio ripiomba nella paura. Il paese
non riesce ad uscire dal nuovo in-
cubo, e l’orrore è destinato ad au-
mentare. La polizia ha allargato

l’area delle ricerche finoalconfine
conlaFrancianellacertezzadi fare
altremacabrescoperte.

Ma caduta la pista del fotografo
porno, in quale direzione sono in-
dirizzate le indagini? In un primo
momento si era scavato nel mon-
do della prostituzione franco-bel-
ga. Si pensava, infatti, alla vendet-
ta di un protettore tradito o ad un
feroce regolamento di conti tra
bande diverse. Ma anche questa
pista si è rivelata infruttuosa. E al-
lora, fallite questepiste, forse trop-
po facili e scontate, sono al lavoro
gli psicologi che tentano di rico-
struire un profilo del primo serial-
killerdelBelgio.

I detective della polizia sono in-
fatti convinti di avere a che fare
conunsoloassassino,unapersona
che ha agito da solo, un signore
della porta accanto capace di ucci-
dereinmodoferoce.Perilprocura-
tore Honoré si tratta di «unperico-
losomaniaco», «unapersonamol-
to intelligente che subisce il fasci-
nodeivoltidelle suevittime»,è in-

vece il parere degli esperti psicolo-
gi. Un maniaco «che ama mettersi
in scena e ammirarsi in tv». E pro-
prio per aumentare L’interesse dei
mass-media lo squartatore - dico-
nogliesperti -avrebbeorganizzato
ilmacabroritrovamento«atappe»
dei cadaveri. Questa lettura spiega
perché la polizia si aspetti altri ri-
trovamenti.

Ieri il procuratore Honoré ha
lanciatounnuovoappellopubbli-
co nella speranza di riuscire a sco-
prire l’identitàdialmenounadelle
vittime.Ladonnacheavevaunta-
tuaggio sul braccio che «lo squar-
tatore» ha tentato di cancellare
«grattando» la pelle della sua vitti-
ma. La polizia cerca anche di sco-
prire se il serial-killer è responsabi-
leanchedellamortedellaprostitu-
ta francese Martine Bohne, di cui
erano stati ritrovati un anno fa,
sempreaMons, il troncosenzaise-
nielatesta.

Anche in quel caso i poveri resti
erano stati nascosti in un «sacco
dell’orrore».


